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ARGOMENTO. 

Zerbin rimette ad Odorico V onte y 

Ed a Gabrinat, e via gli inonda in pace ; 
Ma per difender la fpadà del Contc y 
JJccifo ì poi da Mandricardo audace. 
Piange Ifabella. E quel con Rodomonte 
Afpra battaglia , ed alfin tregua face * 

Per dar foccorfo ad Agramante y e ai loro , 
Che quaji erano in preda ai Gigli d'oro. 


CANTO V ENTESIMOQU ARTO. 

I. 

Chi mette il piè fu l’amorofa pania b . 

Cerchi ritrarlo, e non v’invefchi l’ale. 

Che non è in fomma Amor, fé non infama, 

A giudicio de’ favi univerfale. 

E febben, come Orlando, ognun non fmania. 
Suo furor moftra a qualch’ altro fegnale. 

E quale è di pazzia fegno più efpreffo, 

Che, per altri voler, perder fe fteflò ? 

a Face for fa. 

b Amorofa pania, amorous fnares. 


TOMO III. 
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CANTO 

:l : v lì. 

Varj gli effetti fon, ma la pazzia 
E' tutt’una però, che gli fa ufcire. 

Gli è, come una gran felva, ove la via 
Conviene a forza a chi vi va fallire. 

Chi fu, chi giù, chi qua, chi là travia. 

Per concludere in Camma, io vi vo’dire, 

A chi in amor s’invecchia, oltr’ogni pena 
Si convengono i ceppi, e la catena. 

III. . 

Ben mi fi potria dir : Frate tu vai 
L’altrui mortraruio, e non- vedi il tuo fallo. 
Io vi rifpondo, che comprendo aliai 
Or, che di mente ho lucido intervallo; 

Ed ho gran cura (e fpero farlo ornai) 

Di ripofarmi, e d’ufcir fuor di ballo ; 

Ma torto far, come vorrei, noi porto. 

Che’ 1 male è penetrato infin’ all’orto. 


IV. 

Signor, nell’altro Canto io vi dicea, 
Che’l forfennato, e furiofo Orlando 
Trattefi l’arme, e fparfe al campo avea, 
Squarciati i panni, e via gittato il brando. 
Svelte le piante, e rifonar facea 
I cavi farti, e l’alte felve, quando 
Alcun pallori al fuon trafle in quel lato 
Lor (Iella, o qualche lor grave peccato,. 
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V. 

Ville del pazzo l’incredibil prove 
Poi più da preflò, e la pofTanza eftrema, 

Si voltan per fuggir, ma non fanno ove. 

Sì come avviene in fubitana tema. 

Il pazzo dietro lor ratto fi move, 

Uno ne piglia, e del capo lo fcema, 

Con la facilità, che torria alcuno 1 

DalParbor pome, o vago fior dal pruno. 

VI. 

Per una gamba il grave tronco prefe, 

E quello usò per mazza addoflò al refto. 

In terra un pajo addormentato ftefe. 

Ch’ai noviffimo dì forfè fia defto. 

Gli altri fgombraro fubito il paelè, 

Ch’ebbono il piede, e il buono avvifo prefto. 

Non faria flato il pazzo a feguir lento, 

Se non ch’era già volto al loro armento. 

VII. 

Gli agricoltori accorti agli altrui efempli 
Lafcian nei campi aratri, e marre c , e falci ; 

Chi monta fu le cafe, e chi fu i templi, 

(Poi che non fon ficuri olmi, nè falci) 

Onde l’orrenda furia fi contempli, 

Ch’ a pugni, ad urti, a morfi, e graffi, a calci, 
Cavalli, e buoi rompe, fracafla, e ftruggej 
E ben’ è corridor chi da lui fugge. 

c Maire, marra ; a mattock, a pickaxe. 


A 2 


Digitized by Google 


4 


CANTO 


Vili. 

Già potrefte fentir come rimbombe i 
L’alta rumor nelle propinque ville 
D’urli, e di corni, e fufticarré trombe, 

E più fpeffo, che d’altro, il fuon di fquille 8 ; 
E con fpuntoni, ed archi, e fpiedr, e frombe 
Veder dai monti fdrucciolarne mille. 

Ed altrettanti andar da baffo ad alto. 

Per fare al pazzo un vilhnefco aflàfto. 

IX. 

Qual venir fuol nel falfo Ufo l’onda. 

Molla dall’Auftro, eh’ a principio fcherza, 
Che maggior della prima è la feconda, 

E con più forza poi fegue la terza ; 

Ed ogni volta più l’umore abbonda, 

E nell’arena più ftcnde la sforza; 

Tal contra Orlando l’empia turba crefce. 
Che giù da balze feende, e di- valli efee. 

X. 

Fece morir drece perfone, e diece, 

Che fenza ordine alcun gli andato in mano> 
E quello chiaro efperimento fece, 

Ch’era aliai più ficur ftarne lontano. 

T rar fangue da quel corpo a neffun lece, 
Che lo fere f , e pcrcote il ferro invano. 

Al Conte il Re del Ciel tal grazia diede 
Per porlo a guardia di fua fanta F ede. 

* Rimbombe, rimbombi. 

* Squille, campane. f Fere, ferifce. 
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XI. 

Era a periglio di morire Orlando, 

Se folle di morir flato capace. 

Potea imparar, ch’era a gittare il brando, 

E poi voler fenz’ arme eflere audace. 

La turba già s’ andava ritirando, 

Vedendo ogni fuo colpo ufcir fallace. 

Orlando, poi che più neflùn l’attende, 

Verfo un borgo di cafe il cammin prende. 

XII. 

Dentro non vi trovò picciol, nè grande, 

Che’l borgo ognun per tema avea 1 afe iato. 

V’ erano in copia povere vivande 
Convenienti a un paftorale flato. 

Senza il pane difeerner dalle ghiande, 

Dal digiuno, e dall’ impeto cacciato. 

Le mani, e il dente lafciò andar di botto 
In quel, che trovò prima, o crudo, o cotto. 

XIII. 

E quindi errando per tutto il paefe 
Dava la caccia e agli uomini, e alle fere ; 

E feorrendo pei bofehi, talor prefe 
I capri fnelli, e le damme leggiere. 

Speflb con orfi, e con cinghiai conteie, 

E con man nude li pofe a giacere ; 

E di lor carne con tutta la fpoglia 
Più volte il ventre empì con fiera voglia. 


A 3 
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6 CANTO 

XIV. 

Di qua, di là, di fu, di giù difcorre 
Per tutta Francia, e un giorno a un ponte arriva, 
Sotto cui largo, e pieno d’acqua corre 
Un fiume d’alta, e di fcofcefa riva. 

Edificato a canto avea una torre, 

Che d’ ognintorno di lontan fcopriva. 

Quel, che fè quivi, avete altrove a udire, 

Chè di Zerbin mi convien prima dire. 

XV. 

Zerbin, da poi eh’ Orlando fu partito. 

Dimorò alquanto, e poi prefe il fentiero, 

Che’l Paladino innanzi gli avea trito, 

E molle a palio lento il fuo deftriero. 

Non credo che due miglia anco folle ito B , 

Che trar vide legato un Cavalicro 
Sopra un picciol ronzino, e d’ogni lato 
La guardia aver d’ un Cavaliero armato. 

XVI. 

Zerbin quello prigion conobbe toflo 
Che gli fu appreflb, e cosi fè Ifabella. 

Era Odorico il Bifcaglin, che pollo 
Fu, come lupo a guardia dell’agnclla. 

L’avea a tutti gli amici fuoi prepollo 
Zerbino, in confidargli la Donzella, 

Sperando che la fede, che nel rello 
Sempre avea avuta, avelie ancora in quello. 

e Ito, andato. 
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XVII. 

Come era appunto quella cofa fiata 
Venia Ifabella raccontando allotta h ; 

Come nel palifchermo fu falvata 
Prima eh’ avelie il mar la nave rotta. 

La forza, che le avea Odorico ufata, 

E come tratta poi forte alla grotta. 

Ne giunt’era anco al fin di quel fermone. 

Che trarre il malfattor vider prigione. 

XVIII. 

I duo, che’n mezzo avean prefo Odorico, 
D’Ifabella notizia ebbono vera; 

E s’avvifaro efTer di lei l’amico, 

E’1 Signor lor colui, ch’apprefio le era; 

Ma più, che nello feudo il fegno antico 
Vider dipinto di fua ftirpe altera; 

E trovar 1 poi che guardar meglio al vifo. 

Che s’era al vero apporto il loro avvilo. 

XIX. 

Saltaro a piedi, e con aperte braccia 
Correndo fe n’andar k verfo Zerbino; 

E l’ abbracciare ove 1 il maggior s’abbraccia, 

Col capo nudo, e col ginocchio chino. 

Zerbin guardando l’uno, e l’altro in faccia. 

Vide efTer l’un Corebo il Bifca^Iino, 

Almonio l’altro, ch’egli avea mandati 
Con Odorico in fui navilio armati. 

*> Allotta, allora. 

i Trovar, trovarono: guardar, guardarono. 
k Andar, andarono. 

1 Ove il maggior, fuperiore. 

A 4 
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CANTO 

XX. 

Almonio difle : Poi che piace a Diq 
(La fua mercè) che fia Ifabeila teco. 

Io porto ben comprender, Signor mio, 

Che nulla cofa nova ora t’arreco, 

S’io vo’dir la cagion, che quello rio 
Fa, che così legato vedi meco ; 

Chè da cortei, che più Tenti l’ offefa. 
Appunto avrai tutta l’iftoria intefa. 

7 XXI. 

Come dal traditore io fui fchernito. 
Quando da Te levommi, faper dei ; 

E come poi Corebo fu ferito, 

Ch’a difender s’avea tolto cortei. 

Ma quanto al mio ritorno fia feguito, 

Nè veduto, nè intefo fu da lei, 

Che te l’ abbia potuto riferire ; 

Di quella parte dunque io ti vo’dire. 

XXII. 

Dalla Cittade al mar ratto io veniva 
Con cavalli, che in fretta avea trovati. 
Sempre con gli occhi intenti, s’io fcopriva 
Coftor, che molto addietro eran reftati. 

Io vengo innanzi, io vengo in fu la riva 
Del mare, al luogo, ove gli avea lafciati ; 
Io guardo, nè di loro altro ritrovo. 

Che nell’arena alcun veftigio novo. 



VENTESIMO QU ARTO. q 
XXIII. 

La pefta m feguitai, che mi conduflè 
Nel bofco fier ; nè molto addentro fui, 

Che, dove il fuon l’ orecchie mi percuflè ", 
Giacere in terra ritrovai coftui. 

Gli domandai, che della Donna fuflè. 

Che d’Odorico, e chi avea offefo lui. 

10 me n’ andai, poi che la cofa feppi, 

11 traditor cercando per quei greppi °. 

XXIV. 

Molto aggirando vommi ; e per quel giorno 
Altro veftigio ritrovar non pollò. 

Dove giacea Corebo alfin ritorno, 

Che fatto appreflò avea il terren sì rollo, 

Che poco più che vi facea foggiorno. 

Gli faria flato di bifogno il follò, 

E i preti, e i frati, più per fotterrarlo, 

Che i medici, e che’l letto per fanarlo. 

XXV. 

Dal bofco alla Città feci portallo p , 

E pofi in cafa d’uno oflier, mio amico, 

Che fatto fano in poco termine hallo, 

Per cura, ed arte d’ un chirurgo antico. 

Poi d’arme provveduti, e di cavallo 
Corebo, ed io, cercammo d’Odorico, 

Che in Corte del Re Alfonfo di Bifcaglia 
Trovammo, e quivi fui feco a battaglia. 

m Pelta, track. n Percufle, percofle. 

0 Greppi, luoghi difaftrofi, e pieni di fterpi. 
p Portallo, portarlo j hallo, lo ha from avere. 
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CANTO 

XXVI. 

La giuftizia del Re, che il loco franco 
Della pugna mi diede, e la ragione. 

Ed oltre alla ragion la Fortuna anco, 

Che fpeflò la vittoria, ove vuol pone, 

Mi giovar i sì, che di me potè manco 
Il traditore ; onde fu mio prigione. 

Il Re, udito il gran fallo, mi concefle 
Di poter farne quanto mi piaceUe. 

XXVII. 

Non l’ho voluto uccider, nè lafciarlo, 
Ma, come vedi, trarloti in catena ; 
Perchè vo’ch’a te llia di giudicarlo. 

Se morire, o tener fi deve in pena. 
L’avere intefo, ch’eri apprefiò a Carlo, 
E’1 delìr di trovarti, qui mi mena. 
Ringrazio Dio, che mi fa in quella parte, 
Dove lo fperai meno, ora trovarte. 

XXVIII. 

Ringraziolo anco, che la tua Ifabella 
Io veggo, (e non fo come) che teco hai ; 
Di cui, per opra del fellon, novella 
Penfai, che non avelli ad udir mai. 
Zerbino afcolta Almonio, e non favella, 
Fermando gli occhi in Odorico aliai, 

Non sì per odio, come che gl’increfce, 
Ch’a sì nial fin tanta amicizia gli efee. 


s Giovar, giovarono, 
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XXIX. 

Finito ch’ebbe Almonio il fuo fcrmone, 

Zerbin riman gran pezzo* Ibigottito, 

Che chi d’o'gn’ altro mcn n’avea cagione. 

Sì elprefiàmente il polla aver tradito : 

Mai poi che d’tina lunga ammirazione 
Fu fofpirando finalmente ufcito. 

Al prigion domandò, fe folTe vero 
Quel, ch’avea di lui detto il Cavaliero. 

XXX. 

Il difleal con le ginocchia in terra 
Lafciò cadérli, e dille : Signor mio, 

Ognun, che vive al mondo e pecca, ed erra; 

Nè differifce * in altro in buon dal rio. 

Se non, che l’uno è vinto ad ogni guerra. 

Che gli vien molla da un picciol difio. 

L’altro ricorre all’arme, e fi difende, 

Ma fe’l nemico è forte, anco ei fi rende. 

XXXI. 

Se tu m’ avelli pollo alla difefa 
D’una tua rocca, e ch’ai primiero afialto 
Alzate avelli fenza far contefa 
Degl’inimici le bandiere in alto. 

Di viltà, o tradimento, che più pefa, 

Su gli occhi por mi fi potria uno fmalto ; 

Ma s’io cedelfi a forza, fon ben certo, . 

Che biafmo non avrei, ma gloria, c merto. 

r Zerbin riman gran pezzo, &c. The charadter of 
Nerbino is one of thè moft amiable in thè whole work, 
and for his fentiments of mercy and generofity, may be 
compared with thè behaviour of Titus thè Roman Em- 
peror towards his friend Sextus. 

* Differire efler differente. 
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CANTO 


XXXII. 

Sempre che l’ inimico è più poffente, 

Più chi perde accettabile ha la fcufa. 

Mia fe guardar dovea non altramente, 

Ch’una fortezza d’ ognintorno chiufa. 

Così, con quanto fenno, e quanta mente 
Dalla fomma prudenza m’cra infufa, 

10 mi sforzai guardarla : ma alfin vinto 

Da intollerando affai to, ne fui fpinto. 

✓ 

XXXIII. 

Così diffe Odorico, e poi foggiunfe ; 

Che faria lungo a ricontarvi il tutto, 
Moftrando che gran {limolo lo punfe, 

E non per lieve sferza s’era indutto. 

Se mai per preghi ira di cor fi emunfe, 

S’ umiltà di parlar fece mai frutto, 

Quivi far la dovea, che ciò, che mova 
Di cor durezza, or’ Odorico trova. 

XXXIV. 

Pigliar di tanta ingiuria alta vendetta 
Tra il sì Zerbino, e il nò refta confufo. 

11 vedere il demerito lo alletta 

A far che fia il fellon di vita efclufo. 

Il ricordarfi l’amicizia ilretta, 

Ch’ era fiata tra lor per sì lungo ufo. 

Con l’acqua di pietà l’accefa rabbia 

Nel cor gli fpegne, e vuol che mercè n’abbia. 
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XXXV. 

Mentre flava così Zerbino in forfè * 

Di liberare, o di menar cattivo, 

O pure il difleal dagli occhi toife 
Per morte, o pur tenerlo in pena vivo, 
Quivi ringhiando il palafreno corfe, 

Che Mandricardo avea di briglia privo; 

E vi portò la vecchia, che vicino 
A morte dianzi avea tratto Zerbino. 

XXXVI. 

Il palafren, ch’udito di lontano 
Avea queft’ altri, era tra lor venuto; 

E la vecchia portatavi, che in vano 
Venia piangendo, e domandando ajuto. 
Come Zerbin lei vide, alzò la mano 
Al Ciel, che sì benigno gli era futo », 

Che datogli in arbitrio avea quei dui. 

Che foli odiati ellèr dovean da lui. 

XXXVII. 

Zerbin fa ritener la mala vecchia 
Tanto, che penfi quel, che debba farne. 
Tagliarle il nafo, e l’una, l’altra orecchia 
Penfa, ed efempio a’ malfattori darne. 

Poi gli pare aliai meglio fe apparecchia 
Un palio agli avoltoi di quella carne. 
Punizion diverfa tra fe volve, 

E così finalmente fi rifolve. 

* Stare in forfè, dubitare. 

“ Suto, flato. 
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CANTO 

XXXVIII. 

Si rivolta ai compagni, e dice: Io fono 
Di lafciar vivo il difleal contento; 

Che, le in tutto non merita perdono. 

Non merita anco sì crudel tormento. 

Che viva, e che llegato fia gli dono ; 

Però ch’efler d’Amor la colpa fento, 

E facilmente ogni fcufa s’ammette, 

Quando in Amor la colpa fi reflette. 

XXXIX. 

Amore ha volto fottofopra fpeflo 
Senno più faldo, che non ha collui ; 

Ed ha condotto a via maggiore eccedo 
Di quello, ch’altraggiato ha tutti nui x . 

Ad Odorico deve eflìer rimclTo ; 

Punito efler debbo io, che cieco fui. 

Cieco a Dargliene imprefa, e non por mente, 
Che’l foco arde la piglia facilmente. 


XL. 

Poi mirando Odorico: Io vo’che fra 
(Gli dille ) del tuo errar la penitenza. 

Che la vecchia abbi un’anno in compagnia. 
Nè di lafciarla mai ti lìa licenza; 

Ma notte, e giorno, ove tu vada, o Aia 
Un’ora mai non te ne trovi lènza; 

E fino a morte lia da te difefa 
Contra ciafcun, che voglia farle oflcfa. 

* Nui, noi. 
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XLI. 

Vo’, fe da lei ti farà comandato, 

Che pigli contra ognun contefa, e guerra. 

Vo’in quello tempo, che tu fia obbligato 
Tutta Francia cercar di Terra in Terra. 

Così dicea Zerbin, che pel peccato 
Meritando Odorico andar fotterra, 

Quello era porgli innanzi un’alta folla. 

Che fia gran forte, che fchivar la polla. 

XLII. 

Tante Donne, tanti uomini traditi 
Avea la vecchia, e tanti offefi, e tanti. 

Che chi farà con lei, non fenza liti 
Potrà paflar, de’ Cavalieri erranti. 

Così di par faranno ambi puniti. 

Ella de’fuoi commefli errori innanti. 

Egli di tome la difefa a torto, 

Nè molto potrà andar, che non fia morto. 

xliii: 

Di dover fervar quello Zerbin diede 
Ad Odorico un giuramento forte. 

Con patto, che fe mai rompe la fede, 

E eh’ innanzi gli capiti per forte, 

Senza udir preghi, e averne più mercede. 

Lo debba far morir di cruda morte. 

Ad Almonio, e a Corebo poi rivolto, 

Fece Zerbin, che fu Odorico fciolto. 


t 
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CANTO 


XLIV. 

Corebo* confentendo Almonio fciolfe 
]1 traditore alfin, ma non in fretta, 

Ch’ all’uno, e all’altro elfer turbato doffò 
Da sì defiderata fua vendetta. 

Quindi partili! il difleale j e tolfe 
In compagnia la vecchia maledetta. 

Non fi legge in Turpin che n’avvenilTe; 

Ma vidi già un’ autore che più ne fcriflè. 

XLV. 

Scrive l’autore, il cui nome mi taccio. 

Che non fufo y lontani una giornata, j , , , 
Che per torfi Odorico quello impaccio, 

Contra ogni patto, ed ogni fede data* 

Al collo di Gabrina gitto un laccio, 

E che ad un’olmo la lafciò impiccata ; 

E ch’indi a Un’anno (ma non dice il loco) ' 
Almonio a lui fece il medefmo gioco. 

xlvi; 

Zerbin, che dietro era venuto all’orma 
Del Paladin, nè perder la vorrebbe, 

Manda a dar di fe nove alla fua torma, - . 
Che ftar fenza gran dubbio non ne debbe. 
Almonio manda, e di più cofe informa, 

Chè lungo il tutto a raccontar farebbe. 

Almonio manda, e a lui Corebo appreffi). 

Nè tien, fuor ch’Ifabella, altri con eflb. 

y Furo, furono. s 
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XLVII. 

Tant’era l’amor grande, che Zerbino, 

È non minor del fuo, quel che Ifabella 
Portava al virtuofo Paladino, 

Tanto il defir d’intender la novella, 

Ch’egli avelie trovato il Saracino, 

Che del deftrier lo traile con la fella, 

Che non farà all’efercito ritorno, 

Se non finito, che fia il terzo giorno j 

XLVIII. 

II termine che Orlando afpettar dille 
Il Cavalier, eh* ancor non porta fpada. 

Non è alcun luogo, dove il Conte giflè 4 , 

Che Zerbin pel medefimo non vada. 

Giunfe alfin tra quegli arbori, che fcrifle 
L’ingrata Donna, un poco fuor di ftrada} 

E con la fonte, e col vicino falfo 
Tutti gli ritrovò mefli in fracaflò. 

XLIX. 

Vede lontan non fa che luminofo j 
E trova la corazza eflèr del Conte } 

E trova l’elmo poi, non quel famofo, 

Ch’armò già il capo all’Africano Almonte. 

Il deftrier nella felva più nafeofo 
Sente annitrire, e leva al fuon la fronte ; 

E vede Brigliador pafeer per l’erba, 

Che dall’arcion pendente il freno ferba. 

* Gifle, andafle. 

TOMO III. B 
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18 CANTO 

L. 

Durindana cercò per la forefta, 

E fuor la vide del fodero ftarfe. 

Trovò, ma in pezzi, ancor la fopravvefta. 
Che in cento lochi il mifer Conte fparfe. 
Ifabella, e Zerbin con faccia metta 
Stanno mirando, e non fan che penfarfe ; 
Penfar potrian tutte le cofe, eccetto 
Che fotte Orlando fuor dell’intelletto. 


LI. 

Se di fangue vedeflino una goccia. 
Creder potrian che fotte ftato morto. 
Intanto, lungo la corrente doccia 4 
Vider venire un pattorello fmorto. 

Coftui pur dianzi avea di fu la roccia 
L’alto furor dell’infelice fcorto; 

Come l’arme gittò, fquarciofli i panni, 
Paftori uccife, e fè mill’ altri danni. 

LII. 

Coftui richiefto da Zerbin, gli diede 
Vera informazion di tutto quefto. 

Zerbin fi meraviglia, e appena il crede, 

E tuttavia n’ha indizio manifefto. 

Sia come vuole, egli difcende a piede 
Pien di pietade, lacrimofo, emetto; 

E raccogliendo da diverfa parte 
Le reliquie ne va, eh’ erano fparte. 

4 Doccia, canale, per lo quale corre l’acqua, 
rupe, 


Roccia, 
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LUI. 

Del palafren difcende anco Ifabella, 

È va quelL’arme riducendo infieme. 

Ecco lor fopravviene una Donzella 
£)olente in villa, e di cor fpeflò geme. 

Se mi domanda alcun, chi fia, e perch’ella 
Così s’affligge, e che dolor la preme, 

Io gli rifponderò: Ch’è Fiordiligi, 

Che dell’amante Tuo cerca i veftigi. 

LIV. 

Da Brandimarte lenza farle motto 
Lafciata fu nella Città di Carlo, 

Dov’ella l’afpettò fei meli, od otto, 

E quando alfin non vide ritornarlo, 

Da un mare all’ altro b fi mife, fin fottó 
Pirene, e l’Alpe, e per tutto a cercarlo. 

L’andò cercando in ogni parte, fuore 
Ch’ai palazzo d’ Atlante incantatore. 

LV. 

Se folTe Hata a quell’ ollel d’ Atlante, 

Veduto con GradalTo andare errando 
L’avrebbe, con Ruggier, con B radamante, 

E con Ferrai prima, e con Orlando. 

Ma poi che cacciò Aftolfo il Negromante 
Col fuon del corno, orribile, e mirando, 
Brandimarte tornò verfo Parigi ; 

Ma non fapea già quello Fiordiligi. 

b Da un mare all’altro: il Poeta intende il mar di 
Provenza, e quel di Bretagna. 

B 2 
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CANTO 
LVI. 

Come io vi dico, fopraggiunta a cafo 
A quei duo amanti Fiordiligi bella. 
Conobbe l’arme, e Brigliador rimafo 
Senza il padrone, e col freno alla fella. 
Vide con gli occhi il miferabil cafo, 

E n’ebbe per udita anco novella ; 

Chè fimilmente il paftorel narrolle 
Aver veduto Orlando correr folle. 

LVII. 

Quivi Zerbin tutte raguna l’arme, 

E ne fa come un bel trofeo fu un pino ; 

E volendo vietar, che non fe n’arme« 
Cavaliere paefan, nè peregrino. 

Scrive nel verde ceppo in breve carme ■* ; 
Armatura d’ Orlando Paladino; 

Come voleffe dir: Neffun la mova, 

Che ftar non polla con Orlando a prova. 

LVIII. 

Finito ch’ebbe la lodevol’opra. 
Tornava a rimontar fui fuo deftriero; 

Ed ecco Mandricardo arrivar fopra. 

Che vifto il pin di quelle fpoglie altero. 
Lo prega, che la cofa gli difcopra, 

E quel gli narra come ha intefo, il vero. 
Allora il Re Pagan lieto non bada. 

Che viene al pino, e ne leva la fpada. 

c Arme, ami, armare. 

* Carme, voce poetica, verfo. 
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LIX. 

Dicendo : Alcun non me ne può riprendere. 
Non è pur’ oggi, ch’io l’ho fatta mia. 

Ed il portèllo gi ultamente prendere 
Ne pollo in ogni parte, ovunque fia. 

Orlando, che temea quella difendere, 

S’è finto pazzo, e l’ha gittata via : 

Ma quando fua viltà pur così fcufi. 

Non deve far, ch’io mia ragion non ufi. 

LX. 

Zerbino a lui gridava : Non la torre, 

O penfa non l’aver fenza quiftione. 

Se toglierti così l’arme d’Ettorre, 

Tu l’hai di furto, più che di ragione. 

Senz’altro dir l’un fopra l’altro corre. 

D’animo, e di virtù gran paragone. 

Di cento colpi già rimbomba il fuono. 

Nè bene ancor nella battaglia fono. 

, LXI. 

Di preftezza Zerbin pare una fiamma 
A torfi ovunque Durindana cada. 

Di quà, di là faltar, come una damma 
Fa il fuo deftrier, dove è miglior la ftrada. 

E ben convien, che non ne perda dramma. 
Ch’andrà, fe un tratto il coglie quella fpada, 

A ritrovar gl’innamorati fpirti, 

Ch’empion la felva degli ombrofi mirti. 
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LXII. 

Come il veloce can, che’ 1 porco aflalta. 

Che fuor del gregge errar vegga nei campi. 

Lo va aggirando, e quinci, e quindi falta. 

Ma quello attende, eh’ una volta inciampi ; 

Così, fe vien la fpada o bafla, od alta. 

Sta Mirando Zerbin, come ne fcampi ; 

Come la vita, e l’ onor falvi a un tempo, 

Tien Tempre l’occhio, e fere', c fugge a tempo. 

LXIII. 

Dall’altra parte, ovunque il Saracino 
La fiera fpada vibra, o piena, o vota. 

Sembra fra due montagne un vento alpino, 
Ch’una frondofa felva il Marzo feota; 

Ch’ora la caccia a terra a capo chino. 

Or gli fpezzati rami in aria rota. 

Benché Zerbin più colpi e fugga, e fchivi. 

Non può fchivare alfin, eh’ un non gli arrivi, 

LXIV. 

Non può fchivare alfine un gran fendente. 
Che tra’l brando, e lo feudo entra fui petto. 
Groflò Pufbergo, e grofla parimente 
Era la piaftra, e’1 panziron f perfetto} 

Pur non gli fteron contra ; ed ugualmente 
Alla fpada crudel dieron ricetto. 

Quella calò tagliando ciò che prefe. 

La corazza, e l’arcion fin fuH’arnefe. 

« Fere, ferifee. 

f Panzeron, a great coat of mail : fteron fletterò. 
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LXV. 

E fe non che fu fcarfo il colpo alquanto. 
Per mezzo lo fendea, come una canna j 
Ma penetra nel vivo appena tanto. 

Che poco più che la pelle gli danna. 

La non profonda piaga è lunga, quanto 
Non fi mifutteria con una fpanna; 

Le lucid’arme il caldo fangue irriga 
Per fin’ al piè di rubiconda riga. 

LXVI. 

Così talora un bel purpureo naftro 
Ho veduto partir tela d’ argento 
Da quella bianca man più eh’ alabaftro. 

Da cui partire il cor fpelTo mi fento. 

Quivi poco a Zerbin vale elfer maftro 
Di guerra, ed aver forza, e più ardimento; 
Che di finezza d’arme, e di poflànza 
Il Re di Tartaria troppo l’avanza. > ■ 

LXVII. 

Fu quello colpo del Pagan maggiore 
In apparenza, che foflè in effetto. 

Tal ch’Ifabella fe ne fente il core 
Fendere in mezzo all’ agghiacciato petto. 
Zerbin pien d’ardimento, e di valore 
Tutto s’infiamma d’ira, e di difpetto; 

E quanto più ferire a due man puote. 

In mezzo l’elmo il Tartaro percuote. 




CANTO 

LXVIII. 

Quafi fui collo del dcftrier piegoflè 
Per l’afpra botta il Saracin fuperbo ; 

E quando l’elmo fenza incanto folTe, 

Partito il capo gli avria il colpo acerbo. 

Con poco differir ben vendicoflè. 

Nè dille : A un’altra volta io te la ferbo; 

E la fpada gli alzò verfo l’elmetto, 

Sperandofi tagliarlo inlìn'al petto. 

LXIX. 

Zerbin, che tenea l’occhio, ove la mente, 
Prefto il cavallo alla man delira volfe. 

Non sì preffo però, che la tagliente 
Spada fuggiflè, che lo feudo colfe. 

Da fommo ad imo ella il partì ugualmente ; 
E di fotto il braccial ruppe, e difciolfe ; 

E lui ferì nel braccio, e poi l’arnefe 
Spezzogli, e nella cofcia anco gli fcefe, 

EXX. 

Zerbin di qua, di là cerca ogni via, 

Nè mai di quel che vuol cofa gli avviene; 
Chè l’armatura, fopra cui feria. 

Un picciol fegno pur non ne ritiene. 
Dall’altra parte il Re di Tartaria 
Sopra Zerbino a tal vantaggio viene. 

Che l’ha ferito in fette parti, o in otto, 
Tolto lo feudo, e mezzo l’elmo rotto. 
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LXXI. 

Quel tuttavia più va perdendo il fangue, 

Manca la forza, e ancor par che noi lenta. 

Il vigorofo cor, che nulla langue, 

Val sì, che’l debil corpo ne foftenta. 

La Donna fua per timor fatta efangue 
Intanto a Doralice s’ apprefenta, 

E la prega, e la fupplica per Dio, 

Che partir voglia il fiero aflalto, e rio. 

LXXII. 

Cortefe, come bella, Doralice, 

Nè ben ficura, come il fatto fegua, 

Fa volentier quel ch’Ifabella dice, 

E difpone il fuo amante a pace, e a tregua. 

Così a preghi dell’altra l’ira ultrice 
Di cor fugge a Zerbino, e fi dilegua} 

Ed egli, ove a lei par, piglia la ftrada. 

Senza finir l’imprefa della ipada. 

Lxxm. 

Fiordiligi, che mal vede difefa 
La buona fpada del mifero Conte, 

Tacita duolfi ; e tanto le ne pefa. 

Che d’ ira piange, e battefi la fronte. 

Vorria aver Brandimarte a quella imprefaj 
E fe mai lo ritrova e glielo conte. 

Non crede poi, che Mandricardo vada 
Lunga ilagione altier di quella fpada. 
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CANTO 

LXXIV. 

Fiordiligi cercando pure in vano 
Va Brandimarte fuo mattina, e fera; 

£ fa cammin da lui molto lontano, 

Da lui, che già tornato a Parigi era. 

Tanto ella fe n’andò per monte, e piano. 

Che giunfe, ove al paflar d’una riviera 
Vide, e conobbe il mifer Paladino; 

Ma diciam quel, ch’avvenne di Zerbino. 

LXXV. 

Che’l lafciar Durindana sì gran fallo 
Gli par, che più d’ogn’ altro mal gl’increfcej 
Quantunque appena ftar pofla a cavallo 
Per molto fangue, che gli è ufcito, ed efce. 
Or poi che dopo non troppo intervallo, 

Cella con l’ira il caldo, e il dolor crefcej 
Crefce il dolor sì impetuofamente, 

Che mancarli la vita fe ne fente. 

LXXVI. 

Per debolezza più non potea gire. 

Sì che fermolli appreflò una fontana. 

Non fa che far, nè che fi debba dire 
Per aju tarlo la Donzella umana. 

Sol di difagio.lo vede morire, 

Che quindi è troppo ogni Città lontana, 

Dove in quel punto al medico ricorra, 

Che per pietade, o premio gli foccorra. 
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LXXVIL 

Ella non fa, fe non in van dolerli, 

Chiamar Fortuna, e ’1 Cielo empio, e crudele. 
Perchè, ahi lafia (dicea) non mi fommerfi. 

Quando levai nell’ Ocean le vele ? 

Zerbin, che i languidi occhi * ha in lei converfi. 
Sente più doglia, ch’ella fi querele. 

Che della paffion tenace, e forte, 

Che l’ ha condotto ornai vicino a morte. 

LXXVIII. 

Così, cor mio, vogliate (le diceva) 

Da poi eh’ io farò morto amarmi ancora. 

Come folo il lafciarvi è che m’aggreva h 
Qui fenza guida, e non già perch’io mora; 

Che, fe in ficura parte m’accadeva 
Finir della mia vita l’ultim’ora, 

Lieto, e contento, e fortunato appieno 
Morto farei, poi eh’ io vi moro in feno. 

LXXIX. 

Ma poi che’l mio deliino iniquo, e duro 
Vuol ch’io vi lafci, e non fo in man di cui. 

Per quella bocca, e per quelli occhi giuro. 

Per quelle chiome, onde allacciato fui, 

Che difperato nel profondo ofeuro 
1 Vo’ dell’ inferno j ove il penfar di vui, 

Ch’abbia così lafciata, affai più ria 
Sarà d’ogn’ altra pena, che vi fia. 

? Zerbin che i languidi occhi, & c. This is a beautiful, 
and affefting narrative of Zerbino, which with all thè 
attendant circumftances, cannot fail of being greatly ad- 
mired. 

h Aggreva, aggrevare voce poetica aggravare. 

* Vo’ vado, andare: vui voi. 
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CANTO 

LXXX. 

A quello la meftiflima Ifabella 
Declinando la faccia lacrimofa, 

E congiungendo la fua bocca a quella 
Di Zerbin, Unguidetta come rofa, 

Rofa non colta in fua ftagion, sì ch’ella 
Impallidifca in fu la lìepe ombrofa ; 

Diffe : Non vi penfate già, mia vita, 

Far lènza me quell’ ultima partita. 

LXXXI. 

Di ciò, cor mio, neflun timor vi tocchi. 
Ch’io vo’feguirvi, o in Cielo, o nell’inferno. 
Convicn che l’uno, e l’altro fpirto fcocchi, 
Infieme vada, infieme ftia in eterno. 

Non sì torto vedrò chiudervi gli occhi, 

O che m’ucciderà il dolore interno, 

O fe quel non può tanto, io vi prometto 
Con quefta fpada oggi partirmi il petto. 

LXXXII. 

De’ corpi nortri ho ancor non poca fpeme, 
Che k me’ morti, che vivi abbian ventura. 

Qui forfè alcun capiterà, eh’ infieme 
Morto a pietà, darà lor fepoltura. 

Così dicendo, le reliquie eftreme 
Dello fpirto vital, che morte fura. 

Va ricogliendo con le labbra mefte, 

Fin eh’ una minima aura ve ne refte •. 

k Me’, meglio. 1 Refte, refti, reftare. 
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LXXXIII. 

Zerbin la debil voce rinforzando, 

Diflè : Io vi prego, e fupplico, mia Diva, 

Per quello amor, che mi moftrafte, quando 
Per me lafciafte la paterna riva, • 

E fe comandar pollo, io vel comando. 

Che fin che piaccia a Dio reftiate viva ; 

Nè mai per cafo poniate in obblio. 

Che quanto amar fi può, v’abbia amato io. 

LXXXIV. 

Dio vi provvederà d’ajuto forfè. 

Per liberarvi d’ogni atto villano; 

Come fè, quando alla fpelonca torfc 
Per indi trarvi, il Senator Romano ; 

Così (la fua mercè) già vi foccorfe 
Nel mare, e contra il Bifcaglin profano. 

E fe pure avverrà, che poi fi deggia m 
Morire, allora il minor mal s’eleggia. 

LXXXV. 

Non credo che queft’ ultime parole 
PotelTe efprimer sì, che folTe intefo ; 

E finì, come il debil lume fuole. 

Cui cera manchi, od altro, in che fia accefo,. 
Chi potrà dire appien, come fi duole 
Poi che fi vede pallido, e diftefo 
La giovanetta, e freddq come ghiaccio 
Il fuo caro Zerbin reftare in braccio? 

31 Deggia, debba: eleggi», elegga. 


Digitized by Google 


3 d ÈANfO 

LXXXVI. 

Sopra il fanguigno corpo s’abbandona* 
E di copiofe lacrime lo bagna ; 

E ftride si, ch’intorno he rifuona 
A risolte miglia il bofco, e la campagna. 
Nè alle guance, nè al petto sì perdona. 
Che l’uno, e l’altro non percota, e fragna 
E {traccia a torto l’ auree crefpe chiome, 
Chiamando tempre in van l’amato nome. 

LXXXVII. 

In tanta rabbia, in tal furor fommerfa 
L’avea la doglia fua, che facilmente 
Avria la fpada in fe (teda converfa, 

Poco al fuo amante in quefto ubbidiente j 
Se un Eremita, ch’alia frefea, e terfa 
Fonte avea ufanza di tornar fovente 
Dalla fua quindi non lontana cella, 

Non s’opponea, venendo, al voler d’ella, 

LXXXVIII. 

Il venerabil’uom, ch’aita bontade 
Avea congiunta a naturai prudenza, 

Ed era tutto pien di caritade, 

Di buoni efempi ornato, e d’eloquenza, 
Alla giovan dolente perfuade 
Con ragioni efficaci pazienza. 

Ed innanzi le pon, come uno fpecchio, 
Donne del Teftamento, e novo, e vecchio* 



VENTESIMO QU ARTO. 
LXXXIX. 

Poi le fece veder, come non fuflè 
Alcun, fe non in Dio, vero contento, 

E ch’eran l’ altre, tranfitorie, e flufle 
Speranze umane, e di poco momento. 

E tanto Teppe dir, che la ridufiè 
Da quel crudele, ed opinato intento. 

Che la vita feguente ebbe difio 
Tutta al fervigio dedicar di Dio. 

XC. 

Non che lafciar del fuo Signor voglia unque a 
Ne’ 1 grand’ amor, nè le reliquie morte : 
Convien che le abbia ovunque ftia, ed ovunque 
Vada, e che feco e notte, e dì le porte 
Quindi ajutando l’Eremita dunque. 

Ch’era della Tua età valido, e forte. 

Sul mefto fuo deftrier Zerbin pofaro p, 

E molti dì per quelle felve andaro. 

XCI. 

Non volfe il cauto vecchio ridur feco 
Sola con iolo la giovane bella. 

Là, dove afcofa in un felvaggio fpeco 
Non lungi avea la folitaria cella. 

Fra fe dicendo : Con periglio arreco 
In una man la paglia, e la facella. 

Nè fi fida in fua età, nè in fua prudenza. 

Che di fe faccia tanta efperienza. 

" Unque, unqua, mai. 

0 Porte, porti, portare. 

p Pofaro, pofarono : andaro, andarono. 
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CANTO 


XCII. 

Di condurla in Provenza ebbe penderò 
Non lontano a Marfilia in un cartello ; 

• Dove di fante Donne un monaftero 
Ricchiffimo era, e di edificio bello. 

E per portarne il morto Cavaliere, 
Comporto in una carta aveano quello. 

Che in un cartel, ch’era tra via, fi fece 
Lunga, e capace, e ben chiufa di pece. 

xeni. 

Più, e più giorni gran fpazio di terra 
Cercaro, e fempre per lochi più inculti ; 
Che pieno eflèndo ogni cofa di guerra, 
Voleano gir**, più che poteano, occulti. 
Alfine un Cavai ier la via lor ferra, 

Che lor fè oltraggi, e difonefti infiliti, 

Di cui dirò, quando il fuo loco fia, 

Ma ritorno ora al Re di Tartaria. 

XCIV. 

Avuto ch’ebbe la battaglia il fine, 

Che già v’ho detto, il giovin fi raccolfe 
Alle frefche ombre, e all’ onde criftalline, 
Ed al deftrier la fella, e’1 freno tolfe, 

E lo lafciò per l’erbe tenerine 
Del prato andar partendo, ove egli volfe. 
Ma non ftè r molto, che vide lontano 
Calar dal monte un Cavaliere al piano. 


« Gir, andare. 


» Ste, flette. 
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XCV. 

Conobbel, come prima alzò la fronte, 
Doralice, e moftrollo a Mandricardo, 

Dicendo : Ecco il fuperbo Rodomonte, 

Se non m’inganna di lontan lo fguardo. 

Per far teco battaglia cala il monte ; 

Or ti potrà giovar l’eflèr gagliardo. 

Perduta avermi a grande ingiuria tiene. 

Ch’era fua fpofa ; e a vendicarfi viene. 

XCVI. 

Qual buon’ aftor, che l’anitra, o l’acceggia*, 
Starna, o colombo, o fimil’altro augello 
Vcnirfi incontra di lontano veggia. 

Leva la tefta, e fi fa lieto, e bello; 

Tal Mandricardo, come certo deggia 
Di Rodomonte far ftrage, e macello. 

Con letizia, e baldanza il deftrier piglia. 

Le Il affé ai piedi, e alla man dà la briglia. 

XCVIL 

Quando vicini fur sì, ch’udir chiare 
T ra lor poteanfi le parole altiere, 

Con le mani, e col capo a minacciare, 
Incominciò gridando il Re d’Algiere ; 

Ch’a penitenza gli faria tornare. 

Che per un temerario fuo piacere 
Non avelie rifpetto a provocarli 
Lui eh’ altamente era per vendicarli. 

* Acceggia, a woodcock. . . 

TOMO IH. C 
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C ANTO 

XCVIII. 

Rifpofe Mandrrcardo : Indarno tenta 
Chi mi vuol’ impaurir -per minacciarme : 

Così fanciulli, o femmine fpaventa, 

O altri, che non fappia, che fieno arme ; 

Me non, cui la -battaglia più talenta 
D’ogni ripofo ; e fon per adoprarme 
A piè, a cavallo, armato, e difarmato ; 

Sia alla campagna, o fia nello fteccato. ; 

XCIX. 

Ecco fono agli oltraggi, al grido, all’ira 
Al trar de’brandi, al crudel fuon de’ferri ; 

Come vento, che prima appena fpire 
Poi cominci a crollar fraffini, e cerri, 

Ed indi ofcura polve in Cielo aggire. 

Indi gli arbori fvella, e cafe atterri ; 

Sommerga in mare, e porti ria tentpefta. 

Che’l gregge fparfo uocida alla foretti. 

C. 

De’ duo Pagani fenza pari in terra 
Gli audaciflimi .cor, le forze eftreme,. 

Partorilcono colpi, ed una guerra 
Conveniente a si feroce feme. 

Del grande, e orribil fuon trema la terra* 

Quando le fpade fon percofle infieme. 

Gettano l’arme infra’ al Ciel fcintille ; 

Anzi lampade accefe.a mille a mille. 

t Spire, fpiri, fpirare { to- blow . aggire, aggiri, ag- 
girale. 
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CI.; 

Senza mai ripofarfi, o pigliar fiato 
Dura fra quei duo Re l’afpra battaglia. 

Tentando ora da quello, or da quel lato 
Aprir le piaftre, e penetrar la maglia. 

Nè perde l'un, nè l’altro acquifta il prato. 

Ma, come intorno fian folTe, o muraglia, 

O troppo codi ogn’ oncia di quel loco, , , 

Non fi parton d’un cerchio angufto, e poco, 

CII. 

Fra mille colpi il Tartaro una volta 
Colfe a due mani in fronte il Re d’Algiere; 

Che gli fece veder girare in volta 
Quante mai furon fiaccole, e lumiere. 

Come ogni forza all’African fia tolta. 

Le groppe del deftrier col capo fere u . 

Perde la ftafFa, ed è (prefente quella 
Che cotant’ama) per ufcir di fella. 

CHI, 

Ma come ben comporto, e valido arco. 

Di fino acciaro, in buona fomma greve. 

Quanto fi china più, quanto è più carco, 

E più lo sforzan martinelli, e leve x . 

Con tanto più furor, quando è poi fcarco. 

Ritorna, e fa più mal che non riceve; 

Così quello African torto riforge, 

E doppio il colpo all’inimico porge. 

" Fere, ferifce, ferire ; to ftrike. 
x Martinelli, e leve : indumenti da caricare le baleftre. 

C 2 


Digitized by Google 


3 6 


CANTO 

CIV. 

Rodomonte a quel fegno, ove fu colto, 

Colfe appunto il Figliuol del Re Agricane j 
Per quello non potè nuocergli al volto, 

Chè in difefa trovò l’arme Trojane ; 

Ma fiordi in modo il Tartaro, che molto 
Non fapea s’era vefpero, o dimane. 

L’ irato Rodomonte non Carrella, 

Che mena l’altro, e pur fegna alla tettar. 

CV. 

Il cavallo del Tartaro, ch’abborre 
La fpada, che fifchiando cala d’alto. 

Al fuo Signor con fuo gran mal foccorre. 
Perchè s T arretra per fuggir d’un falto. 

Il brando in mezzo il capo gli trafcorre, 

Ch’ai fignor, non a lui, movea l’ affatto. 

Il mifer non avea Pelmo di Troja, 

Come il padrone j onde convien che muoja. 

CVI. 

Quel cade, e Mandricardo in piedi guizza, 
Non più ftordito, e Durindana aggira. 

Veder morto il cavallo entro gli attizza, 

E fuor divampa un grave incendio d’ira. 
L’African per urtarlo il deftrier drizza ; 

Ma non più Mandricardo fi ritira, 

Che fcoglio far foglia dall’ onde ; e avvenne 
Che’l deftrief cadde, ed egli in piè li tenne.- 
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CVII. 

L’African, che mancarfi il deftrier fente, 
Lafcia le ftaffe, e fu gli arcion fi ponta ; 

E retta in piedi, e fciolto agevolmente. 

Così l’un l’altro poi di pari affronta. 

La pugna più che mai ribolle ardente ; 

E l’odio, e l’ira, e la fuperbia monta. 

Ed era per feguir j ma quivi giunfe 
In fretta un meflaggier, che li difgiunfe. 

CVIII. 

Vi giunfe un meflaggier del popol Moro, 
Di molti, che per Francia eran mandati 
A richiamare agli ftendardi loro 
I Capitani, e i Cavalier privati ; 

Perchè l’Imperator dai Gigli d’oro 
Gli avea gli alloggiamenti già afTediati j 
E fe non è il foccorfo a venir pretto. 
L’eccidio fuo conofce manifefto. 

CIX. 

Riconobbe il meflàggio i Cavalieri 
Oltre all’infegne, oltre alle fopravvefte. 

Al girar delle fpade, e ai colpi fieri, 

Ch’ altre man non farebbono che queftc. 

Tra lor però non ofa entrar, che fperi, 

Che fra tant’ira ficurtà gli prette r 
L’ eflèr meflb del Re ; nè fi conforta 
Per dir, Ch’Ambafciator pena non porta. 


y Prette, pretti, preftare, -dare. 
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CANTO 

CX. 

Ma vien a Doralice, ed a lei narra, 
Ch’Agramante, Marfilio, e Stordilano 
Con pochi, dentro a mal ficura (barra. 

Sono attediati dal popol Criftiano. 

Narrato il cafo, con preghi ne inarra. 

Che faccia il tutto ai duo Guerrieri piano, 
E che gli accordi infieme ; e per lo fcampp 
Del popol Saracin, gli meni in campo. 

CXI. 

Tra r Cavalier la Donna di gran core 
Si mette, e dice loro : Io vi comando 
Per quanto fo, che mi portate amore. 

Che riferbiate a miglior* ufo il brando; 

E ne vegnate fubito in favore 
Del noftro campo Saracino ; quando 
Si trova ora affediato nelle tende, 

E pretto ajuto, o gran ruina attende. 

CXII. 

Indi il metto foggiunfe il gran periglio 
Dei Saracini, e narrò il fatto appieno ; 

E diede infieme lettere del Figlio 
Del Re Trojano, al Figlio d’Ulieno. 

Si piglia finalmente per configlio, 

Che i duo Guerrier, deporto ogni veneno, 
Facciano infieme tregua fin’ al giorno, 

Che fia tolto Y attedio ai Mori intornq, 
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CXIII. 

E fenza più dimora, come pria 
Liberato d’afledio abbian lor gente. 

Non s’intendano aver più compagnia. 

Ma crudel guerra, e inimicizia ardente, 

Finché con l’arme diffinito fia 
Chi la Donna aver * de’ meritamente. 

Quella, nelle cui man giurato fue, 

Fece la ficurtà per ambedue. 

CXIV. 

Quivi era la Difcordia impaziente. 

Inimica di pace, e d’ogni tregua; 

E la Superbia v’è, che non confente, 

Nè vuol patir, che tale accordo fegua : 

Ma più di lor può Amor, quivi prefente. 

Di cui l’alto valor nefluno adegua; 

E fé che indietro a colpi di faette 
E la Difcordia, e la Superbia flette. 

CXV. 

Fu conclufa la tregua fra coftoro, 

1 Sì come piacque a chi di lor potea. 

Vi mancava uno de’ cavalli loro; 

Che morto quel del Tartaro giacea; 

Però vi venne a tempo Brigliadoro, 

Che le frefch’erbe lungo il rio pafcea. 

Ma al fin del Canto io mi trovo efTer giunto. 

Sì ch’io farò, con voftra grazia, punto. 

* De’, deve : fu, fue. 

/ 
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.argomento. 

Ruggiti- dal foco Ricciardetto toglie , 

Al qual dal Re Marfilio era dannato. 
£>uei pofcia la cagione a lungo /doglie 
A Ruggier , perche a morte era menato . 
Indi quegli Aldigier non lieto accoglie , 

E la mattina va ciafcuno armato , 

Per far che Malagigi , e il buon Viviano 9 
Non vadan prefi a Bertolagi in mano. 


CANTO VENTESIMOQUINTO. 

I. 

o GRAN contrailo in giovcnil' penfiero, 
Dcfir di laude, ed impeto d’Amore ; 

Nè chi più vaglia ancor fi trova il vero; 

Chè reità or quello, or quel fuperiore. 

Nell’uno ebbe, e nell’altro Cavaliero 
Quivi gran forza il debito, e l’onore; 

Che l’amorofa lite s’ intermette 
Fin che foccorfo il campo lor s’ a vette, 
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II. 

Ma più ve l’ebbe Amor; che fé non era. 
Che così comandò la Donna loro. 

Non fi fciogliea quella battaglia fiera. 

Che l’un n’avrebbe il trionfale alloro; 

Ed Agramante in van con la fua fchiera 
L’ajuto avria afpettato di coftoro. 

Dunque Amor Tempre rio non fi ritrova : 

Se fpeffo nuoce, anco tal volta giova, 

in. 

Or l’uno, e l’altro Cavalier Pagano, 

Che tutti han differiti i Tuoi litigi. 

Va per falvar l’efercito Africano 
Con la Donna gentil verfo Parigi ; 

E va con elfi ancora il picciol Nano, 

Che feguitò del Tartaro i veftigi. 

Fin che con lai condotto a fronte a fronte 
Avea quivi il gelofo Rodomonte. 

IV. 

Capitato in un prato, ove a diletto 
Erano Cavalier fopra un micelio. 

Duo difarmati, e duo ch’avean l’elmetto, 

E una Donna con Lor di vifo bello. 

Chi folle r quelli, altrove vi fia detto. 

Or nò, chè di Ruggier prima favello ; 

Del buon Ruggier, di cui vi fu narrato, 

Che lo feudo nel pozzo avea gittate. 
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V. 

Non è dal pozzo ancor lontano un mìglio. 

Che venire un corrier vede in gran fretta. 

Di quei, che manda di Trojano il Figlio 
Ai Cavalieri, onde foccorfo afpetta ; 

Dal qual’ ode, che Carlo in tal periglio 
La gente Saracina tien riftretta. 

Che, fe non è chi tofto le dia aita, 

Tofto l’onor vi lafcierà, o la vita. 

VI. 

Fu da molti pender ridutto in forfè 
Ruggier, che tutti l’affaliro a un tratto. 

Ma qual per lo miglior dovelte torfe *, 

Nè luogo avea, nè tempo a penfar’atto. 

Lafciò andare il meffaggio, e’1 freno torte* 

Là, dove fu da quella Donna tratto ; 

Ch’ad ora ad ora in modo egli affrettava. 

Che neffun tempo d’indugiar le dava. 

VII. 

Quindi feguendo il cammin prefo, venne 
(Già declinando il Sole) ad una Terra, 

Che’l Re Marfilio in mezzo Francia tenne, 

T olta di man di Carlo in quella guerra. 

Nè al ponte, nè alla porta li ritenne, 

Che non gli niega alcuno il paffo, o ferra; 
Bench’ intorno al raftrello, e in fu le folte 
Gran quantità d’uomini, e d’arme folte. 

» Torfe, prenderli. 
b Torfe from torcere, rivolgere. 
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CANTO 

VIIL 

Perch’era conofciuta dalla gente 
Quella Donzella, ch’avea in compagnia. 

Fu lafciato paflar liberamente. 

Nè domandato pure, onde venia. 

Giunfe alla piazza, e di foco lucente, 

E piena la trovò di gente ria ; 

E vide in mezzo ftar con vifo fmorto 
Il giovine dannato ad efl'er morto. 

IX. 

Ruggier, come gli alzò gli occhi nel vifo^ 
Che chino a terra, e lagrimofo flava, 

Di veder Bradamante gli fu avvifo 
Tanto il giovine a lei raflomigliava. 

Più della gli parea, quanto più fifo 
Al volto, e alla perfona il riguardava; 

E fra fe dille : O quella è Bradamante ; 

O ch’io non fon Ruggier com’era innante. 

X. ■ 

Per troppo ardir fi. farà forfe mellà 
Del garzon condennato alla difefa ; 

E poi che mal la cofa le è fucceffa. 

Ne farà fiata (com’io veggo) prefa. 

Deh, perchè tanta fretta, che con ella 
Io non potei trovarmi a quella imprefa ! 

Ma Dio ringrazio, che ci fon venuto, 

Cb’a tempo ancora io potrò darle ajuto. 
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XI. 

E fenza più indugiar la fpada ftringe, 

(Ch’avea all’altro cartel rotta la lancia) 

E addotto il volgo inerme il deftrier fpinge 
Per lo petto, pei fianchi, e per la pancia. 

Mena la fpada a cerco, ed a chi cinge c 
La fronte, a chi la gola, a chi la guancia. 

Fugge il popol gridando; e la gran frotta 
Refta o fciancata, e con la tefta rotta. 

XII. 

Come ftormo d’augei, che in ripa a un fragno 
Vola ficuro, e a fua paftura attende, 

S’inrtprovvifo dal Ciel falcon 4 grifagno 
Gli dà nel mezzo, ed un ne batte, o prende. 

Si fparge in fuga, ognun lafcia il compagno, 

E dello fcampo fuo cura fi prende ; 

Così veduto avrefte far coftoro. 

Torto che’l buon Ruggier diede fra loro. 

XIII. 

A quattro, o fei dai colli i capi netti 
Levò Ruggier, ch’indi a fuggir fur • lenti. 

Ne divife altrettanti infin’ ai petti, 

Fin’ agli occhi infiniti, e fin’ ai denti. 
Concederò, che non trovafle elmetti, 

Ma ben di ferro aliai cuffie lucenti; 

E s’elmi fini anco vi fofler frati, 

Così gli avrebbe, o poco men, tagliati. 

c Cinge, cingere, tagliare. 
d Falcon grifagno ; a ravcnous hawk. 

• Fur, furono. 
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CANTO 

XIV. 

La forza di Ruggier non era, quale 
Or fi ritrovi in Cavalier moderno. 

Nè in orfo, nè in leon, nè in animale 
Altro più fiero, o noftrale, od efterno ; 

Forfè il tremuoto f le farebbe eguale, 

Forfè il gran diavol, non quel dell’Inferno, 

Ma quel del mio Signor, che va col foco ; 

Ch’a Cielo, e a terra, e a mar fi fa dar loco. 

XV. 

D’ogni fuo colpo mai non cadea manco 
D’un’uomo in terra, e le più volte un pajo ; 

E quattro a un colpo, e cinque n’uccife anco. 

Sì che fi venne tolto al centinajo. 

Tagliava il brando, che tralTe dal fianco. 

Come un tenero latte, il duro acciajo. 

FalerinaE, per dar morte ad Orlando, 

Fè nel giardin d’Orgagna il crudel brando. 

XVI. 

Averlo fatto poi ben le rincrebbe, 

Che’l fuo giardin disfar vide con elio. 

Che ftrazio dunque, che mina debbe 
Far’or, che in man di tal Guerriero è meflo? 

Se mai Ruggier furor, fe mai forza ebbe ; 

Se mai fu l’alto fuo valore efpreflo; 

Qui l’ebbe, il pofe qui, qui fu veduto, 

Sperando dare alla fua Donna ajuto. 

r Forfè il tremuoto, &c. Alphonfus, thè 3d Duke of 
Ferrara, was very fond of large pieces of Artillery, to 
which, for their dreadful effed, he gave thè name of 
tremuoto, e gran Diavolo. 
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xvn. 

Qual fa la lepre contra i cani fciolti, 

Facea la turba contra lui riparo. 

Quei, che reftaro uccifi, furon molti. 

Furo infiniti quei, che’n fuga andaro. 

Avea la Donna intanto i lacci tolti, 

Ch’ambe le mani al giovine legaro; 

E come potè meglio, prefto armollo, 

Gli diè una fpada in mano, e un feudo al collo. 

XVIII. 

Egli, che molto è oiFefo, più che puote. 

Si cerca vendicar di quella gente. 

E quivi fon sì le fue forze note. 

Che riputar fi fa prode, e valente. 

Già avea attuffato le dorate rote 
Il Sol nella Marina d’ Occidente, 

Quando Ruggicr vittoriofo, e quello 
Giovine feco, ufeir fuor del cartello. 

« • va' 

XIX. 

Quando il Garzon ficuro della vita 
Con Ruggier fi trovò fuor delle porte. 

Gli rendè molta grazia, ed infinita, 

Con gentil modi, e con parole accorte -, 

Che non lo conofcendo, a dargli aita 
Si folle meflo a rifehio della morte ; 

E pregò che il fuo nome gli dicefle. 

Per fapere a chi tanto obbligo avertè. 

k Falerina, Queen of Qrgagna, was a powerful e»- 
chantrefs. 
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CANTO 

XX. 

Veggo (dicea Ruggier) la faccia bella, 

E le belle fattezze, e’1 bel fsmbiante, 

Ma la foavità della favella 

Non odo già della mia Bradamante, 

Nè la relazion * di grazie è quella, 

Ch’ella ufar debba al luo fedele amante. 

Ma fe pur quella è Bradamante, or come 
Ha sì tolto in obblio niellò il mio nome ? 

XXI. 

Per ben faperne il certo, accortamente 
Ruggier gli dille : Io v'ho veduto altrove; 
Ed ho penfato, e penfo, e finalmente 
Non fo, nè poflb ricordarmi dove. 

Ditemei voi, fe vi ritorna a mente, 

E fate che’lnome anco udir mi giove 
Acciò eh’ io faper polla, a cui mia aita' 

Dal foco abbia falvata oggi la vita. 

XXII. 

Che voi m’abbiate villo, effe r potria 
(Rifpofe quel) chè non fo dove, o quando. 
Ben vo pel mondo anch’io la parte mia, 
Strane avventure or qua, or là cercando. 
Forfè una olia foreila ltata fia, 

Che vede l’arme, e porta a lato il brando ; 
Che nacque meco, e tanto mi famiglia. 
Che non ne può difeerner la famiglia. 

I Relazione, return. 

* Giove, giovi, giovare. 
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XXIII. 

Nè primo, nè fecondo, nè ben quarto <■ 
Siete di quei, ch’errore in ciò prefo hanno; 

Ne’l padre, nè i fratelli, nè chi a un parto 
Ci produffe ambi, fcernere ci fanno. 

Gli è ver, che quefto crin raccorcio, e (parto 
Ch’io porto, come gli altri uomini fanno, 

Ed il fuo lungo, e in treccia al capo avvolta, 

Ci folea far già differenza molta. 

XXIV. 

Ma poi eh’ un giorno ella ferita fu 
Nel campo (lungo faria a dirvi come) . i 

E per fanarla un fervo di Gesù 
A mezza orecchia le tagliò le chiome. 

Alcun fegno tra noi non reftò più 
Di differenza, fuor che’l fedo, e il nome: 
Ricciardetto fon’ io, Bradamante ella ; 

Io fratei di Rinaldo, ella forella. 

XXV. 

E fe non v’increfceffe l’ afcoltarmi, 

Cofa direi, che vi faria ftupire; 

La qual m’occorfe per affimigliarmi 
A lei, gioja al principio, e al fin martire. 
Ruggiero, il qual più graziofi carmi, 

Più dolce iftoria non potrebbe udire. 

Che dove alcun ricordo interveniffe 
Della fua Donna, il pregò sì che dille. 


tomo in. D 
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XXVI. 

Accadete a quelli dr, che pei vicini 
Bofchi pattando la foreHa mia. 

Ferita da uno ftuol di Saracini, 

Che fenza l’elmo la trovar per via. 

Fu di fcorciarfi attratta i lunghi crini ; 

Se fanar volfe d’una piaga ria, 

Ch’ avea con gran periglio nella tetta, 

E così fcorcia errò per la forefta. 

XXVII. 

Errando giunfe ad una ombrofa fonte ; 

E perchè afflitta, e ftanca ritrovoflè, 

Dal deftrier fcefe, e difarmò la fronte, 

E fu le tenere erbe addormentoflè. 

Io non credo, che fàvola fi conte ', 

Che più di quella iftoria bella fotte. 
Fiordifpina di Spagna foprarriva ; 

Che per cacciar nel bofeo ne veniva j 

XXVIII. 

E quando ritrovò la mia firocchia 
Tutta coperta d’arme, eccetto il vilò, 
Ch’avea la fpada in luogo di conocchia. 
Le fu vedere un Cavaliero avvifo. 

La faccia, e le vini fattezze adocchia 
Tanto, che fe ne ferite il cor conquifo. 

La invita a caccia, e tra l’ombrofe fronde 
Lunge dagli altri alfìn feco s’ afeonde. 


1 Conte, conti, raccontare* 
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XXIX. . , 

Poi che l’ha Sécd in Solitario loco. 

Dove non teme d’efler Sopraggiunta, 

Con atti, e con parole a poco a poco 
Le Scopre il fiflo Cor di grave punta. 

Con gli occhi ardenti, e coi SoSpir di foco 
Le moftra l’alma di dlfio conSunta, 

Or Si Scolora in viSo, or fi raccende. 

Tanto s* arrischia, eh’ un bacio nc prende. 

XXX. 

La mia Sorella avea ben cortoSciuto 
Che quella Donna in cambio l’ avea tòlta } 

Nè dar poteale a quel bifogno ajuta, 

E fi trovava in grande impaccio avvolta. 

Gli è meglio (dicea Seco) s’io rifiuto 
Quella avuta di me credenza flolta^ 

E s’io mi mollro femmina gentile. 

Che lafciar riputarmi un’ uomo vile. 

XXXI. 

\ 1 ■ \ . . *.’! *. , 

E dicea il ver j ch’era viltade efprelTa 

Conveniente a un’ uom fatto di llucco, 

Con cui sì bella Donna foflè meflà 
Piena di dolce, e di nettareo Succo, 

E tuttavia Ueflè a parlar con ella 
Tenendo baffe l’ale, come il cucco. 

Con modo accorto ella il parlar ridullè, 

Che venne a dir, come Donzella fulTc j 
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XXXII. 

Che gloria, qual già Ippolita, e Camilla, 
Cerca nell’arme; e in Africa era nata 
In lito al mar nella Città d’Arzilla k , 

A feudo, e a lancia da fanciulla ufata; 

Per quello non fi fmorza una fcintilla 
Del foco della Donna innamorata. 

Quello rimedio all’alta piaga è tardo, 
Tant’avea Amor cacciato innanzi il dardo. 

XXXIII. 

Per quello non le par men bello il vifo, 
Men bel lo fguardo, e men belli i collumi; 
Perciò non torna il cor, che già divifo 
Da lei, godea dentro gli amati lumi. 
Vedendola in quell’abito, le è avvifo, 

Che può far che’l defir non la confumi. 

E quando, ch’ella è pur femmina, penfa, 
Sofpira, e piange, e mollra doglia immenlà. 

XXXIV. 

Chi avelie il fuo rammarico, e*l fuo pianto 
Quel giorno udito, avria pianto con lei. 

Quai tormenti (dicea) furon mai tanto 
Crudel, che più non fian crudeli i miei ? 
D’ogn’ altro amore, o federato, o fanto. 

Il defiato fin fperar potrei ; 

Saprei partir la rofa dalle fpine : 

Solo il mio defiderio è fenza fine. 

k Arzilla, citta di Barberia. 
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XXXV. . . „ 

Se pur volevi, Amor, darmi tormento, 

Che t’ increfcelTe il mio felice flato 
D’ alcun martir dovevi ftar contento 
Che fo ITe ancor negli altri amanti ufato. 

Nè tra gli uomini mai, nè tra l’armento. 

Che femmina ami femmina ho trovato. 

Non par la Donna all’ altre Donne bella; 

Nè a cerve cerva, nè all’ agnello agnella. 

XXXVI. 

In terra, in aria, in mar fola fon’ io. 

Che patifco da te sì duro fcempio. 

E quello hai fatto, acciò che l’error mio 
Sia nell’Imperio tuo l’ultimo efempio. 

La moglie del Re Nino* ebbe delio. 

Il Figlio amando, federato, ed empio ; 

E Mirra il padre e la Cretenfe il Toro * • 

Ma gli è più folle il mio, ch’alcun de’loro. 

XXXVII. 

La femmina nel mafehio fè difegno, 

Speronne il fine, ed ebbelo, come odo. 

Pafife nella vacca entrò di legno, 

Altre per altri mezzi, e vario modo. 

Ma fe volalle a me con ogni ingegno 
Dedalo, non potria feioglier quel nodo, 

Che fece il maftro troppo diligente. 

Natura d’ogni cofa più poHente. 

1 La moglie del Re Nino, Semiramis married Ninu», 
King of Airyria, and had a fon called Ninus, with whom, 
after thè death of her hulband, Ihe fell in love. 

171 £ Mirra il padre. Myrrha, thè daughter of Cynara*, 

D 3 
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P ANTO 

XXXVIII. 

Così fi duole, e fi confuma, ed ange» 

La bella Donna, e non s’accheta in fretta. 

Talor fi batte il vifo, e il capei frange, 

E di fe contra fe cerca vendetta. 

La mia forella per pietà ne piange. 

Ed è a fentir di quel dolor coftretta. 

Del folle, e van d»fio fi ftudja trarla, 

Ma non fa alcun profitto, e in vano parla. 

XXXIX. 

Ella, ch’aiuto cerca, e non conforto. 

Sempre più fi lamenta, e più fi duole. 

Era del giorno il termine ormai corto. 

Che rofleggiava in Occidente il Sole, 

Ora opportuna da r jtrarfi in porto, 

A chi la notte al bofco ftar non vuole. 

Quando la Donna invitò Bradamante 
A quella Terra fua poco dittante. 

XL. 

Non le feppe negar la mia forella ; 

E così inficine ne vennero al loco. 

Dove la turba fcelerata, e fella 
Porto m’avria (fe tu non v’eri) al foco. 

Fece là dentro Fjordifpina bella 
La mia firocchia accarezzar non poco ; 

E riveftita di femminil gonna, 

Conofcer fè a ciafcvin ch’ella era Donna. 

King of Cyprua, buming with an unnatural pafiìon of 
love, by thè contrivance óf ber nurfe, fatisfied her defire : 
being obliged to fly from her country, wanderiug in 
Arabia, ihe was deliverd of a fon callcd Adonia. 
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XLI. 

Però che conofcendo che nefiùno 
Util traea da quel virile afpetto. 

Non le parve anco di voler eh’ alcuno 
Biafmo di fe per quello folle detto. 

Fello anco acciò che’l mal, ch’avea dall’uno 
Virile abito, errando, già concetto. 

Ora con l’altro difeoprendo il vero 
Provaffe di cacciar fuor del penfiero, 

XLII. 

Comune il letto ebbon la notte infieme. 

Ma molto difièrente ebbon ripofo ; 

Chè l’una dorme, e l’altra piange, e geme, 

Che Tempre il fuo defir fia più focofo. 

E fe’l Tonno talor gli occhi le preme. 

Quel breve Tonno è tutto immaginofo. 

Le par veder che’l Ciel le abbia concetto 
Bradamante cangiata in miglior Tello. 

XLIII. 

Come l’infermo accefo di gran fete, 

Se in quella ingorda voglia s’addormenta, 
Nell’interrotta, e torbida quiete, 

D’ogn* acqua, che mai vide, li rammenta: 

Così a coftei di far Tue voglie liete 
L’immagine del Tonno rapprefenta. 

Si della t e nel dellar mette la mano, 

E ritrova pur Tempre il fogno vano. 

f ' «. 

n E la Cretenfe il Toro. The hiftory of Palìphes, \ 5 ufe 
of Mirros, King of Creta, is well known. 

0 Ange from angere, v. 1. affliggere, affannare. 
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XLIV. 

Quanti preghi la notte, quanti voti 
OfFerfe al fuo Macone, e a tutti i Dei, 

Che con miracoli apparenti, e noti 
Mutaflero in miglior feflò coftei ! 

Ma tutti vede andar d’effetto voti ; 

E forfè ancora il Ciel ridea di lei. 

Parta la notte; e Febo il capo biondo 
Traea del mare, e dava luce al mondo. 

XLV. 

Poi che’l dì venne, e che lafciaro il letto, 

A Fiordifpina s’augumenta doglia; 

Che Bradamante ha del partir .già detto, 
Ch’ufcir di quello impaccio avea gran voglia,. 
La gentil Donna un’ottimo ginnetto p 
In don da lei vuol che partendo foglia, 
Guernito d’oro, ed una fopravvefta. 

Che riccamente ha di fua man contefta. 

XLVI. 

Accompagnolla un pezzo Fiordifpina ; 

Poi fè piangendo al fuo cartel ritorno. 

La mia forella sì ratto cammina, 

Che venne a Mont’ Albano anco quel giorno. 
Noi fuoi fratelli, e la madre mefchina 
Tutti le fiamo fefteggiando intorno ; 

Che di lei non fentendo, avuto forte 
Dubbio, e tema avevam della fua morte. 

T> Ginnetto, forta di cavallo di Spagna. 
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XLVII. 

* - * 

Mirammo, al trar dell’elmo, al mozzo crine. 
Ch’intorno al capo prima s’avvolgea; 

Così le fopravvefte peregrine 

Ne fer -i maravigliar, ch’indolTo avea. 

Ed ella il tutto dal principio al fine 
Narronne, come dianzi io vi dicea ; 

Come ferita folle al bofco, e come 
Lafciaffe, per guarir, le belle chiome. 

XLVIII. 

E come poi dormendo in ripa all’ acque, 

La bella cacciatrice fopraggiunfe, 

A cui la falfa fua fembianza piacque, 

E come dalla fchiera la difgiunfe. 

Del lamento di lei poi nulla tacque, 

Che di pietade l’anima ci punfe; 

E come alloggiò feco, e tutto quello, 

Che fece fin che ritornò al cartello. 

XLIX. 

Di Fiordifpina gran notizia ebb’io. 

Che in Siragozza, e già la vidi in Francia; 

E piacquer molto all’appetito mio 
I fuoi begli occhi, e la polita guancia. 

Ma non lafciai fermarvifi il defio, 

Chè l’amar fenza fpeme è fogno, e ciancia. 

Or, quando in tal’ ampiezza mi fi porge. 
L’antica fiamma fubito riforge. 

<3 Fer, fecero. 
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L. 

t Di qnefta fpeme Amore ©rdifce i nodi. 

Che d’altre fila ordir non li potea ; 

Ondo mi piglia, e inoltra inficine i modi. 

Che dalla Donna avrei quel ch’io chiedea. •> 

A fucceder faran facil le frodi ; 

Che, come fpeflo altri ingannato arca 
La fimiglianza, c’ho di mia Torcila, 

Forfè anco ingannerà quella Donzella. 

LI. 

Faccio, o noi faccio? alfin mi par che buono 
Sempre cercar quel che diletti fia. 

Del mio peniier con altri non ragiono. 

Nè vo’cbe’n ciò configli© altri mi dia. 

Io vo la notte, ove quell’arme fimo. 

Che s’avea tratte la forella mia; 

Tolgole ; e col dellrier fuo via cammino, 

Nc Ito afpettar, che luca il mattutino. 

LII. 

Io me ne vo la notte. Amore è duce, 

A ritrovar la bella Fiordifpina, 

E v’arrivai, che non era la luce 
Del Sole afeofa ancor nella marina. 

Beato è chi correndo fi conduce 
Prima degli altri a dirlo alla Regina; 

Da lei fperando per l’annunzio buono 
Acquiftar grazia, e riportarne dono. 
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LUI. 

Tutti m’aveano tolto così in fallo. 

Come hai tu fatto ancor, per Bradamante ; 
Tanto più, che le vefti ebbi, e*l cavallo. 
Con che partita era ella il giorno innante. 
Vien Fiordifpina di poco intervallo 
Con fette incontra, e con carezze tante, 

E con sì allegro vifo, e sì giocondo, 

Che più gioja moftrar non potria al mondo. 

LIV. 

Le belle braccia al collo indi mi getta; 

E dolcemente ftringe, e bacia in bocca. 

Tu puoi penfar, s’ allora la faetta 
Dirizza Amore, e in mezzo il cor mi tocca. 
Per man mi piglia, e in camera con fretta 
Irti mena; e non ad altri, eh’ a lei tocca. 
Che daH’elmo allo fpron l’arme mi {lacci, 

E neflun’ altro vuol che fe n’impacci. 

LV. 

Poi fattali arrecare una fua vette 
Adorna, e ricca, e di fua man la fpiega; 

E come io folli femmina, mi vette, 

E in reticella d’oro il crin mi lega. 

Io movo gli occhi con maniere onefte, 

Nè ch’io fia Donna alcun mio getto niega, 
La voce, ch’accular mi potea forfè, 

Sì ben’ufai, eh’ alcun non fe n’accorfe. 
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CANTO 
LVI. 

Ufcimmo poi là, dove erano molte 
Perfone in fala, e Cavalieri, e Donne, 

Dai quali fummo con I’onor raccolte, 
Ch’alle Regine falli, e gran Madonne. 
Quivi d’ alcuni mi rili io più volte. 

Che non fapendo ciò, che fotto gonne 
Si nafeondeffe, valido, e gagliardo, 

Mi vagheggiavan con lafcivo fguardo. 

LVII. 

Poi che fi fece la notte più grande, 

E già un pezzo la menfa era levata. 

La menfa, che fu d’ottime vivande 
Secondo la Ragione apparecchiata j 
Non afpetta la Donna, ch’io domande r 
Quel, che m’era cagion del venir Rata. 

Ella m’invita, per fua cortefia. 

Che quella notte a giacer feco io ftia. 

Lvur. 

Poi che Donne, e Donzelle ormai levate 
Si furo, e paggi, e camerieri intorno, 

E (Tendo ambe nel letto difpogliate. 

Coi torchi accefi, che parea di giorno j 
Io cominciai: Non vi meravigliate. 
Madonna, fe sì tofto a voi ritorno ; 

Chè forfè v’andavate immaginando 
Di non mi riveder fin Dio fa quando. 

r Domande, domandi. 
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LIX. f 

Dirò prima la caufa del partire, 

Pòi del ritorno l’udirete ancora. 

Se’l voftro ardor, Madonna, intepidire 
Potuto avelli col mio far dimora, 

Vivere in voftro fervigio, e morire 
Voluto avrei, nè ftarne fenza un’ora; 

Ma vifto quanto il mio ftar vi nocefli % 

Per non poter far meglio, andare elefli. 

LX. 

Fortuna mi tirò fuor del cammino 
In mezzo un bofco d’intricati rami, 

Dove odo un grido rifonar vicino, , 

Come di Donna, che foccorfo chiami. 
V’accorro; e fopra un lago criftallino 
Ritrovo un Fauno, ch’avea prefo agli ami 
In mezzo l’acqua una Donzella nuda, 

E mangiarli il crudel la volea cruda. 

LXI. 

Colà mi traili, e con la fpada in mano, 
Perch’ajutar non la potea altramente, 

Tolfi di vita il pefcator villano : 

Ella faltò nell’acqua immantinente. 

Non m’avrai (dille) dato ajuto in vano. 

Ben ne farai premiato, e riccamente. 

Quanto chieder faprai, perchè fon Ninfa, 

Che vivo dentro a quella chiara linfa*. 

• Nocefli, nocelle. * Linfa, v. 1 . acqua. 
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CANTO 
LXII. 

Ed ho poffanza far cofe ftupcnde, 

E sforzar gli elementi, e la Natura. 

Chiedi tu, quanto il mio valor s’eftende; 
Poi lafcia a me di fatisfarti cura. 

Dal Ciel la Luna al mio cantar difcende; 
S’agghiaccia il foco, e l’aria fi fa dura. 

Ed ho talor con femplici parole 
Moffa la Terra, ed ho fermato il Sole. 

LXIII. 

Non le domandò, a quella offerta unire 
Tefor, nè dominar popoli, e Terre: 

Nè in più virtù, nè in più vigor falire, 

Nè vincer con onor tutte le guerre : 

Ma fol, che qualche via, donde il delire 
Voftro s’adempia, mi fchiuda, e dilTerre u . 
Nè più le domando un, eh’ un’ altro effetto. 
Ma tutta al fuo giudicio mi rimetto. 

LXIV. 

Ebbile appena mia domanda elpolta, 

Ch’ un’ altra volta la vidi attuffata ; 

Nè fece al mio parlare altra rifpofta. 

Che di fpruzzar ver me l’acqua incantata: 
La qual non prima al vifo mi s’ accolla, 
Ch’io (non fo come) fon tutta mutata. 

Io’l vegga, io’l fento, e appena vero parmi, 
Sento in mafehio di femmina mutarmi. 


» Diflerre, differii. 
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LXV. 

E fe non folle, che fenza dimora 
Vi potrete chiarir, noi crederefte j 
E qual nell’altro fello, in quello ancora 
Ho le mie voglie ad ubbidirvi prette. 
Comandate lor pur, che fieno or’ora, 

E Tempre mai per voi vigili, e dette. 

Così le dilfi, e feci ch’ella fletta 
Trovò con man la veritade elpreflà. 

LXVT. 

Come interviene a chi già fuor di Ipeme 
Di cofa fia, che nel penfier molt’ abbia; 

Che mentre più d’elTerne privo geme, 

Più fe n’affligge, fe ne ftrugge, e arrabbia; 
Se ben la trova poi, tanto gli preme 
L’aver gran tempo feminato in fabbia, 

E la difperazion l’ha sì male ufo, 

Che non crede a fe fteflò, e fta confufo 

LXVII. 

Così la Donna, poi che tocca, e vede 
Quel, di che avuto avea tanto delire. 

Agli occhi, al tatto, a fe ftelTa non crede, 

E fta dubbiola ancor di non dormire» 

E buona prova bifognò a far fede, 

Che fentia quel, che le parea fentire. 

Fa Dio (ditte ella) fe fon fogni quelli, 

Ch’io dorma Tempre, e mai più non mi detti. 



64 CANTO 

LXVIII. 

Non rumor di tamburi x , o fuon di trombe 
Furon principio all’amorofo all'alto j 
Ma baci, che imitavan le colombe, 

Davan fegno or di gire, or di far’ alto. 

Ufammo al tr’ arme, che faette, o frombe. 

Io fenza fcale in fu la rocca falto, 

E lo ftendardo piantovi di botto, 

£ la nemica mia mi caccio fotto. 

LXIX. 

Se fu quel letto la notte dinanti 
pien di fofpiri, e di querele gravi. 

Non flette l’altra poi fenza altrettanti 
Rifi, fefte, gioir, giochi foavi. 

Non con più nodi i fleflùofi acanti 
Le colonne circondano, e le travi. 

Di quelli, con che noi legammo ftretti 
E colli, e fianchi, e braccia, e gambe, e petti. 

LXX. 

La cofa flava tacita fra noi, 

Sì che durò il piacer per alcun mele. 

Pur fi trovò chi fe n’accorfe poi, 

Tanto che con mio danno il Re l’intefe. 

Voi, che mi liberafte da quei fuoi, 

Che nella piazza avean le fiamme accelé. 
Comprendere oggimai potete il refto ; 

Ma Dio fa ben con che dolor ne refto. 

* Non rumor di tamburi, &c. Thefe two ftanzas In 
fome editions have been omitted, but to mutilate a book 
cannot be fo eafily approved by any editor, who intenda 
to p ubidii a correi and perfeft edition. 
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LXXI. 

Così a Ruggier narrava Ricciardetto, 

E la notturna via facea men grave, 

Salendo tuttavia verfo un poggetto 
Cinto di ripe, e di pendici cave. 

Un’erto calle, e pien di raffi, e ftretto 
Apria il cammin con faticofa chiave *. 

Sedea al fommo un caftel detto Agrifmonte, 
Ch’avea in guardia Aldigier di Chiaramente. 

LXXII. 

Di Buóvo era coftui figliuol baftardo, 

Fratei di Malagigi, e di Viviano. 

Chi legittimo dice di Gherardo, 

E' tetti monio temerario, e vano. 

Fotte come fi voglia, era gagliardo. 

Prudente, liberal, cortefe, umano, 

E Iacea quivi le fraterne mura 
La notte, e il dì guardar con buona cura. 

LXXIII. • 

Raccolfe il Cavalier cortefemente. 

Come dovea, il cugin fuo Ricciardetto, 

Ch’amò, come fratello ; e parimente 
Fu ben vitto Ruggier per fuo rifpetto. 

Ma non gli ufcì già incontra allegramente, 

Come era ufato, anzi con trillo afpetto, 

Perch’ un avvifo il giorno avuto avea, 

Che nel vifo, e nel cor metto il facea. 

I 

y Chiave, entrata, entrance. 

TOMO III, E 
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CANTO ■ 

LXXIV. 

A Ricciardetto in cambio di fallito 
Dille: Fratello, abbiam nova non buona. 

Per certiflimo melTo oggi ho faputo. 

Che Bertolagi iniquo di Bajona, 

Con Lanfufa crudel, s’è convenuto. 

Che preziofe fpoglie elTo a lei dona. 

Ed erta a lui pon noftri frati in mano, 

Il tuo buon Malagigi, e il tuo Viviano. 

LXXV. 

Ella dal dì, che Ferraù li prefe. 

Gli ha ognor tenuti in loco ofcuro, e fello. 

Fin che’l brutto contratto, e difcortefe 
N’ha fatto con coftuì, di ch’io favello. 

Li y de’ mandar domane al Maganzefe 
Nei confin tra Bajona, e un fuo cartello. 

Verrà in perfona egli a pagar la mancia. 

Che compra il miglior fangue, che fia in Francia. 

• LXXVI. 

Rinaldo noftro n’ho avvifato or’ ora. 

Ed ho cacciato il melTo di galoppo ; 

Ma non mi par ch’arrivar porta ad ora. 

Che non fia tarda, che’l cammino è troppo. 

Io non ho meco gente da ufcir fuora : 

L’animo è pronto, ma il potere è zoppo. 

Se gli ha quel traditor, li fa morire ; 

Sì che non fo che far, non fo che dire. 

y De, deve. 
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LXXVII. 

La dura nova a Ricciardetto fpiace, 

E perchè fpiace a lui, fpiace a Ruggiero; 

Che poi che quello, e quel vede che tace. 

Nè trae profitto alcun del fuo penderò ; 

Dille con grande ardir : Datevi pace. 

Sopra me quell’ imprefa tutta chero z ; 

E quella mia varrà per mille fpade 
A riporvi i fratelli in libertade. 

LXXVIII. 

Io non voglio altra gente, altri fuffidi, 

Ch’io credo ballar folo a quello fatto. 

Io vi domando folo un, che mi guidi 
Al luogo, ove fi dee fare il baratto : 

Io vi farò fin qui fentire i gridi 
Di chi farà prefente al rio contratto. 

Cosi dicea ; nè dicea cofa nova 
All’un de’ due, che n’avea villo prova. 

LXXIX. 

L’altro non l’afcoltava, fe non quanto 
S’ afcoltw un, ch’alTai parli, e fappia poco; 

Ma Ricciardetto gli narrò da canto, 

Come fu per collui tratto del foco ; 

E ch’era certo, che maggior del vanto 
Faria veder l’effetto a tempo, e a loco; 

Gli diede allora udienza più che prima, 

E riverillo, e fè di lui gran flima. 

* Chero from cherere : domandare, volere. 
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CANTO 
LXXX. 

Ed alla menfa, ove la copia fufe 
Il corno, l’onorò, come Tuo donno». 

Quivi fenz’ altro ajuto fi conchiufe. 

Che liberare i duo fratelli ponno. 

In tanto fopravvenne, e gli occhi chiule 
Ai Signori, e ai fergenti il pigro Tonno, 

Fuor eh’ a Ruggier, che per tenerlo defto 
Gli punge il cor Tempre un penfier molelto, 

LXXXI. 

L’alTedio d’Agramante, ch’avea il giorno 
Udito dal corrier, gli fta nel core. 

Ben vede, ch’ogni minimo foggiorno. 

Che Taccia d’ajutarlo, è Tuo difnore. 

Quanto gli farà infamia, quanto feorno, 

Se coi nemici va del Tuo fignore ! 

O come a gran viltade, e gran delitto, 
Battezzandofi allor, gli Tara aferitto ! 


LXXXII. 

Potria in ogn’ altro tempo eflèr creduto. 
Che vera religion l’aveflè modo; 

Ma ora, che Difogna col Tuo ajuto 
Agramante d’ allòdio effer rifeofio. 

Più tofto da ciafcun farà tenuto, 

Che timore, e viltà l’abbia percollò, 

Ch’ alcuna opinion di miglior Tede. 

Quello il cor di Ruggier ftimola, e fiede, 

» Donno, Signore, Padrone. 
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LXXXIII. 

Che s’abbia da partire anco lo punge 
Senza licenza della fua Regina. 

Quando quello penfier, quando quel giunge,] 
Che’l dubbio cor diverfamente inchina. 

Gli era l’ avvilo riufcito Iunge 
Di trovarla al caftel di Fiordifpina, 

Dove infieme dovean, come ho già detto. 

In foccorfo venir di Ricciardetto. 

LXXXIV. 

Poi gli fovvien, ch’egli le avea promeflò 
Di feco a Vallombrofa ritrovarli. 

Penfa, ch’andar v’abbia ella; e quivi d’eflò. 

Che non vel trovi poi, meravigliarli. 

PotelTe almen mandar lettera, o meflo. 

Sì ch’ella non avelie a lamentarli ; 

Che, oltre ch’egli mal le avea ubbidito, 

Senza far motto ancor foflè partito. 

lxxxv. ! 

Poi che più colè immaginate s’ebbe, 

Penfa fcriverle alfin quanto gli accada ; 

E bench’egli non fappia, come debbe 
La lettera inviar, sì che ben vada, 

Non però vuol reftar, chè ben potrebbe 
Alcun meffo fedel trovar per ftrada. 

Più non s’indugia, e falta delle piume, 

Si fa dar carta, inchioftro, penna, e lume. 


* 3 
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CANTO 

LXXXVI. 

I camcrier difcreti, ed avveduti 
Arrecano a Ruggier ciò, che comanda. 
Egli comincia a fcrivere ; e i faluti 
(Come fi fuol) nei primi verfi manda. 

Poi narra degli avvili, che venuti, 

Son dal Tuo Re, ch’ajuto gli domanda; 

E fé l’ andata Tua non è ben prefta, 

O morto, o in man degl’inimici reità. 

LXXXVII. 

Poi feguita, ch’eflendo a tal partito, 

E eh’ a lui per ajuto fi volgea, 

Vedeflè ella, che’l biafmo era infinito, 
S’a quel punto negarglielo volea ; 

E eh’ elio a lei dovendo eflèr marito. 
Guardarli d’ogni macchia fi dovea; 

Che non fi convenia con lei, che tutta 
Era lineerà, alcuna cofa brutta. 

Lxxxvm. 

E fe mai per addietro un nome chiara 
Ben’ oprando cercò di guadagnarli ; 

E guadagnato poi, fe avuto caro, 

Se cercato l’avea di confervarfi. 

Or lo cercava, e n’ era fatto avaro. 

Poi che dovea con lei participarfi. 

La qual fua moglie, e totalmente in dui b 
Corpi eflèr dovea un’anima con lui. 

b Dui ulàto da Poeti per la rima for due. 
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LXXXIX. 

E sì come già a bocca le avea detto. 

Le ridicea per quella carta ancora. 

Finito il tempo, in che per fede affretto. 

Era al fuo Re, quando non prima muora. 
Che fi farà Criftian così d’effetto, 

Come di buon voler flato era ognora; 

E ch’ai padre, e a Rinaldo, e agli altri fuoi 
Per moglie domandar la farà poi» 

XC. 

Voglio (le foggi un gea) quando vi piaccia, 
L’afTedio al mio Signor levar d’intorno; 
Acciò che l’ ignorante volgo taccia. 

Il qual direbbe, a mia vergogna, e fcorno : 
Ruggier, mentre Agramante ebbe bonaccia. 
Mai non l’abbandonò notte, nè giorno; 

Or, che Fortuna per Carlo fi piega, 

Egli col vincitor l’infegna fpiega. 

XCI. 

Voglio quindici dì termine, o venti. 
Tanto che comparir polTa una volta; 

Sì che degli Africani alloggiamenti 
La grave oflìdion per me fia tolta. 

Intanto cercherò convenienti 
Cagioni, e che fien giufte, di dar volta. 

Io vi domando per mio onor fol quello ; 
Tutto poi vollro è di mia vita il reflo. 



•fi CANTO 

XCII. 

In limili parole fi diffufe 
Ruggier, che tutte non fo dirvi a pieno ; 

E feguì con molt’ altre, e non conchiufe. 
Fin che non vide tutto il foglio pieno. 

E poi piegò la lettera, e la chiufe, 

E fuggellata fe la pofe in feno. 

Con fpeme, che gli occorra il dì feguente 
Chi alla Donna la dia fecretamente. 

xeni. 

Chiufa ch’ebbe la lettera, chiufe anco 
Gli occhi fui letto, e ritrovò quiete ; 

Che’ 1 fonno venne, e fparfe il corpo fianco 
Col ramo intinto nel liquor di Lete; 

E posò fin eh’ un nembo rollò, e bianco 
Di fiori fparfe le contrade liete 
Del lucido Oriente, d’ ognintorno. 

Ed indi ufcì dell’aureo albergo il giorno* 

XCIV. 

> E poi ch’a falutar la nova luce 
Pei verdi rami incominciar gli augelli, 
Aldigier, che voleva effere il duce 
Di Ruggiero, e dell’altro, e guidar quelli». 
Ove faccian, che dati in mano al truce * 
Bertolagi non fieno i duo fratelli ; 

Fu’l primo in piede; e quando fentir lui. 
Del letto ufeiro anco quegli altri dui. 

e Truce, v. 1. barbaro, crudele. 
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XCV. 

Poi che veftiti furo, e bene armati, 

Coi duo cugin Ruggier fi mette in via } 

Già molto indarno avendoli pregati. 

Che quefta imprefa a lui tutta fi dia.- 
Ma elfi per defir, c’han de’lor frati, 

E perchè lor parea difcortefia, 

Steron negando più duri che fallì, 

Nè confentiron mai, che folo andafli. 

XCVI. 

Giunfero al loco il dì, che fi dovea 
Malagigi mutar nei carriaggi. 

Era un’ampia campagna, che giacea 
Tutta fcoperta agli Apollinei raggi. 

Quivi nè allor, nè mirto fi vedea. 

Nè ciprefli, nè fralfini, nè faggi. 

Ma nuda ghiara, e qualche umil virgulto 
Non mai da marra, o mai da vomer culto. 

XCVII. 

I tre Guerrieri arditi fi fermaro, 

Dove un fender fendea quella pianura, 

E giunger quivi un Cavalier miraro, 
Ch’avea d’oro fregiata l’armatura; 

E per infegna in campo verde il raro, 

E bello augel d , che più d’ un fecol dura. 
Signor non più ; chè giunto al fin mi veggio 
Di quello Canto ; e ripofarmi chieggio. 

d Bello augel : la fenice, uccello favolofo. 
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ARGOMENTO. 

Col fratei Malagigi in una fonte 

Sculte mojlra gran cofe al bel drappello. 
Sopravvien Mandricardo , e Rodomonte , 

E battaglia fi fa tra quefio, e quello. 

La Difcordia va intorno , e brighe , ed onte 
Mtfchia tra lor. Ma dove il vifo bello 
Fugge di Doralìce , il Re gagliardo 
Di Sarza il dejìrier volge, e Mandricardo. 


CANTO VENTESIMO SESTO. 

I. 

Cortesi Donne ebbe l’antica etade. 

Che le virtù, non le ricchezze amaro *. 

Al tempo noftro fi ritrovan rade, 

A cui più del guadagno altro fia caro. 

Ma quelle, che per lor vera bontade 
Non feguon delle più lo ftile avaro, 

Vivendo, degne fon d’effer contente; 

Gloriofe, e immortai poi che fian fpente. 

» Amaro, amarono. . . 
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CANTO 

II. 

Degna d’eterna laude è Bradamante, 
Che non amò tefor, non amò impero. 
Ma la virtù, ma l’animo predante. 

Ma l’alta gentilezza di Ruggiero; 

E meritò, che ben le fotte amante 
Un così valorofo Cavaliero ; 

E per piacere a lei facelTe cofe 
Nei fecoli a venir miracolofe. 

III. 

Ruggicr, come di fopra vi fu detto. 
Coi duo di Chiaramente era venuto, 
Dico con Aldigier, con Ricciardetto, 
Per dare ai duo fratei prigioni ajuto. 

Vi ditti ancor, che di fuperbo afpetto 
Venire un Cavaliero avean veduto. 

Che portava l’augel, che fi rinnova, 

E Tempre unico al mondo fi ritrova. 


IV. 

Come di quelli il Cavalier s’accorfe. 

Che ftavan b per ferir quivi full’ale, * 

In prova difegnò di voler porfe, • • 

Se alla fembianza avean virtude uguale. 

E' di voi (ditte loro) alcuno forfè, 

Che provar voglia chi di noi più vale 
A colpi o della lancia, o della fpada, 

Fin che l’ un redi in fella, e l’altro cada ? 

Star full’ale per ferir i Ilare in punto per combattere. 


Digitized by Google 



VENTESIMOSESTO. 77 

V. 

Farei (dille Aldigier) teco, o volelE 
Menar la fpada a cerco, o correr l’afta; 

Ma un’altra imprefa, che fé qui tu ilefli, 

V eder potrefti, quefta in modo guafta, 

Ch’a parlar teco (non che ci traefli 
A correr gioftra) appena il tempo bafta. 

Seicento uomini al varco, o più, attendiamo, 
Co’quai d’oggi provarci obbligo abbiamo. 

VI. 

Per tor lor duo de’noftri, che prigioni 
Quinci trarran, pietade, e amor n’ha mollò. 

E feguitò narrando le cagioni, 

Che gli fece venir con l’arme indoflo. 

Sì giufta è quefta fcufa, che m’opponi 
(Dille il Guerrier) che contraddir non pollò; 

E fo certo giudicio, che voi fiate 
Tre Cavalier, che pochi pari abbiate. 

VII. 

Io chiedea un colpo, o due con voi fcontrarme 
Per veder quanto folle il valor voftro, 

Ma, quando all’altrui fpefe dimoftrarmc 
Lo vogliate, mi bafta, e più non gioftro. 

Vi prego ben, che por con le voftr’arme 
Quell’elmo io polla, e quello feudo noftro; 

E fpero dimoftrar, fe con voi vegno, 

Che di tal compagnia non fono indegno. 
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CANTO 

Vili. 

Parmi veder, ch’alcun faper defia 
Il nome di coftui, che quivi giunto 
A Ruggiero, e a’compagni fi offeria 
Compagno d’arme al perigliofo punto. 

Coftei (non più coftui detto vi fia) 

Era Marfifa, che diede l’affunto 
Al mifero Zerbin della ribalda 
Vecchia Gabrina, ad ogni mal sì calda. 

IX. 

I duo di Chiaramente, e il buon Ruggiero 
L’accettar' volontier nella lor fchiera; 
Ch’efler credeano certo un Cavaliero, 

E non Donzella, e non quella, eh’ eli’ era. 
Non molto dopo feoperfe Aldigiero, 

E veder fè ai compagni una bandiera. 

Che facea l’aura tremolare in volta, 

E molta gente intorno avea raccolta. 

X. 

E poi che più lor fur rt fatti vicini, 

E che meglio notar' l’abito Moro, 
Conobbero che gli eran Saracini ; 

E videro i prigioni in mezzo a loro 
Legati, trar fu piccioli ronzini 
A’Maganzefi, per cambiarli in oro. 

Diffe Marfifa agli altri : Ora che refta. 

Poi che fon qui, di cominciar la fefta ? 

« Accettar, accettarono. 

<i Fur, furono. e Notar, notarono. 
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XI. 

Ruggier rifpofe : Gl’ invitati ancora 
Non ci fon tutti, e manca una gran parte. 

Gran ballo s’apparecchia di far' ora, 

E perchè fia folenne, ufiamo ogn’arte; 

Ma far non ponno ornai lunga dimora. 

Così dicendo, veggono in difparte 
Venire i traditori di Maganza, 

Sì ch’eran predò a cominciar la danza. 

XII. 

Giungean dall’ una parte i Maganzefi, 

E conducean con loro i muli carchi e 
D’oro, e di vedi, e d’altri ricchi arnefi. 
Dall’altra in mezzo a lance, fpade, ed archi, 
Venian dolenti i due germani prefi, 

Che fi vedeano edere attefi ai varchi ; 

E Bertolagi empio nemico loro 
Udian parlar col capitano Moro. 

XIIT. 

Nè di Buovo il Figliuol, nè quel d’Amone, 
Veduto il Maganzefe, indugiar puote. 

La lancia in reda l’uno, e l’altro pone, 

E l’uno, e l’altro il traditor percuote. 

L’un gli pada la pancia, e’1 primo arcione; 

E l’altro il vifo per mezzo le gote. 

Così n’andader pur tutti i malvagi. 

Come a quei colpi n’ andò Bertolagi. 

* Carchi, carichi: loaded. 
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CANTO 

XIV. ' 

Marfifa con Ruggiero a quefto fegno 
Si move, e non afpetta altra trombetta ; 

Nè prima rompe l’arreftato legno. 

Che tre, l’un dopo l’altro, in terra getta. 
Dell’afta di Ruggier fu il Pagan degno 
Che guidò gli altri, e ufcì di vita in fretta ; 

E per quella medefima con lui 
Uno, ed un’altro andò nei Regni bui. 

XV. 

Di qui nacque un’error tra gli aftaliti, 

Che lor causò lor’ ultima mina. 

Da un lato i Maganzefi eflèr traditi 
Credeanft dalla fquadra Saracina : 

Dall’altro i Mori in tal modo feriti. 

L’altra fchiera chiamavano afiàfiina ; 

E tra lor cominciar f con fiera clade, 

A tirare archi, e a menar lance, e fpade. 

XVI. 

Salta ora in quefta fquadra, ed ora in quella 
Ruggiero, e via ne toglie or dieci, or venti. 
Altrettanti per man della Donzella 
Di qua, e di là ne fon fcemati, e fpenti. 

Tanti fi veggon gir e morti di fella. 

Quanti ne toccan le fpade taglienti, 

A cui dan gli elmi, e le corazze loco. 

Come nel bofco i fecchi legni al foco. 

t Cominciar, cominciarono, 
t Gir, andare. 
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XVII. 

Se mai d’ aver Ceduto vi ricorda, 

O rapportato v’ha fama all’ orecchie, 

Come, allor che’l collegio li difcorda, 

E vanfi in aria a far guerra le pecchie h . 

Entri fra lor la rondinella ingorda, 

E mangi, e uccida, e guaftine parecchie, 
Dovete immaginar, che fimilmente 
Ruggier fofle, e Marfila in quella gente. 

XVIII. 

Non così Ricciardetto, e il fuo cugino 
Tra le due genti variavan danza. 

Perchè lafciando il campo Saracino, 

Sol tenean l’occhio all’altro di Maganza. 

Il fratei di Rinaldo Paladino 
Con molto animo avea molta poflànza ; 

E quivi raddoppiar gliela facea 
L’odio, che contra ai Maganzefi avea. 

XIX. 

F acea parer quella medefma cauta 
Un leon fiero il baftardo di Buovo, 

Che con la fpada fenza indugio, e paufa 
Fende ogn’ elmo, o lo fchiaccia, come un’uovo. 
E qual perfona non faria Hata aula 5 , 

Non faria comparita un Ettor novo, 

Marfifa avendo in compagnia, e Ruggiero, 
Ch’eran la fcelta, e’1 fior d’ogni guerriero? 

h Pecchie, api. i Aufa, ardita. 
tomo in. F 
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CANTO 

XX. 

Marfifa tuttavolta combattendo, 

Spello ai compagni gli occhi rivoltava; 

E di lor forza paragon vedendo, 

Con meraviglia tutti li lodava. 

Ma di Ruggier pure il valor ftupendo, 

E fenza pari al mondo le fembrava ; 

E talor fi credea, che folle Marte 
Scefo dal quinto Cielo in quella parte. 

XXI. 

Mirava quelle orribili percofle, 

Miravaie non mai calare in fallo. 

Parea che contra Balifarda foITe 
Il ferro carta, e non duro metallo. 

Gli elmi tagliava, e le corazze grolle, 

E gli uomini fendea fin fui cavallo ; 

E li mandava in parti uguali al prato, 

’ Tanto dall’ un, quanto dall’ altro lato. 

XXII. 

Continuando la medefma botta 
Uccidea col fignore il cavallo anche. 

I capi dalle fpalle alzava in frotta, 

E fpefiò i bulli dipartia dall’ anche ; v 

Cinque, e più a un colpo ne tagliò talotta 1 ; 
E fe non che pur dubito, che manche k 
Credenza al ver, c’ha faccia di menzogna, 
Di più direi, ma di men dir bifogna. 

• Talotta, talora; fometimes. 

* Manche, manchi, mancare. 
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XXIII. 

Il buon T urpin, che fa che dice il vero* 

E lafcia creder poi quel, ch’all’uom piace. 

Narra mirabil cofe di Ruggiero, 

Ch’udendole, il dirette voi mendace. 

Così parea di ghiaccio ogni guerriero 
Contra Marfìfa, ed ella ardente face ; 

E non men di Ruggier gli occhi a fe tratte* 
Ch’ella di lui l’alto valor mirafle. 

XXIV. 

E s’ella lui Marte ftimato avea. 

Stimato egli avria lei forfè Bellona, 

Se per Donna così la conofcea, 

Come parea il contrario alla perfona. 

E forfè emulazion tra lor nafcea 
Per quella gente mifera, non buona ; 

Nella cui carne, e fangue, e nervi, ed olla 
Fan prova chi di loro abbia più polla. 

XXV. 

Batto di quattro l’animo, e il valore 
A far eh’ un campo, e l’altro andaflè rotto. 

Non tettava arme a chi fuggia migliore, 

Che quella, che fi porta più di fotto. 

Beato chi il cavallo ha corridore ; 

Chè in prezzo non è quivi ambio 1 , nè trotto: 

E chi non ha deftrier, quivi s’avvede. 

Quanto il meftier dell’arme è trillo a piede. 

1 Ambio, portante ; thè going of a horfe betwixt pace, 
and trot. 
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CANTO 


XXVI. 

Riman la preda, e’I campo ai vincitori, 
Chè non è fante, o mulattier che refti. 

Là i Maganzeli, e qua fuggono i Mori ; 
Quei lafciano i prigion, le Tome quelli. 
Furon con lieti vifi, e più coi cori 
Malagigi, e Viviano a feioglier predi ; 
Non fur men diligenti a feiorre i paggi, 

E por le Come in terra, e i carriaggi. 

XXVII. 

Oltre una buona quantità d'argento. 
Che in diverfe vafella.era formato. 

Ed alcun muliebre vedimento 
Di lavoro beUiffimo fregiato, 

E per danze reali un paramento 
D’òro, e di feta, in Fiandra lavorato. 

Ed altre cofe ricche in copia grande, 
Fiafchi di via trovar, pane, e vivande. 

XXVIII. 

Al trar degli elmi tutti vider come 
Avea lor dato ajuto una Donzella. 

Fu conofciuta all’ auree crefpe chiome. 
Ed alla faccia- delicata, e bella. 

L’ onorati molto, e pregano che’l nome 
Di gloria degno non afeouda; ed ella. 
Che lèmpre tra gli amici era cortefe, 

A dar di fe notizia non contele. 


Digitized by Googl 


VENTESIMOSESTO. 8' s 
XXIX. 

Non fi ponno faziar di riguardarla, 

Che tal vifta Pavean nella battaglia ; 

Sol mira ella Ruggief, fol con lui parla, 

Altri non prezza, altri non par che vaglia. 
Vengono i fervi intanto ad invitarla 
Coi compagni a goder la vettovaglia. 
Ch’apparecchiata avean fopra una fonte, 

Che difendea dal raggio eftivo un monte. 

' XXX. 

Era una delle fonti di Merlino 
Delle quattro di Francia da lui fatte; 

D’intorno cinta di bel marmo fino. 

Lucido, e terfo, e bianco più che latte. 

Quivi d’ intagliò con lavor divino 
Avea Merlino immagini ritratte. 

Dirette che fpiravano ; e fe prive 
Non foflèro di voce, ch’eran vive. 

XXXI. 

Quivi una Beftia rt ufcir della foretti 
Parea di crudel vitta, odiofa, e brutta, 

Ch’avea P orecchie d’ afino, e la tetta 
Di lupo, e i denti, e per gran fame afciutta; 
Branche avea di leon j l’altro, che retta, 

T utto era vo’pe, e parea /córrer tutta 
E Francia, e Italia, é Spagna, ed Inghilterra, 
L’Europa, e l’Afia, e alfin tutta la Terra. 

01 Quivi una Beftia, &c. This nionftrr, which waa 
engvaved in one of Merlino’s fountains, reprefents ava- 
nce, which then had overrun all thè Chriftian world, and 
#orrupted thè fandity of Hcligion. .The Poet, in this 
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CANTO 

XXXII. 

Per tutto avea genti ferite, e morte. 

La balla plebe, e i più fuperbi capi. 

Anzi nuocer parea molto più forte 
A Re, a Signori, a Principi, a Satrapi. 

Peggio facea nella Romana Corte, 

Chè v’avea uccifi Cardinali, e Papi ; 

Contaminato avea la bella fede 
Di Pietro, e mello fcandal nella Fede. 

XXXIII. 

Par che dinanzi a quella beftia orrenda 
Cada ogni muro, ogni ripar, che tocca. 

Non fi vede Città, che fi difenda ; 

Se le apre incontra ogni cartello, e rocca. 

Par che agli onor divini anco s’eftenda, 

E fia adorata dalla gente fciocca, 

E che le chiavi s’ arroghi d’avere 
Del Cielo, e dell’Abiflb in fuo potere. 

XXXIV. 

Poi fi vedea d’imperiale alloro 
Cinto le chiome un Cavalier venire 
Con tre giovani a par, che i gigli d’oro 
Tefluti avean nel lor reai veftire j 
E con infegna fimile con loro 
Parea un leon contra quel Moftro ufcire. 

Avean lor nomi, chi fopra la tefta, 

E chi nei lembo fcritto della verta. 

pafTage perhaps alludes to Simony, which in thofe times 
was more common than now. 
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XXXV. 

L’un, ch’avea fin’all’elfa n nella pancia 
La fpada immerfa alla maligna Fera, 
Francefco primo avea fcritto di Francia, 
Maffimiliano d’Audria a par feco era j 
E Carlo quinto Imperator, di lancia 
Avea paffato il Moltro alla gorgiera ; 

E l’altro, che di ftral gli fige il petto, 
L’ottauo Enrigo d’Inghilterra è detto. 

XXXVI. 

Decimo ha quel Leon fcritto fui dodo, 
Ch’ai brutto Modro i denti ha negli orecchi ; 
E tanto l’ha già travagliato, o fcoflb. 

Che vi fono arrivati altri parecchi. 

Parea del mondo ogni timor rimoffò ; 

Ed in emenda degli errori vecchi 
Flobil gente accorrea, non però molta, 

Onde alla Belva era la vita tolta. 

XXXVII. 

I Cavalieri davano, e Marfifa, 

Con defiderio di conofcer quelli, 

Per le cui mani era la Beftia uccifa. 

Che fatti avea tanti luoghi atri, e medi. 
Avvenga che la pietra folle incifa 
De’ nomi lor, non eran manifedi. 

Si pregavan tra lor, che, fe fapcdè 
L’idoria alcuno, agli altri la dicedc. 

» Elfa : thè hilt of a fword. 
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CANTO 

XXXVIII. 

Voltò Viviano a Malagigi gli occhi. 

Che flava a udire, e non facea lor motto. 

A te (dille) narrar l’iftoria tocchi, 

Ch’effer ne dei, per quel ch’io vegga, dotto. 
Chi fon coftor, che con faette, e flocchi, 

E lance a morte han l’ animai condotto ? 
Rifpofe Malagigi : Non è iftoria, 

Di ch’abbia autor fin qui fatta memoria. 

XXXIX. 

Sappiate che coftor, che qui fcritto hanno 
Nel marmo i nomi, al mondo mai non furo; 
Ma fra fettecento anni vi faranno 
Con grande onor del fecolo futuro. 

Merlino, il favio incantator Britanno 
Fè far la fonte al tempo del Re Arturo, 

E di cofe, ch’ai mondo hanno a venire. 

La fè da buoni artefici fcolpire. 

XL. 

Quefta Beftia crudele ufcì del fondo 
Dell’inferno a quel tempo, che fur fatti 
Alle campagne i termini, e fu il pondo 
Trovato, e la mifura, e fcritti i patti. 

Ma non andò a principio in tutto’ 1 mondo; 
Di fe lafciò molti paefi intatti. 

Al tempo noftro in molti lochi flurba ; 

Ma i popolari offende, e la vii turba. 
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XLI. 

Dal fuo principio infin’ al fecol noftro 
Sempre è crefciuto, e fempre andrà crefcendo. 
Sempre crefcendo al lungo andar fia. il Moftro, 

11 maggior, che mai fofle, ed il più orrendo. 

Quel Piton °, che per carte, e per inchioftro 
S’ode, che fu sì orribile, e ftupendo; 

Alla metà di quello non fu tutto. 

Nè tanto abbonai nevol, nè sì brutto. 

XLn. 

Farà ftrage crudel ; nè farà loco. 

Che non guaiti, contamini, ed infetti } 

E quanto m olirà la fcultura, è poco 
De’fuoi nefandi, e abbonii noli effètti. 

Al mondo, di gridar mercè già roco, 

Quelli, dei quali i nomi abbiamo letti. 

Che chiari fplenderan più che piropo. 

Verranno a dare ajuto al maggior’ uopo. 

XLIII. 

Alla Fera crudele il più moleilo 
Non farà di Francefco il Re de’Franchi f ; 

E ben convien, che molto ecceda in quello, 

E neflun prima, e pochi n’abbia ai fianchi} 
Quando in fplendor reai, quando nel rello 
Di virtù, farà molti parer manchi 1, 

Che già parver compiuti ; come cede 
Tolto ogn’ altro fplendor, che’l Sol fi vede. 


* Quel Piton, &e. Python was a monftrous ferpent, 
engendered, according to thè Poeta, froni thè flime of 
thè earth after thè deluge, and killed by thè darts of 
Apollo. In honour whereòf there were certain game* 
inftituted, called thè Pythian games. 

• p francefco il Re de' Franchi, Su. No one bas given 
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CANTO 

XLIV. 

L’anno primier del fortunato regno, 

Non ferma ancor ben la corona in fronte, 

PalPerà l’Alpe, e romperà il difegno 

Di chi all’incontro avrà occupato il monte’; 

Da giufto fpinto, e generofo fdegno. 

Che vendicate ancor non fieno Tonte, 

Che dal furor da pafchi, e mandre ufcito 
L’efercito di Francia avrà patito. 

XLV. 

E quindi fcenderà nel ricco piano 
Di Lombardia, col fior di Francia intorno; 

E sì T Elvezio fpezzerà, che in vano 
Farà mai più penfier d’alzare il corno. 

Con grande e della Chiefa, e dell’Ifpano 
Campo, e del Fiorentin vergogna, e feorno, 
Efpugnerà il Cartel, che prima ftato 
Sarà non efpugnabile ftimato. 

XLVI. 

Sopra ogn’altre arme ad efpugnarlo, molto 
Più gli varrà quella onorata fpada. 

Con la qual prima avrà di vita tolto 
Il Moftro, corruttor d’ogni contrada. 

Convien eh’ innanzi a quella fia rivolto 
In fuga ogni ftendardo, o a terra vada ; 

Nè folla, nè ripar, nè grolle mura 
Portan da lei tener città ficura. 

more offence to this monfter, i. e. avance, than Francis, 
King of France, who throu^h his liberality and uu- 
bounded gtnerofity, Ihewed himfclf a warm promoter, 
and a munificent patron of fciences and arts. 
s Manchi, difettivi, inferiori. 

1 Avrà occupato il monte, &c. The Poet means thè 
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XLVII. 

Quello Principe avrà quanta eccellenza 
Aver felice Irnperator mai debbia. 

L’animo del gran Cefar, la prudenza 
Di chi moftrolla a Trafimeno’, e a Trebbia, 

Con la fortuna d’Aleflandro, fenza 
Cui faria fumo ogni difegno, e nebbia. 

Sarà sì liberal, ch’io lo contemplo 
Qui non aver nè paragon, nè cfemplo. 

XLVIII. 

Così diceva Malagigi ; e mefle 
Defire ai Cavalier d’aver contezza 
Del nome d’ alcun’ altro, ch’uccideflè 
L’infernal Beftia, uccider gli altri avvezza. 

Quivi un Bernardo 1 tra’ primi fi lelfe, 

Che Merlin molto nel fuo fcritto apprezza. 

Fia nota per coftui, dicea, Bibiena, 

Quanto Fiorenza fua vicina, e Siena. 

XLIX. 

Non mette piede innanzi ivi perfona 
A Gifmondo, a Giovanni, a Ludovico; 

Un Gonzaga, un Salviati, un d’Aragona, 
Ciafcuno al brutto Moltro afpro nemico. 

V’è Francefco Gonzaga, nè abbandona 
Le fue veftigie il figlio Federico; 

Ed ha il cognato, e il genero vicino, 

Quel di Ferrara, e quel Duca d’ Urbino. 

Switzers, who oppofed thè pafiage on thè Alps to thè 
French army, which was obliged to take another rout. 
The Switzers in thofe times hadfcarce any other employ- 
ment than that of lhepherds and herdl'men. 

» Trafimeno, ora lago di Perugia, Trebbia, fiume in 
lombardia. 
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L. 

Dell* mi di quelli il figlio Guidobaldo 
Non vuol che’l padre, o ch’altri a dietro il metta. 
Con Ottobon dal Flifco, Sinibaldo 
Caccia la Fera, e van di pari in fretta. 

Luigi da Gazolo il ferro caldo 
Fatto nel collo le ha d’una faetta. 

Che con l’arco gli diè Febo, quando anco 
Marte la Ipada fua gli mife al fianco. 


LI. 

Duo Ercoli, duo Ippoliti da Elle, 

Un’altro Ercole, un’altro Ippolito anco 
Da Gonzaga, e de’ Medici, le pelle 
Seguon del Moftro, e l’han cacciando fianco. 

Nè Giuliano al figliuol, nè par che refte “ 
Ferrante al fratei dietro; nè che manco 
Andrea Doria fia pronto ; nè che laflì 
Francefco Sforza, ch’ivi uomo lo palli. 

LII. 

Del generofo, illuftre, e chiaro fangue 
D’ Avaio, vi fon due, c’han per infegna 
Lo fcoglio, che dal capo ai piedi d’angue 
Par che l’empio Tifeo fotto fi tegna x 
Non è dì quelli duo per fare efangue 
L’orribil Moftro, chi più innanzi vegna. 

L’uno Francefco di Pefcara invitto ; 

L’altro Alfonfo del Vallo ai piedi ha fcritto. 

* Quivi un Bernardo, &c. Of all thefe families men* 
tìonedby Anodo, and which for their valour and gene- 
rofity of mind, were confcquently a declared enemy to 
thi» monftcr: an inquifitive reader might have a full ac- 
count f om Si mone Pomari, one of thè principal illuftra- 
tors and commentators of Anodo. 
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LUI. 

Ma Confalvo Ferrante ove ho lafciato, 
L’Ifpano onor, che in tanto pregio v’era. 
Che fu da Malagigi sì lodato, 

Che pochi il pareggiar di quella fchiera? 
Guglielmo fi vedea di Monferrato 
Fra quei, che morta avean la brutta Fera; 
Ed eran pochi, verfo gl’infiniti. 

Ch’ella v’avea, chi morti, e chi feriti. 

LIV. 

In giuochi onefti, e parlamenti lieti 
Dopo mangiar fpefero il caldo giorno^ 
Corcati fu finitimi tapeti 
Tra gli arbufcelli, ond’era il rivo adorno. 
Malagigi, e Vivian, perchè quieti 
Più fofl'er gli altri, teneari l’ arme intorno. 
Quando una Donna fenza compagnia 
Vider, che verfo lor ratto venia. 


LV. 

Quella era quella Ippalca, a cui fu tolta 
Frontino, il buon deftrier, da Rodomonte. 
L’ avea il dì innanzi ella feguito molto. 
Pregandolo ora, ora dicendogli onte ; 

Ma non giovando, avea il cammin rivolto 
Per ritrovar Ruggiero in Agrifmonte. 

Tra via le fu (non fo già come) detto. 
Che quivi il troveria con Ricciardetto. 

» Refte, refti, reftare. 

» Tegna, tenga: vegna, venga. 
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CANTO 

LVI. 


E perche il luogo ben fapea (che v’ era 
Stata altre volte) fe ne venne al dritto 
Alla fontana ; ed in quella maniera 
Ve lo trovò, ch’io v’ho di fopra fcritto. 
Ma, come buona, e cauta medaggiera. 
Che fa meglio efeguir, che non l’è ditto, 
Quando vide il fratei di Bradamante, 

Non conofcer Ruggier fece fembiante. 


LVII. 

A Ricciardetto tutta rivoltode. 

Sì come drittamente a lui venifle j 
E quel, che la conobbe, fe le mode 
Incontra, e domandò dove ne girt'e. 

Ella, ch’ancora avea le luci rode 
Del pianger lungo, fofpirando diflè ; 

(Ma dide forte, acciò che forte efpredò 
A Ruggiero il fuo dir, che gli era predò.) 

LVIII. 

Mi traea dietro (dide) per la briglia, 
Come importo mi avea la tua forella. 

Un bel cavallo, e buono a meraviglia. 
Ch’ella molto ama, e che Frontino appella. 
E l’avea tratto più di trenta miglia 
Verfo Mardlia, ove venir deve ella 
Fra pochi giorni, e dove ella mi dide. 

Ch’io l’afpettadi, fin che vi venide. 
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LIX. 

Era sì baldanzofo il creder mio. 

Ch’io non (limava alcun di cor sì faldo, 

Che me l’avefle a tor, dicendogli io. 

Ch’era della forella di Rinaldo: 

Ma vano il mio difegno jeri m’ufcìo rj 
Chè me lo tolfe un Saracin ribaldo ; 

Nè per udir di chi Frontino fufle, 

A volermelo rendere s’induflè. 

LX. 

Tutt’jeri, ed oggi l’ho pregato; e quando 
Ho vitto ufcir preghi, e minacce invano, 
Maledicendol molto, e beftemmiando. 

L’ho lafciato di qui poco lontano; 

Dove il cavallo, e fe molto affannando 
S’ajuta, quanto può, con l’arme in mano 
Contra un Guerrier, che in tal travaglio il mette, 
Che fpero ch’abbia a far le mie vendette. 

LXI. 

Ruggiero a quel parlar falito m piede, 

Ch’avea potuto appena il tutto udire. 

Si volta a Ricciardetto, e per mercede 
E premio, e guiderdon del ben fervire 
(Preghi aggiungendo fenza fin) gli chiede. 

Che con la Donna folo il lafci gire z 
Tanto che’l Saracin gli fia moftrato, 

Ch’a lei di mano ha il buon deftrier levato. 

r Ufcio, ufei. 1 Gire, andare. 
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LXII. 

A Ricciardetto, ancor che difcortefe 
Il concedere altrui troppo parelì'e 
Di terminar le a (è debite imprefe. 

Al voler di Ruggier pur fi ri mede. 

£ quel licenza dai compagni prole, 

£ con Ippalca a ritornar fi mefiè, 
Lafciando a quei, che rimanean {lupo re. 
Non meraviglia pur del Tuo valore. 

LXIII. 

Poi che dagli altri allontanato alquanto 
Ippalca l’ebbe, gli narrò, eh’ ad elio 
Era mandata da colei, che tanto 
Avea nel core il Tuo valore impreflò ; 

£ lènza finger più, feguitò quanto 
La fua Donna al partir le avea commefib \ 
£ che iè dianzi avea altramente detto. 

Per la prefenza fu di Ricciardetto. 

LXIV. 

Dille, che chi le avea tolto il deftriero, 
Ancor detto l’avea con molto orgoglio : 
Perchè fo, che’ 1 cavallo è di Ruggiero, 

Più volentier per quello te lo toglio. 

S’egli di racquiftarlo avrà penfiero. 

Fagli faper, ch’afconder non gli voglio, 
Ch’ io fon quel Rodomonte, il cui valore 
Moftra per tutto il Mondo il fuo fplendore. 
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LXV. 

Afcoltando Ruggier moftra nel volto 
Di quanto fdegno accefo il cor gli fia. 

Sì, perchè caro avria Frontino molto, 

Sì, perchè venia il dono, onde venia. 

Sì, perchè in Tuo difpregio gli par tolto. 

Vede che biafmo, e difonor gli fia. 

Se torlo a Rodomonte non s’ affretta, 

E fopra lui non fa degna vendetta. 

LXVI. 

La Donna Ruggier guida, e non foggiorna. 
Che por lo brama col Pagano a fronte ; 

E giunge, ove la ftrada fa due corna. 

L’un va giù al piano, e l’altro va fu al monte, 

E quello, e quel nella vallea ritorna, 

Dov’ella avea lafciato Rodomonte. 

Afpra, ma breve era la via del colle. 

L’altra più lunga aliai, ma piana, e molle. 

LXVII. 

Il defiderio, che conduce Ippalca 
D’aver Frontino, e vendicar l’oltraggio, 

Fa che’l fentier della montagna calca, 

Onde molto più corto era il viaggio. 

Per l’altra intanto il Re d’Algier cavalca 
Col Tartaro, e con gli altri, cbe detto haggio*; 
E giù nel pian la via più facil tiene ; 

Nè con Ruggiero ad incontrar fi viene. 

• Haggio, ho from avere. 

TOMO III. G 
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Già fon le lor querele differite 
Fin che foccorfo ad Agramante fia, 
(Quello fapete) ed han d’ogni lor lite 
La cagion, Doralice in compagnia ; 

Ora il fucceflò dell’iftoria udite; 

Alla fontana è la lor dritta via, 

Ove Aldigier, Marfifa, e Ricciardetto, 
Malagigi, e Vivian Hanno a diletto. 

LXIX. 

Marfifa a’ preghi de’ compagni avea 
Vede da Donna, ed ornamenti prefi 
Di quelli, eh’ a Lanfufa b fi credea 
Mandare il traditor de’ Maganzefi ; 

E benché veder raro fi folea 

Senza Pulbergo, e gli altri buoni arnefiy 

Pur quel dì fe li traile, e come Donna, 

A preghi lor lafciò vederli in gonna. 

LXX. 

Tolto, che vede il Tartaro Marfifa, 

Per la credenza, c’ha di guadagnarla. 

In ricompenfa, e in cambio ugual s’avvifa 
Di Doralice, a Rodomonte darla ; 

Sì come Amor fi regga a quella guifa. 
Che vender la fua Donna, o permutarla 
Pofla l’amante; nè a ragion s’attrilli, 

Se quando una ne perde, una ne acquilli. 


b Lanfufa; thè mother of Ferrau. 
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LXXI. 

Per dunque provvedergli di Donzella, 
Acciò per fé quell’ altra fi ritegna, 

Marfifa, che gli par leggiadra, e bella, 

E d’ogni Cavalier femmina degna; 

Come abbia ad aver quella, come quella 
Subito cara, a lui donar difegna ; 

E tutti i Cavalier, che con lei vede, 

A gioftra feco, ed a battaglia chiede. 

LXXII. 

Malagigi, e Vivian, che l’arme aveano, 
Come per guardia, e ficurtà del refto, 

Si modero dal luogo, ove fedeano, 

L’ un come l’ altro, alla battaglia prefto, 
Perchè gioftrar con ambedue credeano. 

Ma l’African, che non venia per quello. 

Non ne fè fegno, o movimento alcuno, 

Sì che la gioftra reftò lor contra uno. 

LXXIII. 

Viviano è il primo, e con gran cor fi movtf, 
E nel venire abbatta un’afta grotta; 

E’ 1 Re Pagan dalle famofe prove 
Dall’altra parte vien con maggior pofla. 
Dirizza l’uno, e l’altro, e fegna dove 
Crede meglio fermar l’afpra percoflà. 

Viviano indarno all’elmo il Pagan fere «, 

Che non lo fa piegar, non che cadere. 

c Fere, ferifce, percuote. i 

a 

C 2 
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LXXIV. 

II Re Paga», ch’avea più l’afta dura, 

Fè Io feudo a Vivian parer di ghiaccio j 
E fuor di fella in mezzo alla verdura, 

All’erbe, e ai fiori il fè cadere in braccio. 

Vien Malagigi, e ponfi in avventura 
Di vendicare il fuo fratello avaccio d ; 

Ma poi d’ andargli appreflo ebbe tal fretta, 

Che gli fè compagnia più che vendetta. 

LXXV. 

L’altro fratei fu prima del cugino 
Con l’arme indoftb, c fui deftrier fai ito ; 

E disfidato contra il Saracino 

Venne a fcontrarlo a tutta briglia ardito. 

Rifonò il colpo in mezzo all’ elmo fino 
Di quel Pagan fotto la vifta un dito. 

Volò al Ciel l’afta in quattro tronchi rotta. 

Ma non moflè il Pagan per quella botta. 

LXXVI. 

Il Pagai) ferì lui dal lato manco ; . 

E perchè il colpo fu con troppa forza, 

Poco lo feudo, e la corazza manco 
Gli valfe, che s’aprir e , come una feorza. 

Pafsò il ferro crudel l’omero bianco : 

Piegò Aldigier ferito a poggia f , e ad orza j 
Tra fiori, ed erbe alfin fi vide avvolto, 

Rodò fu l’arme, e pallido nel volto. 

a Avaccio, pretto, torto. • Aprir, aprirono. 
f A poggia, ed ad orza : to thè righi and to thè left. 
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LXXVII. 

Con molto ardir vien Ricciardetto apprelTo, 

E nel venire arrefta sì gran lancia. 

Che moftra ben, come ha moftrato fpeflo. 

Che degnamente è Paladin di Francia; 

Ed al Pagan ne facea fegno efpreflo, 

Se folle ftato pari alla bilancia ; 

Ma fozzapra n’andò, perchè il cavallo 
Gli cadde addollò, e non già per fuo fallo. 

LX XVIII. 

Poi ch’altro Cavalier non fi dimoftra, 

Ch’ai Pagan per gioftrar volti la fronte, 

Pcnfa aver guadagnato della gioftra 
La Donna ; e venne a lei predio alla fonte, 

E dille : Damigella, fiete noftra, 

S* altri non è per voi, che in fella monte*. 

Nè potete negar, nè farne fcufa, •* 

Chè di ragion di guerra così s’uià. 

LXXIX. 

Marfifa alzando con un vifo altero 
La faccia, dille : 11 tuo parer molto erra. 

Io ti concedo, che direfti il vero, 

Ch’io farei tua per la ragion di guerra. 

Quando mio Signor foffe, o Cavaliero 
Alcun di quelli, c’hai gittato in terra. 

Io fua non fon ; nè d’altri fon, che mia: 

Dunque me tolga a me, chi me difia. 

* Monte, monti, montare. 

° 3 / 
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LXXX. 

So feudo, e lancia adoperare anch’io, 
E più d’un Cavaliero in terra ho pofto. 
Datemi Tarme (dille) e il deftrier mio 
Agli feudier, che Tubbidiron torto. 
TralTe la gonna; ed in farfetto ufcfo h , 
E le belle fattezze, e il ben difpofto 
Corpo moftrò, che in ciafcuna fua parte, 
Fuor che-nel vifo, aflimigliava a Marte. 

LXXXI. 

Poi che fu armata, la fpada fi cinfe, 

E fui deftrier montò d’un leggier falto; 
E qua, e là tre volte, e più lo fpinfe ; 

quinci, e quindi fè girare in alto ; 

E poi sfidando il Saracino, ftrinfe 
La grofla lancia, e cominciò TafTalto. 
Tal nel campo Trojan Pantefilea 
Contra il Teffalo Achille efTer dovea. 

LXXXII. 

Le lance in fin’ al calce fi fiaccaro 1 
A quel fuperbo feontro, come vetro ; 
Nè però chi le corfero, piegaro, 

Che fi notafle, un dito folo a dietro. 
Marfifa, che volea conofcer chiaro, 

S’a più ftretta battaglia fimil metro 
Le fervi rebbe contra il fier Pagano, 

Se gli rivòlfe con la fpada in mano. 

k Ufcio, ufei. 

i Fiaccar, fiaccarono, piegaro, piegarono. 
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LXXXIII. 

Beftemmiò il Cielo, e gli elementi il crudo 
Pagan, poi che reftar la vide in fella. 

Ella, che gli pensò romper lo feudo, 

Non men fdegnofa contra il Ciel favella. 

Già l’uno, e l’altro ha in mano il ferro nudo, 

E fu le fatai’ arme fi martella. 

L’arme fatali han parimente intorno, 

Che mai non bifognar k più di quel giorno. 

LXXXIV. 

Sì buona è quella piaftra, e quella maglia, 

Che fpada, o lancia non le taglia, o fora 1 j 
Sì che potea feguir l’afpra battaglia 
Tutto quel giorno, e l’altro appreflo ancora* 

Ma Rodomonte in mezzo lor fi fcaglia, 

E riprende il rivai della dimora. 

Dicendo : Se battaglia pur far vuoi, 

Finiam la cominciata oggi fra noi, 

LXXXV. 

Facemmo (come fai) tregua con patto 
Di dar foccorfo alla milizia noftra. 

Non dobbiam, prima che fia quello fatto. 
Incominciare altra battaglia, o gioftra. 

Indi a Marfifa riverente in atto 
Si volta, e quel meflaggio le dimoftra j 
E le racconta, come era venuto 
A chieder lor per Agramante ajuto. 

k Bifognar, Infognarono. 

1 Fora, forare : to pierce through. 

04 
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CANTO 

LXXXVI. 

La prega poi, che le piaccia, non falò 
Lafciar quella battaglia, o differire. 

Ma che voglia in ajuto del figliuolo 
Del Re Trojan con efTo lor venire; 

Onde la fama fua con maggior volo 
Potrà far meglio infin’ al Ciel falire. 

Che per querela di poco momento 
Dando a tanto difegno impedimento. 

LXXXVII. 

Marfifa, che fu fempre difiofa 
Di provar quei di Carlo a fpada, e a lancia ; 
Nè l’avea indotta a venire altra cofa 
Di sì lontana regione in Francia, 

Se non per efTer certa, fe famofa 
Lor nominanza era per vero, o ciancia. 
Torto d’andar con lor partito prefe, 

Che d’Agramante il gran bifogno intefé. 

LXXXVIII. 

Ruggiero in quefto mezzo avea feguito 
Indarno Ippalca per la via del monte, 

E trovò, giunto al loco, che partito 
Per altra via fe n’era Rodomonte. 

E penfando, che lungi non era ito m , 

E che’ 1 fentier tenea dritto alla fonte. 
Trottando in fretta dietro gli venia 
Per l’orme, ch’eran frefche in fu la via, 

m Ito, andato. 
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LXXXIX. 

Volfe elle Ippalca a Mont’ Alban pigliaflè 
La via, eh’ una giornata era vicino j 
Perchè, s’alla fontana ritornaflè. 

Si torria troppo dal dritto cammino. 

E diflè a lei, che già non dubitale. 

Che non s’aveflè a ricovrar Frontino. 

Ben le farebbe a Mont’ Albano, o dove 
Ella fi trovi, udir tofto le nove. 

XC. 

E le diede la lettera, che fcrifTe 
In Agrifmonte, e che fi portò in feno; 

E molte cofe a bocca anco le diflè, 

E la pregò, che l’efcufafiè appieno. 

Nella memoria Ippalca il tutto fifle; 

Prefe licenza, e voltò il palafreno ; 

E non cefsò la buona meflàggiera, 

Che in Mont’ Alban fi ritrovò la fera. 

XCI. 

Seguia Ruggiero in fretta il Saracino 
Per l’orme, ch’apparian nella via piana j 
Ma non lo giunfe prima, che vicino 
Con Mandricardo il vide alla fontana. 

Già promeflò s’avean, che per cammino 
L’un non farebbe all’altro cofa ftrana. 

Nè fin ch’ai campo fi folle foccorfo, 

A cui Carlo era apprelìò a porre il morfo. 
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XCII. 

Quivi giunto Ruggier Frontin conobbe, 
E conobbe per lui chi addotto gli era, 

E fu la lancia fè le fpalle gobbe, 

E sfidò l’African con voce altera. 
Rodomonte quel di fè più che Giobbe, 

Poi che domò la fua fuperbia fiera, 

E ricusò la pugna, ch’avea ufanza 
Di Tempre egli cercar con ogni inftanza. 

xeni. 

Il primo giorno, e l’ ultimo, che pugna 
Mai ricufatte il Re d’Algier, fu quello ; 
Ma tanto il defiderio, che fi giugna 
In foccorfo al fuo Re, gli pare onefto. 

Che fe credette aver Ruggier nell’ ugna. 
Più che mai lepre il pardo ifnello, e pretto. 
Non fi vorria fermar tanto con lui, 

Che fette un colpo della fpada, o dui 

XCIV. 

Aggiungi che fapea, ch’era Ruggiero, 
Che feco per Frontin facea battaglia; 
Tanto famofo, ch’altro Cavaliero 
Non è, che a par di lui di gloria faglia; 
L’uom, che bramato ha di faper per vero 
Efperimento, quanto in arme vaglia ; 

E pur non vuol feco accettar l’ imprefa, 
Tanto l’ attedio del fuo Re gli pefa, 

11 Dui, due. 
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XCV. 

Trecento miglia farebbe ito, e mille. 

Se ciò non foflè, a comperar tal lite ; 

Ma fe l’aveffe oggi sfidato Achille, 

Più fatto non avria di quel, ch’udite; 

Tanto a quel punto fotto le faville 
Le fiamme avea del fuo furor fopite. 

Narra a Ruggier, perchè pugna rifiuti ; 

Ed anco il prega, che l’imprela ajuti, 

XCVI. 

Che facendo), farà quel che far deve 
Al fuo Signore qnCavalier fedele. 

Sempre che quelto allòdio poi fi leve 
Avran ben tempo da finir querele. 

Ruggier rifpofe a lui : Mi farà lieve 
Differir quella pugna fin che de le 
Forze di Carlo fi tragga Agramante, 

Pur che mi rendi il mio Frontino innante. 

1 XCVII. 

Se di provarti c’hai fatto gran fallo, 

E fatto hai cofa indegna ad un’uom forte, 

D’aver tolto a una Donna il mio cavallo. 

Vuoi ch’io prolunghi fin che fiamo in Corte, 
Lafcia Frontino, e nel mio arbitrio dallo. 

Non penfare altramente, ch’io fopporte p. 

Che la battaglia qui tra noi non fegua, 

O ch’io ti faccia fol d’ uji’ora tregua. 

® Leve, levi, levare, 
p Sopporte, fopporti, fopportare. 
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XCVIII. 

Mentre Ruggiero all’African domanda 
O Frontino, o battaglia allora allora, 

E quello in lungo c l’uno, e l’altro manda, 
Nè vuol dare il deftrier, nè far dimora, 
Mandricardo ne vien da un’altra banda, 

E mette in campo un’altra lite ancora; 

Poi che vede Ruggier, che per infegna 
Porta l’augel, che fopra gli altri regna. 

XCIX. 

Nel campo azzur l’Aquila bianca avea, 
Che de’Trojani fu l’ infegna bella. 

Perchè Ruggier l’origine traea 
Dal fortiflìmo Ettcfr, portava quella; 

Ma quello Mandricardo non fapea, 

Nè vuol patire, e grande ingiuria appella, 
Che nello feudo un’altro debba porre 
L’Aquila bianca del famofo Ettorre. 

C. 

Portava Mandricardo fimilmente 
L’augel, che rapì in Ida Ganimede. 

Come l’ebbe quel dì, che fu vincente 
Al caftel perigliofo, per mercede, 

Credo vi- fia con l’ altre iftorie a mente. 

E come quella Fata glielo diede 
Con tutte le bell’arme, che Vulcano 
Avea già date al Cavalier Trojano. 
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CI. 

Altra volta a battaglia erano ftati 
Mandricardo, e Ruggier folo per quefto ; 

E per che cafo foflèr diftornati. 

Io noi dirò, che già v’è manifefto. 

Dopo non s’eran mai più raccozzati. 

Se non quivi ora; e Mandricardo predo, 

Vifto lo feudo, alzò il fuperbo grido 
Minacciando; e a Ruggier difle : Io ti sfido. 

' GII. 

Tu la mia infegna temerario porti. 

Nè quello è il primo dì, ch’io te l’ho detto; 

E credi, pazzo ancor, ch’io tei comporti 
Per una volta, ch’io t’ebbi rifpetto. 

Ma poi che nè minacce, nè conforti 
Ti pon p quella follia levar del petto, 

Ti moftrerò, quanto miglior partito 
T’era d’ avermi fubito ubbidito. 

CIII. 

Come ben rifcaldato arido legno 
A picciol foffio fubito s’accende. 

Così s’avvampa di Ruggier lo fdegno. 

Al primo motto, che di quello intende. 

Ti penfi (diflè) farmi Ilare al fegno 
Perchè quell’ altro arrcor meco contende ? 

Ma moftrerotti, ch’io fon buon per torre 
Frontino a lui, lo feudo a tc d’Ettorre. 

p Fon, ponno, poflono. 
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CANTO 
CIV. 

Un’altra volta pur per quefto venni 
Teco a battaglia, e non è gran tempo anco ; 

Ma d’ ucciderti allora mi contenni, 

Perchè tu non avevi fpada al fianco. 

Quelli fatti faran, quelli fur cenni, 

E mal farà per te quell’ augel bianco, 

Ch’ antica infegna è Hata di mia gente; 

Tu te l’ufurpi, io’l porto grullamente. 

CV. 

Anzi t’ufurpi tu l’ infegna mia, 

Rifpofe Mandricardo, e traflè il brando ; 

Quello, che poco innanzi per follia 
Avea gittato alla forefta Orlando. 

Il buon Ruggier, che di fua cortefia 
Non può non Tempre ricordarli, quando 
Vide il Pagan, eh’ avea tratta la fpada, 

Lafciò cader la lancia nella ilrada. 

CVI. 

E tutto a un tempo Balifarda ftringe, 

La buona fpada, e ime’ lo feudo imbraccia. 

Ma l’Africano in mezzo il deftrier fpinge, 

E Marfifa con lui preda fi caccia : 

E l’una quefto, e l’altro quel refpinge ; 

E pregano amendue r , che non fi faccia. 
Rodomonte fi duol, che rotto il patto 
Due volte ha Mandricardo, che fu fatto. 

s Me, meglio. 

» Ambidue, ambedue, amendue. Il primo regolar* 
mente ferve a mafehi, il fecondo alle femmine, il terzo e 
di genere neutro. 
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CVII. 

Prima credendo d’acquiftar Marfifa, 

Fermato s’era a far più d’ una gioftraj 
Or per privar Ruggier d’una divifa. 

Di curar poco il Re Agramante moftra. 

Se pur (dicea) dei fare a quefta guifa, 

Finiam prima tra noi la lite noftra. 

Conveniente, e più debita affai, 

Ch’ alcuna di quell’ àltre, che prefe hai. 

CVIII. 

Con tal condizion fu {labilità 
La tregua, e quello accordo, eh’ è fra nui r . 
Come la pugna teco avrò finita. 

Poi del dellrier rifponderò a collui. 

Tu del tuo feudo, rimanendo in vita. 

La lite avrai da terminar con lui : 

Ma ti darò da far tanto, mi fpero, * 

Che non n’avanzerà troppo a Ruggiero. 

CIX. 

La parte, che ti penfi, non n’avrai, 

Rifpofe Mandricardo a Rodomonte. 

Io te ne darò più, che non vorrai, 

E ti farò fudar dal piè alla fronte ; 

E me ne rimarrà per darne affai, 

(Come non manca mai l’acqua del fonte) 

Ed a Ruggiero, ed a mill* altri (èco, 

E a tutto il mondo, che la voglia meco. > 

* Nui, noi. . ‘ » 
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CANTO 

CX. 

Moltiplicavan P ire, e le parole. 

Quando da quefto, e quando da quel lato. 
Con Rodomonte, e con Ruggier la vuole 
Tutto in un tempo Mandricardo irato. 
Ruggier, ch’oltraggio fopportar non fuole, 
Non vuol più accordo, anzi litigio, e piato ", 
Marfifa or va da quefto, or da quel canto, 
Per riparar, ma non può fola' tanto. 

CXI. 

Come il villan, fe fuor per P alte fponde 
Trapela il fiume, e cerca nova ftrada, 
Frettolofo a vietar, che non affonde 1 
I verdi pafehi, e la fperata biada. 

Chiude una via, ed un’altra, e fi confonde; 
Che fe ripara quinci, che non cada. 

Quindi vede lafciar gli argini molli, 

E fuor l’acqua fpiccar eoo più rampolli. 

CXII. 

Così, mentre Ruggiero, e Mandricardo, 
E Rodomonte fon tutti fozzopra, 

Ch’ ognun vuol dimoftrarfi più gagliardo. 

Ed ai compagni rimaner di fopra, 

Marfifa ad acchetarli avea riguardo, 

E s’affatica, e perde il tempo, e l’opra, 

Chè, come ne fpicca uno, e lo ritira, 

Gli altri duo rifilir vede con ira. 

• Piato, lite, contefa. 

t Affonde, affondi, affondare. 
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CXIII. 

Marfìfa, che volea porgli d’accordo, 

Dicea, Signori, udite il mio configlio ; 

Differire ogni lite è buon ricordo, 

Fin ch’Agramante fia fuor di periglio. 

S’ ognun vuole al fuo fatto eflère ingordo, * 
Anch’io con Mandricardo mi ripiglio, 

E vo’ vedere alfin, fe guadagnarme, 

Come egli ha detto, è buon per forza d’arme. 

CXIV. 

Ma fe fi "de’foccorrere Agramànte ; 

Soccorrali, e tra noi non fi contenda. 

Per me non fi ftarà d’andare innante. 

Dille Ruggier, pur che’l deftrier fi renda. 

O che mi dia il cavallo (a far di tante 
Una parola) o che da me il difenda. 

O che qui morto ho da reftarej o ch’io 
In campo ho da tornar fui deftrier mio. 

CXV. 

Rifpofe Rodomonte : Ottener quefto 
Non fia così, come quell’ altro, lieve ; 

E feguitò dicendo : Io ti protetto. 

Che s’ alcun danno il nofto Re riceve, 

Fia per tua colpa, ch’io per me non retto 
Di fare a tempo quel, che far fi deve. 

Ruggiero a quel protetto poco bada. 

Ma ftretto dal furor ftringe la fpada, 

“ De’, deve. 

TOMO III. H 
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CXVI. 

Al Re d’Algier, come cinghiai fi (caglia; 

E T urta con lo feudo, e con la fpalla, 

E in modo lo difordina, e (baraglia. 

Che fa che d’una ftaffa il piè gli falla. 
Mandricardo gli grida : O la battaglia 
Differifci, Ruggiero, o meco falla ; 

E crudele, e fellon più che mai forte, 

Ruggier full’ elmo in quefto dir percofle. 

CXVII. 

Fin fui collo al deftrier Ruggier s’inchina. 
Nè, quando volfe, rilevar fi puote ; 

Perchè gli fopraggiunge la ruina 
Del figlio d’Ulien, che lo percotc. 

Se non era di tempra adamantina, 

Feflo l’elmo gli avria fin tra le gote. 

Apre Ruggier le mani per l’ambafcia ; 

E l’una il fren, l’altra la fpada lafcia* 

CXVIII. 

Se lo porta il deftrier per la campagna. 
Dietro gli refta in terra Balifarda. 

Marfifa, che quel dì fatta compagna 
Se gli era d’arme, par ch’avvampi, ed arda, 
Che foloTra quei duo così rimagna ; 

E, come era magnanima, e gagliarda. 

Si drizza a Mandricardo ; e col potere 
Ch’avea maggior, fopra la tefta il fere. 


VENTESIMOSESTO. 

CXIX. 

Rodomonte a Ruggier dietro fi fpinge. 
Vinto è Frontin, s’ un’ altra glien’apìpicca. 
Ma Ricciardetto con Vivian lì ftringe, 

E tra Ruggiero, e’1 Saracin fi ficca. 

L’uno urta Rodomonte, e lo rifpinge, 

E da Ruggier per forza lo difpicca. 

L’altro la fpada fua, che fu Viviano, 

Pone a Ruggier già rifentito in mano. 

cxx. 

Tolto che’l buon Ruggiero in fe ritorna, 
E che Vivian la Ipada gli apprefenta, 

A vendicar l’ingiuria non foggiorna, 

E verfo il Re d’ Algier ratto s’ avventa. 
Come il leon, che tolto fulle corna 
Dal bue fia flato, e che’l dolor non fentaj 
Sì fdegno, ed ira, ed impeto raffretta, 
Stimula, e sferza a far la Aia vendetta. 

CXXI. ; 

Ruggier fui capo al Saracin tempefta ; 

E fe la fpada fua fi ritrovali. 

Che, come fio detto, al cominciar di quella 
Pugna, di man gran fellonia li traile, 

Mi credo, eh’ a difendere la tella 
Di Rodomonte l’elmo non baftaflè. 

L’elmo, che fece il Re far di Babelle, 
Quando mover pensò guerra alle lidie. 
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CANTO 
CXXI1. 

La Difcordia credendo non potere 
Altro effer quivi, che contefe, e riffe. 

Nè vi doveffe mai più luogo avere 

0 pace, o tregua ; alla forella diffe. 

Ch’ornai ficuramente a rivedere 

1 Monachetti Cuoi feco venifle. 

Lafciamle andare, e ftiam noi, dove in fronte 
Ruggiero avea ferito Rodomonte. 

CXXIII. 

Fu il colpo di Ruggier di sì gran forza. 
Che fece in fu la groppa di Frontino 
Percoter l’elmo, e quella dura fcorza. 

Di eh’ avea armato il doffo il Saracino } 

E lui tre volte, e quattro a poggia, e ad orza 
Piegar per gire in terra a capo chino ; 

E la fpada egli ancora avria perduta, 

Se legata alla man non foffe futa *. 

CXXIV. 

Avea Marfifa a Mandricardo intanto 
Fatto fudar la fronte, il vifo, e il petto. 

Ed egli aveva a lei fatto altrettanto : 

Ma sì l’ ufbergo d’ ambi era perfetto. 

Che mai poter falfarlo in neffun canto ; 

E ftati eran fin qui pari in effètto ; 

Ma in un voltar, che fece il fuo deftricro, 
Bifogno ebbe Marfifa di Ruggiero. 

x Suta, fiata. 
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CXXV. 

Il deftrier di Marfifa in un votarli. 

Che fece llretto, ov’era molle il prato. 

Sdrucciolò in guifa, che non potè aitarli 
Di non tutto cader fui deliro lato ; 

E nel volere in fretta rilevarli. 

Da Brigliador fu per traverfo urtato. 

Con che il Pagan poco cortefe venne. 

Sì che cader di novo gli convenne. , 

CXXVI. 

Ruggier, che la Donzella a mal partito . 

Vide giacer, non differì il foccorfo, 

Or che l’agio n’avea, poi che ftordito : 

Da fe lontan quell’ altro era trafcorfo. 

Ferì full’ elmo il Tartaro; e partito 

Quel colpo gli avria il capo, come un torfo r. 

Se Ruggier Balifarda avelie avuta, 

O Mandricardo in capo altra barbuta *. 

CXXVII. 

Il Re d’Algier, che li rifente in quello, 

Si volge intorno, e Ricciardetto vede, 

E fi ricorda, che gli fu molelto 

Dianzi, quando foccorfo a Ruggier diede 5 • . 

A lui li drizza, e faria flato prello 
A dargli del ben fare afpra mercede, 

Se con grande arte, e novo incanto tollo 
Non fe gli folle Malagigi oppofto, 

y Torfo ; thè ftem of any hcrb. 

* Barbuta, elmetto. 

«3 
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CXXVIII. 

Malagigi, che fa d’ogni malia 
Quel, che ne fappia alcun Mago eccellente, 
Ancor che’l libro fuo feco non fia. 

Con che fermare il Sole era poffente. 

Pur la fcongiurazione, onde folia 
Comandare ai Demonj aveva a mente. 
Toflo in corpo al ronzino un ne coftringe 
Di Doralice, ed in furor Io fpinge. 

• CXXIX. 

Nel manfueto ubino a , che full doflò 
Avea la figlia del Re Stordilano, 

Fece entrare un degli Angel di Minoflò 
Sol con parole il frate di Viviano. 

E quel, che dianzi mai non s’era moflo. 

Se non quanto ubbidito avea alla mano. 

Or d’improvvifo fpiccò in aria un falto, 
Che trenta piè fu lungo, e fedici alto. 

. cxxx. 

Fu grande il falto; non però di forte, 
Che ne dovefle alcun perder la fella : 
Quando fi vide in alto, gridò forte • • 

(Che fi tenne per morta) la Donzella. 

Quel ronzin, come il Diavol fe lo porte b . 
Dopo un gran falto fe ne va con quella. 
Che pur grida foccorfo, in tanta fretta. 

Che non l’avrebbe giunto una faetta. 

a Ubino, forta di cavallo : palfrey. 

b Porte, porti, portare. 
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. CXXXI. 

Dalla battaglia il figlio d’ Ulieno 
Si levò al primo fuon di quella voce, 

E dove furiava il palafreno 

Per la Donna ajutar, n’andò veloce. 

Mandricardo di lui non fece meno, 

Nè più a Ruggier, nè più a Marfifa nuoce ; 

Ma fenza chieder loro o {taci, o tregue, 

E Rodomonte, e Doralise'fegue. 

CXXXII. 

Marfifa intanto fi levò di terra, 

E tutta ardendo di difdegno, e d’ ira. 

Credei! far la fua vendetta, ed erra, 

Chè troppo lungi il fuo nemico mira. 

Ruggier, ch’aver tal fin vede la guerra,. 

Rugge, come un leon, non che fofpira ; 

Ben fanno, che Frontino, e Brigliadoro 
Giunger non ponno coi cavalli loro. 

CXXXIII. 

Ruggier non vuol ceflar fin che dectfa 
Col Re d’Algier non l’abbia del cavallo; 

Non vuol quietare il Tartaro Marfifa, 

Che provato a fuo fenno anco non hallo. 

Lafciar la fua querela a quella guifa 
Parrebbe all’uno, e all’altro troppo fallo. 

Di comune parer difegno fallì. 

Di chi offefi gli avea feguirc i palli. 
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CXXXIV. 

Nel Campo Saracin li troveranno. 
Quando non poflan ritrovarli prima ; 

Che per levar l’ allòdio iti c faranno* 

Prima che’l Re di Francia il tutto opprima. 
Così dirittamente fe ne vanno. 

Dove avergli a man falva fanno ftima. 

Già non andò Ruggier così di botto. 

Che non facefle ai fuoi compagni motto. 

CXXXV. 

Ruggier fe ne ritorna, ove in difparte 
Era il fratei della fua Donna bella, 

E fe gli proferire in ogni parte 
Amico, per fortuna, e buona, e fella : 

Indi lo prega, e lo fa con bella arte. 

Che faluti in fuo nome la forella j 
E quello cosHjen gli venne detto. 

Che nè a lui diè, nè agli altri alcun fofpetto. 

CXXXVI. 

E da lui, da Vivian, da Malagigi, 

Dal ferito Aldigier tolfe commiato 
Si proferirò anch’eflì alli fervigi 
Di lui, debitor fempre in ogni lato. 

Marfifa avea sì il cor d’ire a Parigi, 

Che’l falutar gli amici avea fcordatoj 
Ma Malagigi andò tanto, e Viviano, 

Che pur la falutaron di lontano. 

e Iti; andati. 
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CXXXVII. 

E così Ricciardetto; ma Aldigiero 
Giace, e convien che fuo mal grado retti. 
Verfo Parigi avean prefo il fentiero 
Quelli duo prima, ed or lo pigliati quatti. 
Dirvi, Signor, nell’altro Canto fpero. 
Miracolo!!, e foprutnani getti. 

Che con danno degli uomini di Carlo 
Ambe le coppie fer d , di ch’io vi parlo. 


Digitized by Google 


ARGOMENTO. 


I tre Guerrier Pagani , e' l buon Ruggiero 
Carlo ritrarfi entro Parigi ban fatto. 

Già nel Campo Morefco ogni Guerriero 
E' per grand' ira , o per grand' odio, matto. 
Seguon le liti, e'I tumulto afpro , e fiero , 

Che di placarli ì il proprio Re mal' atto. 
Indi fi parte il Re d' Algier confufo , 

Che vijlo s’è dalla fua Donna efclufo . 


CANTO VENTESIMOSETTIMO. 

I. 

JVIoLTI configli delle Donne fono 
Meglio improvvifo, eh’ a penfarvi ufeiti; 

Chè quello è fpeciale, e proprio dono 
Fra tanti, e tanti lor dal Ciel largiti; 

Ma può mal quel degli uomini eller buono. 

Che maturo difeorfo non aiti, 

Ove non s’abbia a ruminarvi fopra 
Spefo alcun tempo, e molto ftudio, ed opra. 
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CANTO 

II. 

Parve, e non fu però buono il configlio 
Di Malagigi, ancor che (come ho detto) 
Per quello di grandilfimo periglio 
Liberale il cugin fuo Ricciardetto. 

A levare indi Rodomonte, e il figlio 
Del Re Agrican lo fpirto avea coftretto. 
Non avvertendo, che farebbon tratti. 

Dove i Criftian vi rimarrian disfatti. 

in. 

Ma, fe fpazio a penfarvi aveflè avuto. 
Creder fi può, che dato fimilmente 
Al fuo cugino avria debito ajuto, 

Nè fatto danno alla Criftiana gente. 
Comandare allo fpirto avria potuto, 

Ch’alia via di Levante, o di Ponente 
Si dilungata aveflè la Donzella, 

Che non n’udiflè Francia più novella. 

IV. 

Così gli amanti fuoi l’avrian feguita. 
Come a Parigi, anco in ogn’altro loco; 
Ma fu quella avvertenza inavvertita 
Da Malagigi, per penfarvi poco; 

E la malignità* dal Ciel bandita, 

Che Tempre vorria fangue, e ftrage, e foco; 
Prefe la via, donde più Carlo affliflè. 

Poi che nefiuna il Maftro li prefcriflè. 

* La malignità, lo fpirito maligno. 
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V. 

II palafren, ch’avea il Demonio al fianco, 

Portò la fpaventata Doralice, 

Che non potè arreftarla fiume, e manco 
Foffa, bofco, palude, erta», o pendice. 

Finché per mezzo il Campo Inglefe, e Franco, 

E l’altra moltitudine fautrice 
DelPinfegne di Crifto, raflegnata 
Non l’ebbe al padre fuo. Re di Granata. 

VL 

Rodomonte col figlio d’Agricane 
La feguitaro il primo giorno un pezzo, 

Chè le yedean le fpalle, ma lontane ; 

Di villa poi perderonla da fezzo *>, 

E venner per la traccia, come il cane 
La lepre, o il capriol trovare avvezzo ; 

Nè fi fermar c , che furo in parte, dove 
Di lei, ch’era col padre, ebbono nove. 

VII. 

Guardati Carlo, che ti viene a doflb 
Tanto furor, ch’io non ti veggo fcampo. 

Nè quelli pur, ma’l Re Gradallo è molle» 

Con Sacripante a danno del tuo Campo. 
Fortuna per toccarti fin’ idi’ olio 
Ti tolle a un tempo l’uno, e l’altro lampo i 
Di forza, e di faper, che vivea teco, 

E tu rimafo in tenebre fei cieco. 

* Erta, falita. 

b Da lezzo, in ultimo. 
c Fermar, fermarono: fur, furono. 

* Lampo, lume, fplendore. 
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CANTO 

Vili. 

Io ti dico d’ Orlando, e di Rinaldo; 

Chè l’ uno al tutto furiofo, e folle, 

Al fereno, alla pioggia, al freddo, al caldo 
Nudo va difcorrendo il piano, e’1 colle; 
L’altro, con fenno non troppo più faldo. 

Da predo al gran bifogno ti fi tolle ; 

Chè non trovando Angelica in Parigi, 

Si parte, e va cercandone veftigi. 

IX. 

Un fraudolente vecchio incantatore 
Gli fè (come a principio vi fi dille) 

Creder per un fantaftico fuo errore. 

Che con Orlando Angelica venifle ; 

Onde di gelofia tocco e nel core 
Della maggior, eh’ amante mai fentifTe, 
Venne a Parigi, e come apparve in Corte, 
D’ire in Bretagna gli toccò per forte. 

X. 

Or fatta la battaglia, onde portonne 
Egli l’onor d’aver chiufo Agramante, 

Tornò a Parigi; e monifter di Donne, 

E cafe, e rocche cercò tutte quante. 

Se murata non è tra le colonne, 

L’avria trovata il curiofo amante. 

Vedendo alfin, ch’ella non v’è, nè Orlando, 
Ambedue va con gran difio cercando. 

e Tocco, toccato. 
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XI. 

Pensò che dentro Anglante, o dentro a Brava 
Se la godefle Orlando in fefta, e in gioco j 
E qua, e là per ritrovarla andava. 

Nè in quel la ritrovò, nè in quello loco. 

A Parigi di novo ritornava, 

Penfando, che tardar dovefle poco 
Di capitare il Paladino al varco, 

Che’l fuo ftar fuor f non era fenza incarco e. 

XII. 

Un giorno, o due nella Città foggiorna 
Rinaldo, e poi Ch’Orlando non arriva, 

Or verfo Anglante, or verfo Brava torna. 
Cercando, fe di lui novella udiva. 

Cavalca e quando annotta, e quando aggiorna. 
Alla frefca Alba, e all’ ardente ora eftivaj 
E fa al lume del Sole, e della Luna 
Dugento volte quella via, non eh’ una. 

XIII. 

Ma l’antico avverfario, il qual fece Èva 
All’interdetto pomo alzar la mano* 

A Carlo un giorno i lividi occhi leva, 

Che’l buon Rinaldo era da lui lontano ; 

E vedendo la rotta, che poteva 
Darfi in quel punto al popolo Criftiano, 

Quanta eccellenza d’arme al Mondo fulTe 
Fra tutti i Saracini, ivi conduflc. 

f ’L fuo ftar fuor : la fua aflenza, o lontananza. 

* Incarco fincopatamente da incarico : difgracc. 
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XIV. 

AI Re Gradaffo, e al buon Re Sacripante, 
Ch’eran fatti compagni alPufcir fuore 
Della piena d’ error cafa d’ Atlante, 

Di venire in foccorfo, mifè in core. 

Alle genti aflediate d’Agramante, 

E a deftruzion di Carlo Imperatore ; 

Ed egli per P incognite contrade 
Fè lor la fcorta, e agevolò le ftrade. 

XV. 

Ed ad un’altro fuo diede negozio 
D’affrettar Rodomonte, e Mandricardo 
Per le veftigie, donde l’altro fozio 
A condur Doralice non è tardo. 

Ne mandò ancora un’altro, perchè in ozio 
Non ftia Marfifà, nè Ruggier gagliardo j 
Ma chi guidò l’ultima coppia, tenne 
La briglia più, nè quando gli altri venne. 

XVI. 

La coppia di Marfifa, e di Ruggiero 
Di mezza ora più tarda fi conduflè ; 

Però eh’ aleutamente l’Angel nero 
Volendo ai Criftian dar delle bulle. 

Provvide, che la lite del deftriero 
Per impedire il fuo defir non filile ; 

Che rinnovata fi faria, fe giunto 

Folle Ruggiero, e Rodomonte a un punto» 
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XVII. 

I quattro primi li trovaro infieme. 

Onde potean veder gli alloggiamenti 
Dell’efercito oppreifo h , e di chi’l preme, 

E le bandiere, in che feriano i venti. 

Si configuro alquanto, e fur l’eftreme 
Conclufion de’lor ragionamenti. 

Di dare ajuto, mal grado di Carlo, 

Al Re Agramante, e deH’alTedio trarlo. 

XVIII. 

Stringonli infieme, e prendono la via 
Per mezzo, ove s’alloggiano i Criftiani, 
Gridando, Africa, e Spagna tuttavia, 

E fi fcopriro in tutto eflèr Pagani. 

Pel Campo, arme, arme rifonar s’udia. 

Ma menar fi fentir prima le mani, 

E della retroguardia una gran frotta 
Non ch’alTalita fia, ma fugge in rotta. 

XIX. 

L’efercito Criftian molTo a tumulto 
Sozzopra va fenza fapere il fatto : 

E ftima alcun, che fia un’ufato infulto. 

Che Svizzeri, o Guafconi abbiano fatto; 

Ma perch’alia più parte è il cafo occulto. 

S’aduna infieme ogni nazion di fatto. 

Altri a fuon di tamburo, altri di tromba. 

Grande è il rumore, e fin’ al Ciel rimbomba. 

h Oppreflò, afTediato: preme, aficdia. 

TOMO- III. I 
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XX. 

Il Magno Imperator, fuor che la tetta, 

E' tutto armato, e i Paladini ha pretto ; 

E domandando vicn, che cofa è quefta. 

Che le fquadre in difordine gli ha metto. 

E minacciando, or quelli, or quegli arreda, 
E vede a molti il vifo, e il petto feflò, 

Ad altri infanguinato il capo, o i! gozzo, 
Alcun tornar con mano, o braccio mozzo. 

XXI. 

Giunge più innanzi, e ne ritrova molti 
Giacere in terra, anzi in vermiglio lago. 
Nel proprio fangue orribilmente involti. 

Nè giovar lor può Medico, nè Mago ; 

E vede dalli butti i capi fciolti, 

E braccia, e gambe con crudele immago ; 

E ritrova dai primi alloggiamenti 
Agli ultimi, per tutto uomini fpenti. 

XXII. 

Dove pattato era il piccol drappello, 

Di chiara fama eternamente degno. 

Per lunga riga era rimafo quello 
Al mondo fempre memorabil fegno. 

Carlo mirando va il crudel macello 
Meravigliofo, c pien d’ira, e di fdegno; 
Come alcuno, in cui danno il folgor venne. 
Cerca per cafa ogni fender, che tenne. 


‘Digitized by Google 



VENTESIMOSE TT IMO. 131 
XXIII. 

Non era alli ripari anco arrivato 
Del Re African quello primiero ajuto, 

Che con Marfifa fu da un’altro lato 
L’animofo Ruggier fopravvenuto. 

Poi eh’ una volta, o due, l’occhio aggirato 
Ebbe la degna coppia, e ben veduto. 

Qual via più breve per foccorrer folte 
L’altediato Signor, ratto li molte. 

XXIV. 

Come quando fi dà foco alla mina. 

Pel lungo folco della negra polve, 

Licenziofa fiamma arde, e cammina. 

Sì ch’occhio a dietro appena fe le voi ve, 

E qual fi fente poi l’ alta mina, 

Che’l duro falTo, o il groflo muro folve *; 

Così Ruggiero, e Marfifa veniro, 

E tai nella battaglia fi fentiro. 

XXV. 

Per lungo, e per traverfo a fender tette 
Incominciaro, e a tagliar braccia, e {palle 
Delle turbe, che mal’ erano prette 
Ad efpedire, e fgombrar loro il calle. 

Chi ha notato il pattar delle tempefte, 

Ch’una parte d’un monte o d’una valle 
Offende, e l’altra lafcia, s’apprefenti 
La via di quelli due fra quelle genti. 

1 Solve, da folverc : far volare in pezzi. 

I 2 
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XXVI. 

Molti, che dal furor di Rodomonte, 

E di quegli altri primi eran fuggiti, 

Dio ringraziava!), ch’avea lor sì pronte 
Gambe concefle, e piedi sì efpediti ; 

E poi dando del petto, e della fronte 
In Marfifa, e in Ruggier, vedean fcherniti, 
Come l’uom nè per ftar, nè per fuggire. 
Al fuo fifìo deftin può contraddire. 

XXVII. 

Chi fugge l’ un pericolo, rimane 
Nell’altro, e paga il fio d’ofla, e di polpe. 
Così cader coi figli in bocca al cane 
Suol, fperando fuggir, timida volpe, 

Poi che la caccia dell’ antiche tane 
Il fuo vicin, che le dà mille colpe, 

E cautamente con fumo, e con foco 
Turbata l’ha da non temuto loco. 

XXVIII. 

Nelli ripari entrò de’Saracini 
Marfifa con Ruggiero a falvamento. 

Quivi tutti con gli occhi al Ciel fupini 
Dio ringraziar k del buono avvenimento. 
Or non v’è più timor de’ Paladini, 

11 più trillo Pagan ne sfida cento ; 

Ed è conclufo, che fenza ripofo 
Si torni a fare il campo fanguinofo. 

* Ringraziar, ringraziarono. 
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XXIX. 

Corni, buffoni timpani Morefchi 
Empiono il Ciel di formidabil Tuoni. 

Nell’aria tremolare ai venti Trefchi 
Si veggon le bandiere, e i gonfaloni* 

Dall’altra parte i Capitari Carlefchi 
Stringon con Alamanni, e con Britoni 
Quei di Francia, d’Italia, e d’ Inghilterra, 

E fi mefce afpra, e fanguinofa guerra. 

. XXX. 

La forza del terribil Rodomonte, 

Quella di Mandricardo furibondo. 

Quella del buon Ruggier di virtù fonte, 

Del Re Gradalo sì famofo al mondo, 

E di Marfifa l’ intrepida fronte 

Col Re Circaflò, a neffun mai fecondo, 

Feron chiamar San Gianni, e San Dionigi 
Al Re di Francia, e ritrovar Parigi. 

XXXI. 

Di quelli Cavalieri, e di Marfifa 
L’ardire invitto, e la mirabil polla 
Non fu, Signor, di forte, non fu in guifa. 
Ch’immaginar, non che deforiver poffa. 

Quindi fi può Rimar, che gente uccifa 
Folle quel giorno, e che crudel percoflà 
Avelie Carlo- Arroge“ poi con loro 
Con Ferraù più d’un famofo Moro. 

1 Buffoni : linimenti da fonare, nétti dagli Antichi. 

» Arroge da arrogere, aggiugnere. 

?3 
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XXXII. 

Molti per fretta s’affogaro in Senna, 
Che’l ponte non potea fupplire a tanti, 

E defiar, come Icaro, la penna, 

Perchè la morte avean dietro, e davanti. 
Eccetto Uggieri, e il Marchefe di Vienna, 
I Paladin far prelì tutti quanti. 

Olivier ritornò ferito fotto 

La fpalla delira ; Uggier col capo rotto. 

XXXIII. 

E fe, come Rinaldo, e come Orlando, 
Lafciato Brandimarte avelie il gioco, 

Carlo n’andava di Parigi in bando. 

Se potea vivo ufeir di sì gran foco. 

Ciò che potè, fè Brandimarte ; e quando 
Non potè più, diede alla furia loco. 

Così Fortuna ad Agramante arrife, 

Ch’ un’ altra volta a Carlo affedio mife. 

XXXIV. 

Di vedovelle i gridi, e le querele, 

E d’orfani fanciulli, e di vecchi orbi, 
Nell’eterno feren, dove Michele 
Sedea, falir n fuor di quelli aeri torbi, 

E gli fecion veder, come il fedele 
Popol preda de’ lupi era, e de’corbi, 

Di Francia, d’Inghilterra, e di Lamagna, 
Che tutta avea coperta la campagna. 

* Salir, falirono. 
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XXXV. 

Nel vifo s’arrofsì l’Angel beato, 

Parendogli che mal fofle ubbidito 
Al Creatore, e fi chiamò ingannato 
Dalla Difcordia perfida, e tradito. 

D’accender liti tra i Pagani dato 
Le avea l’afliinto, e mal’ era efequito; 

Anzi tutto il contrario al fuo difegno 
Parea aver fatto a chi guardava al fegno. 

XXXVI. 

Come fervo fede!, che più d’amore. 

Che di memoria abbondi, e che s’avveggia 
Aver mefla in obblio cofa, eh’ a core 
Quanto la vita, e l’anima aver deggia. 

Studia con fretta d’emendar l’errore, 

Nè vuol, che prima il fuo Signor lo veggiaj 
Cosi l’Angelo a Dio falir non volfe, 

Se dell’ e obbligo prima non fi fciolfe, 

XXXVII. 

Al monifter, dove altre volte avea 
La Difcordia veduta, drizzò l’ali. 

Trovolla, che in capitolo fedea 
A nova elezion degli officiali, 

E di veder diletto fi prendea 
Volar pel capo a’ Frati i breviali. 

Le man le pofe l’Angelo nel crine, 

JE pugna, e palei le diè fenza fine. 


*4 
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XXXVIII. 

Indi le ruppe un manico di croce 
Per la tetta, pel dolio, e per le braccia. 
Mercè, grida là mifera a gran voce, 

E le ginocchia a! divin Nunzio abbraccia. 
Michel non l’abbandona, che veloce 
Nel Campo del Re d’Africa la caccia, 

E poi le dice : Afpettati aver peggio, 

Se fuor di quello Campo più ti veggio. 

XXXIX. 

Come che la Difcordia aveflè rotto 
Tutto il dodo, e le braccia, pur temendo 
Un’altra volta ritrovarli lotto 
A quei gran colpi, a quel furor tremendo. 
Corre a pigliare i mantici di botto, 

Ed agli accefi fochi efca aggiungendo. 

Ed accendendone altri, fa falire 
Da molti cori un’alto incendio d’ire. 


XL. 

E Rodomonte, e Mandricardo, e infieme 
Ruggier n’infiamma sì, che innanzi al Moro 
Li fa tutti venire, or che non preme 
Carlo i Pagani, anzi il vantaggio è loro. 

Le differenze narrano, ed il feme 
Fanno faper, da cui produtte foro •. 

Poi del Re fi rimettono al parere, 

Chi di lor prima il campo debba avere. 

• Forqj furono. 
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XLI. 

Marfifa del Tuo cafo anco favella, 

E dice, che la pugna vuol finire, 

Che cominciò col Tartaro, perch'ella 
Provocata da lui vi fu a venire ; 

Nè per dar loco all’ altre, volea quella 
Un’ora, non che un giorno, differire j 
Ma d’eflèr prima fa l’inftanza grande. 

Ch’alia battaglia il Tartaro domande K 

XLII. 

Non men vuol Rodomonte il primo campo 
Da terminar col fuo rivai l’imprefa. 

Che per foccorrer l’Africano Campo 
Ha già interrotta, e fin’ a qui fofpefa. 

Mette Ruggier le fue parole a campo, 

E dice, che patir troppo fi pefa. 

Che Rodomonte il fuo deftrier gli tenga, 

E eh’ a pugna con lui prima non venga. 

XLIII. 

Per più intricarla, il Tartaro viene anche, 

E niega, che Ruggiero ad alcun patto 
Debba l’Aquila aver dall’ale bianche ; 

E d’ira, e di furore è così matto 

Che vuol (quando dagli altri tre non manche 

Combatter tutte le querele a un tratto. 

Nè più dagli altri ancor faria mancato, 

Se’ 1 confenfo del Re vi fofiè fiato. 

r Domande, domandi. 

4 Manche, manchi, mancare. 
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XLIV. 

Con preghi il Re Agramante, e buon ricordi 
Fa quanto può, perchè la pace fegua. 

E quando alfin tutti li vede Tordi, 

Nè volere alTentire a pace, o a tregua. 

Va decorrendo, come almen gli accordi. 

Sì che l’un dopo l’altro il campo afl~egua; 

E per miglior partito alfin gli occorre, 

Ch’ ognuno a forte il campo s’abbia a torre. 

XLV. 

Fè quattro brevi porre: Un, Mandricardo, 

E Rodomonte infieme fcritto avea. 

Nell’altro era Ruggiero, e Mandricardo; 
Rodomonte, e Ruggier l’altro dicea; 

Dicea l’altro Marfifa, e Mandricardo, 

Indi all’arbitrio dell’inftabil Dea 
Li fece trarre; e’1 primo fu il Signore 
Di Sarza, a ufeir con Mandricardo fuore, 

XLVI. 

Mandricardo, e Ruggier fu nel fecondo. 

Nel terzo fu Ruggiero, e Rodomonte ; 

Reftò Marfifa, e Mandricardo in fondo. 

Di che la Donna ebbe turbata fronte. 

Nè Ruggier più di lei parve giocondo ; • 

Sa che le forze de’ duo primi pronte 
Han tra lor da finir le liti, in guifa 
Che non nc fia per fe, nè per Marfifa. 
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XLVII. 

Giacea non lungi da Parigi un loco, 

Che volgea un miglio, o poco meno intorno. 

Lo cingea tutto un’argine, non poco 
Sublime, a guifa d’un teatro adorno. 

Un caftel già vi fu, ma a ferro, e a foco 
Le mura, e i tetti, ed a ruina andorno. 

Un fimil può vederne in fu la ftrada. 

Qual volta a Borgo il Parmigiano vada. 

XLVIII. 

In quello loco fu la lizza r fatta. 

Di brevi legni d’ogn’ intorno chiufa. 

Per giufto fpazio quadra, al bifogno atta. 

Con due capaci porte, come s’ufa. 

Giunto il dì, ch’ai Re par che fi combatta 
Tra i Cavalier, che non ricercan fcufa. 

Furo appreflb alle fbarre in ambi i lati 
Contra i raftrelli i padiglion tirati. 

XLIX. 

Nel padiglion, che più verfo Ponente, 

Sta il Re d’Algier, c’ha membra di gigante. 

Li pon lo fcoglio indoflò del ferpente 
L’ardito Ferraù con Sacripante. 

Il Re Gradaflò, e Falfiron poffente 
Sono in quell’ altro al lato di Levante; 

E metton di fua man l’arme Trojane 
Indoflò al fucceflbr del Re Agricane. 

r Lizza, fteccato. 


Digitized by Google 


f4d CANTO 

L. 

Sedeva in tribunale ampio, e fublimo 
11 Re d’Africa ; e feco era l’Ifpano, 

Poi Stordilano, e l’ altre genti prime. 

Che riveria l’efercito Pagano. 

Beato a chi pon dare argini, e cime 
D’arbori ftanza, che gli alzi dal piano. 

Grande è la calca, e grande in ogni lato 
Popolo ondeggia intorno al gran fteccato. 

LI. 

Eran con la Regina di Cartiglia 
Regine, e Principeflè, e nobil Donne, 

D’Aragon, di Granata, e di Siviglia, 

E fin di preflò all’Atlantee colonne. 

Tra quai di Stordilan fedea la figlia. 

Che di duo drappi avca le ricche gonne, 

L’un d’un rofio ma! tinto, e l’altro verde. 

Ma il primo quali imbianca, e il color perde. 

LII. 

In abito fuccinto era Marfifa, 

Qual fi convenne a Donna, ed a Guerriera. 
Termoodonte* forfè a quella guifa 
Vide Ippolita ornarli, e la fua fchiera. 

Già con la cotta d’arme alla divifa 
Del Re Agramante in campo venut’era 
L’Araldo, a far divieto, e metter leggi. 

Che nè in fatto, nè in detto alcun parteggi ». 

* Termoodonte, fiume di Tracia, appretto il quale 
abitavano le Amazoni. 

« Parteggiare, pigliar parte. 
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LIII. 

La fpefla turba afpetta defiando 
La pugna, e fpeflo incolpa il venir tardo 
De’ duo famofi Cavalieri, quando 
S’ode dal padiglion di Mandricardo 
Alto rumor, che vien moltiplicando. 

Or Tappiate, Signor, che’l Re gagliardo 
Di Sericana, e’1 Tartaro poflente. 

Fanno il tumulto, e’1 grido, che li fente. 

LIV. 

Avendo armato il Re di Sericana 
Di Tua man tutto il Re di Tartaria, 

Per porgli al fianco la fpada foprana. 

Che già d’ Orlando fu, fe ne venia, 

Quando nel pomo, fcritto Durindana 
Vide, e’1 Quartier, ch’Almonte aver foliaj 
Ch’a quel mefchin fu tolto ad una fonte. 

Dal giovinetto Orlando in Afpramonte. 

LV. 

Vedendola fu certo, ch’era quella 
Tanto famofa del Signor d’Anglante, 

Per cui con grande armata, e la più bella. 

Che già mai fi partifle di Levante, 

Soggiogato avea il Regno di Cartella », 

E Francia vinta erto pochi anni innante. 

Ma non può immaginarli, come avvenga 
Ch’or Mandricardo in Tuo poter la tenga. 

° Il Regno di Cartella, thè Cartilian fiate. 
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E (limandogli, fe per forza, o patto 
L’aveffe tolta al Conte, e dove, e quando; 
E Mandricardo di (Te, ch’avea fatto 
Gran battaglia per efla con Orlando, 

E come finto quel s’era poi matto. 

Così coprire il fuo timor fperando. 

Ch’era d’aver continua guerra meco, 

Fin che la buona fpada aveflè feco. 

LVII. 

E dicea, che imitato avea il Caftore x , 

Il qual fi (frappa i genitali fui r, 

Vedendoli alle fpalle il cacciatore. 

Che fa che non ricerca altro da lui. 
Gradaflo non udì tutto il tenore. 

Che dille : Non vo* darla a te, nè altrui. 
Tanto oro, tanto affanno, e tanta gente 
Ci ho fpefo; che è ben mia debitamente. 

LVIII. 

Cercati pur fornir d’ un’ altra fpada. 

Ch’io voglio quella; e non ti paja novo. 
Pazzo, o faggio, eh’ Orlando fc ne vada. 
Averla intendo, ovunque io la ritrovo. 

Tu fenza tetti monj in fu la ftrada 
Te l’ufurpafti ; io qui lite ne movo. 

La mia ragion dirà mia feimitarra; 

E faremo il giudicio nella {barra. 

* Caftore, bevcro, beaver. 
r Sui, Tuoi. 
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LIX. 

Prima di guadagnarla t’apparecchia, 

Che tu l’adopri contra Rodomonte. 

Di comprar prima l’arme è ufanza vecchia. 
Ch’alia battaglia il Cavalier s’affronte*. 

Più dolce fuon non mi viene all’orecchia 
(Rifpofe, alzando il Tartaro la fronte) 

Che quando di battaglia alcun mi tenta; 

Ma fa che Rodomonte lo confenta. 

. LX. 

Fa che fia tua la prima, e che fi tolga 
Il Re di Sarza la tenzon feconda ; 

E non ti dubitar, ch’io non mi volga, 

E eh’ a te, ed ad ogn’ altro io non rifponda. 
Ruggier gridò: Non vo’che fi difciolga 
Il patto, e più la forte fi confonda. 

O Rodomonte in campo prima faglia, 

O fia la fua dopo la mia battaglia. 

LXI. 

Se di Gradaflo la ragion prevale, 

Prima acquiftar, che porre in opra l’arme. 

Nè tu l’Aquila mia dalle bianche ale 
Prima ufar dei, che non me ne difarme*; 

Ma poi eh’ è flato il mio voler già tale. 

Di mia fentenza non voglio appellarme. 

Che fia feconda la battaglia mia, 

Quando del Re d’Algier la prima fia. 

* Affronte, affronti. 

* Difarme, dii'armi, difarmarc. 
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LXII. 

Se turberete voi l’ ordine in parte. 

Io totalmente turberollo ancora. 

Io non intendo il mio feudo lafciarte. 

Se contra me non lo combatti or* ora. 

Se l’uno, e l’altro di voi folle Marte 
(Rifpofe Mandricardo irato allora) 

Non faria l’un, nè l’altro atto a vietarm* 
La buona fpada, o quelle nobil’arme. 

LXIII. 

E tratto dalla collera avventofle 
Col pugno chiufo al Re di Sericana ; 

E la man deftra in modo gli percoflè, 
Ch’abbandonar gli fece Durindana. 
Gradaflò non credendo, ch’egli folle 
Di così folle audacia, e così infana, 

Colto improvvifo fu, che flava a bada, 

E tolta fi trovò la buona fpada. 

LXIV. 

Così feornato di vergogna, e d’ira 
Nel vifo avvampa, e par che getti foco, 
E più l’affligge il cafo, e lo martira. 

Poi che gli accade in sì palefe loco. 
Bramofo di vendetta fi ritira 
A trar la feimitarra a dietro un poco. 
Mandricardo in fe tanto fi confida, 

Che Ruggiero anco alla battaglia sfida. 
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. LXV. 

Venite pur’ innanzi ambcduo infieme, 

E vengane per terzo Rodomonte, 

Africa, Spagna, c tutto l’uman feme, 

Ch’ io fon per fempre mai volger la fronte. 

Così dicendo quel, che nulla teme, 

Mena d’intorno la fpada d’Almonte; 

Lo feudo imbraccia difdegnofo, e fiero 
Contra Gradaflo, e contra il buon Ruggiero. 

LXVI. 

Lafcia la cura a me (dicea Gradaflo) 

Ch’io guarifea coftui della pazzia. 

Per Dio (dicea Ruggier) non te la laffo, 

Ch’efTer convien quella battaglia mia. 

Va indietro tu; vavvi pur tu ; nè paffo 
Però tornando, gridan tuttavia ; 

Ed attaccofTì la battaglia in terzo, 

Ed era per ufeirne un Arano fcherzo, 

LXVII. 

Se molti non fi folTero interpofti 
A quel furor, non con troppo configlio ; 

Ch’a fpefe lor quafi imparar* che codi 
Volere altri fàlvar con fuo periglio; 

Nè tutto ’ 1 mondo mai gli avria compofti. 

Se non venia col Re di Spagna il figlio 
Del famofò Trojano, al cui cofpetto 
Tutti ebbon riverenza, e gran rifpetto. 

»Im parar, impararono. 

TOMO IH. K 
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XXVIII. 

Si fè Agramante la cagione efporre 
Di quella nova lite così ardente. < 

Poi molto affaticofli per di (porre. 

Che per quella giornata (blamente 
A Mandricardo la fpada d’ Ettorre 
Concedette Gradattò umanamente 
Tanto, ch’avetts fin l’afpra contefa, 
Ch’avea già contra Rodomonte prefa. 

XXIX. 

Mentre ftudia placargli il Re Agramante, 
Ed or con quello, ed or con quel ragiona. 
Dall’altro padiglion tra Sacripante, 

E Rodomonte un’altra lite Tuona. 

Il Re Circaflo (come è detto innante) 

Stava di Rodomonte alla perfona 
Ed egli, e Ferraù gli avcano indotte *» 

L’ arme del fuo progenitor Nembrotte, 

. XXX. 

Ed eran poi venuti, ove il deftriero 
Facea mordendo il ricco fren fpumofo; 

Io dico il buon Frontin, per cui Ruggiero 
Stava iracondo, e più che mai fdegnofo. 
Sacripante, eh’ a por tal Cavaliero 
In campo avea, mirava curiofo, 

Se ben ferrato, e ben guernito, e in punto 
Era il dedricr, come doveafi a punto* 


k Indotte, braced. 


VENTESIMO SETTIMO. 
. LXXI. 

E venendo a guardargli più a minuto 
ì fegni, e le fattezze ifnelle, ed atte, * 
Ebbe fuor d’ogni dubbio conofciuto. 

Che quello era il deftrier fuo Frontalatte, 
Che tanto caro già s’avea tenuto. 

Per cdi già avea mille querele fatte ; 

E poi che gli fu tolto, un tempo volle 
Sempre ire a piede, in modo gliene dolfe. 

LXXIL 

Innanzi Albracca gliel’avea Brunello 
Tolto di fotto quel medefmo giorno, 

Ch’ad Angelica ancor tolfe l’anello, 

Al Conte Orlando Balifarda, e’1 corno, 

E la fpada a Marfifa, ed avea quello, 

Dopo che fece in Africa ritorno. 

Con Balifarda infìeme a Ruggier dato, 

11 qual l’avea Frontin poi nominato. 

LXXIII. 

Quando conobbe non lì apporre in fallo, 
Dille il Circaflò al Re d’Algier rivolto ; 
Sappi, Signor, che quello è mio cavallo, 
Ch’ad Albracca per furto mi fu tolto. 

Ben’ avrei teftimoni da provallo % 

Ma perchè fon da noi lontani molto, 

S’ alcun lo nega, io gli vo’ follenere 
Con Parme in man le mie parole vere. 


« Provallo, provarlo. 
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LXXIV. 

Ben fon contento per la compagnia 
In quefti pochi dì ftata fra noi. 

Che preftato il cavallo oggi ti fia. 

Ch’io veggo ben, che fenza far non puoi j 
Però con patto, fe per cofa mia, 

E preftata da me conofcer vuoi ; 

Altramente d’ averlo non far ftima, 

O fe non lo combatti meco prima. 

LXXV. 

Rodomonte, del quale uh più orgogli òfo 
Non ebbe mai tutto il meftier djriì’arme, 

Al quale in eflèr forte, e coraggiofo 
Alcuno antico d’agguagliar non partne, 
Rifpofe, Sacripante, ogn’ altro, ch’ofo d , 

F uor che tu, fofle in tal modo a parlarme, 

Con fuo mal fi 'faria tofto avveduto. 

Che meglio era per lui di nafcer muto. 

LXXVI, 

Ma per la compagnia, che (chine hai detto} 
Novellamente inficine abbiamo prefa. 

Ti fon contento aver tanto rifpetto, 

Ch’io t’ammonifca! a tardar quefta imprefa. 
Fin che della battaglia vegghi effètto, 

Che fra il Tartaro* e me tofto fia accefit; 
Dove porti un’efempio innanzi fpero, 

Ch’avrai di grezia^dirini :. Abbi il deftricrb. 

- K 

4 Ofo, add. audace, ardito. ». 
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LXXVIi. 

Gli è teco cortefia l’eflèr villane,, 

(Diflè il Circaflò pien d’ira, e di fdpgno) 

Ma più chiar.o ti dico ora, e più piano, 

Che tu non faccia in quel deftrieE difegno j. 

Chè te lo difendo io, tanto che in mano 
Quella vindice mia ipada foftegno ; 

E metterovvi infino l’ ugna, e il dente, 

Se non potrò difenderlo altramente. 

LXXVHi 

Venner dalle parole alle eontefe. 

Ai gridi, alle minacce, alla battaglia. 

Che per molt’ira in. più fretta s’ accefe. 

Che s’ accendere; mai per foco paglia. 

Rodomonte ha l’ ufoergo, ed ogni arnefe, 
Sacripante non ha. piaftra, nè maglia. 

Ma par (sì ben con lafcfiecraic a’adppra), 

Che tutto con la Ipada fi. ricopra. 

LXXIX. 

Non era la polfanza, e la fierezza 
Di Rodomonte (ancor ch’era infinita) 

Più che la provvidenze, e la deftrezza. 

Con che fue forze Sacripante aita. 

Non voltò rota me* con più prefissa, 

Il macigno fovraa, che’l grano trita ; 

Che faccia Sacripante oc mano, or piede» 

Di qua, di là, dove il bifogno vede. 



*3 
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CANTO 
LXXX. i 
Ma Fcrraù, ma Serpentino arditi 
TrafTon le fpade, e fi cacciar tra loro. 

Dal Re Grandonio, da Ilolier feguiti, 

Da molt’ altri Signor del popol Moro. 
Quefti erano i romori, i quali uditi 
Nell’altro padiglion fur da coftoro. 

Quivi per accordar venuti in vano 
Col Tartaro, Ruggiero, e’1 Sericano. 

LXXXI. ! 

Venne chi la novella al Re Agramante 
Riportò certa, come pel deftriero 
Avea con Rodomonte Sacripante 
Incominciato un’afpro affilio, e fiero. 

Il Re confufo di difcordie tante. 

Dille a Marfilio : Abbi tu qui penfiero. 
Che fra quefti Guerrier non fegua peggio, 
Mentre all’altro difordine io provveggio. ‘ 

LXXXII. 

Rodomonte, che’l Re fuo Signor mira. 
Frena l’orgoglio, e torna indietro il palio; 
Nè con minor rifpetto fi ritira 
ÀI venir d’ Agramante il Re Circallò. 

Quel domanda la caufa di tant’ira 
Con reai vifo, e parlar grave, e ballo ; 

E cerca, poi che' n’ha comprefo-il tutto, 
Porli d’accordo ; e non vi fa alcun fruttò. 
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LXXXIII. 

Il Re Circaflò il fuo deftrier non vuole 
Ch’ai Re d’Algier più lungamente retti, 

Se non s’ umilia tanto di parole, 

Che lo venga a pregar, che glielo pretti# 

Rodomonte fuperbo, come fiiole 

Gli rifponde: Ne’l Ciel, nè tu faretti. 

Che cofa, che per forza aver potetti. 

Da altri, che da me mai conofcefli. 

LXXXIV. 

Il Re chiede al Circaflb, che ragione 
Ha nel cavallo, e come gli fu tolto. 

E quel di parte in parte il tutto efpone, 

Ed efponendo s’arroffifce in volto. 

Quando gli narra, che’l fotti! ladrone, 

Che in un’alto penfier l’aveva colto. 

La fella fu quattro atte gli fufFolfe d , 

E di fotto il deftrier nudo gli tolfe, 

LXXXV. 

Marfifa, che tra gli altri al grido venne, 
Tofto che’l furto del cavallo udì 
In vifo fi turbò ; chè le fovvenne, 

Che perdè la fua fpada ella quel dì ; 

E quel deftrier, che parve aver le penne 
Da lei fuggendo, riconobbe qui j 
Riconobbe anco il buon Re Sacripante, 

Che non avea riconofciuto innante. 

4 Suffolfe, fuffulgere, riporre, foftentare. 
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LXXXVI. 

Gli altri, eh’ erano intorno, e che vantarli 
Brunel di quello aveano udito fpeflò, 

Verfo lui cominciaro a rivoltarli, 

E far palei! cenni, ch’era dello. 

Marfifa fofpettando, ad informarli 
Da quello, e da quell’ altro, ch’avea apprettò 
Tanto, che venne a ritrovar, che quello. 
Che le tolfe la fpada, era Brunello. 

LXXXVII. 

E Teppe, che pel furto, onde era degno. 
Che gli annodaflè il collo un capeftro unto®. 
Dal Re Agramante al Tingitano Regno 
Fu, con efempio inufitato, attunto. 

Marfifa rinfrescando il vecchio fdegno, 
Difegnò vendicarfene a quel punto, 

E punir fcherni, e feorni, che per ilrada 
Fatti le avea fopra la tolta fpada. 

LXXXVIII. 

Dal fuo feudier l’elmo allacciar fi fece, 
Che del refto dell’arme era guernita. 

Senza ulbergo io non trovo, che mai diece 
Volte fotte veduta alla fua vita 
Dal giorno, che a portarlo afluefece 
La fua perfona, oltre ogni fede ardita. 

Con l’elmo in capo andò, dove fra i primi 
Brunel fedea negli argini fublimi. 

« Capeftro unto ; a fliding knot. 
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LX.XXIX. 

Gli diede a prima giunta ella di piglio 
In mezzo il petto, e da terra levollo, 

Come levar fuol col falcato artiglio 
Talvolta la rapace Aquila il pollo: 

E là, dove la lite innanzi al figlio 
Era del Re Trojan, così portollo. 

Brune!, che giunto in male man fi vede. 

Pianger non cefTa, e domandar mercede. 

XC. 

Sopra Sotti i rumor, ftrepfti, e gridi» 

Di che’l Campo era pien quafi ugualmente, 
Brunel, ch’ora pietade, ora fu (fidi 
Domandando venia, così fi fente. 

Ch’ai Tuono di rammarichi, e di Aridi, 

Si fa d’intorno accor tutta la gente.. 

Giunta innanzi al Re d’Africa Marti fa. 

Con vifo altier gli dice in quella guifà. 

XCI. 

Io voglio quefto ladro tuo vaftàllo 
Con le mie mani impender per la gola, 

Perchè il giprno medefmo, che’l cavallo 
A coftui tolle, a me la fpada invola. 

Ma s’egli è alcun, che voglia dirceli’ io fallo, 
Facciafi innanzi, e dica una parola; 

Chè in tua prefenza gli vo’foftenere. 

Che fe ne mente, e ch’io fo il mio dovere. 

1 - r . . . 
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CANTO 

XCII. 

Ma perchè fi potria forfè imputar me. 

C'ho attefo a farlo in mezzo a tante liti. 

Mentre che quefti più famofi in arme 
D’altre querele fon tutti impediti, » 

Tre giorni ad impiccarlo io vo’indugiarme, 
Intanto, o vieni, o manda chi l’aiti ; 

Che dopo, le non fia chi me lo vieti, 

, Farò di lui mille uccellacci lieti. 

xcm. 

Di qui predò a tre leghe a quella torre. 

Che fiede innanzi ad un picciol bofchetto, 

Senza più compagnia mi vado a porre, 

Che d’una mia Donzella, e d’un valletto, 

S’ alcuno ardifce di venirmi a torre 
Quello ladron, là venga, ch’io l’afpetto. 

Così dille ella ; e dove dille, prefe 
Tolto la via, nè più rifpofta attefe. 

XCIV. 

Sul collo innanzi del deftrier fi pone 
Brunel, che tuttavia tien per le chiome. 

Piange il mifero, e grida, e le perfone, 

In che fperar folea, chiama per nome. 

Reità Agramante r in tal confufione 
Di quefti intrichi, che non vede, come 
Poterli fciorre ; e gli par via più greve. 

Che Mariìfa Brunel così gli leve s. 

f Refta Agramante, &c. Thefe diflentions, and con ? 
fufions among thè leaders in thè camp of thè Pagaps, 
are nobly defcribed. 
t Leve, levi, levare. 
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XCV. 

Non che l’apprezzi, o che gli porti amore. 
Anzi più giorni fon, che l’odia molto, 

E fpeflò ha,d’ impiccar lo avuto in core 
Dopo che gli era (lato l’anel tolto: 

Ma quello atto gli par contra il fu' onore 5 
Sì, che n’avvampa di vergogna in volto. 

V uole in perfona egli feguirla in fretta, 

E a tutto fuo poter farne vendetta. 

XCVI. 

Ma il Re Sobrino, il quale era^prefente. 
Da quella imprefa molto il dilTuade, 
Dicendogli, che mal conveniente 
Era all’altezza di fua Maellade, 

Se ben’avelTe d’effèrne vincente 
Ferma fperanza, e certa ficurtade; 

Più ch’onor gli fìa biafmo, che fi dica* 
Ch’abbia vinta una femmina a fatica. 

XCVII. 

Poco l’onore, e molto era il periglio 
D’ogni battaglia, che con lei pigliaflèj 
E che gli dava per miglior configlio. 

Che Brunello alle forche aver lafciafTe j 
E fe credette, ch’uno alzar di ciglio 
À torlo dal capellro gli baflalTe, 

Non dovea alzarlo per non contraddire. 

Che s’abbia la giuftizia ad efeguire. 
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CANTO ' ; . 

XCVIII. 

Potrai mandare un, che Marfifa preghi 
(Dicea) che in quefto giudice ti faccia, 

Con promiffion, ch’ai ladroncel fi leghi 
11 laccio al collo, e a lei fi foddisfaccia ; 

E quando anco orti nata te lo neghi. 

Se l’abbia, e il fuo defir tutto compiaccia ; 

Pur che da tua amicizia non fi fpicchi, 
Brunello, e gli altri ladri tutti impicchi. 

xerx. 

Il Re Agramente- volentier s’attenne 
Al parer di Sobrin difcreto* e faggio, 

E Marfifa lafciò, che non le venne,. 

Nè patì, ch’altri andafle a farle oltraggio; 

Nè di farla pregare anco foftenne, 

E tolerò, Dio fe con che coraggio, 

Per potere acchetar liti maggiori* 

E del fuo Campo tor tanto romori. 

a 

Di ciò fi rìde la Difcordia pazza. 

Che pace, a tregua ornai piti teme poco. 
Scorre di qua, e di là tutta la piazza. 

Nè può trovar per allegrezza loco. 

La Superbia con lei falta, e gavazza h , 

E legne, ed efca va giungendo al foco, 

E grida sì, che fin nell’alto Regno 
Manda a Michel della vittoria fegno. 

h Gavazza, gavazzare, rallegrarli fmoderatamente. 
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Tremò Parigi, e torbido® Senna 
All’alta voce, a quello orribil grido; . . . ' 

Rimbombò il fuon fin’ alla felva Ardenna, 

Sì che lafciar tutte le fere il nido ; 

Udiron l’Alpi, e il monte di Gebenna l . 

Di Blaja, e d’Arli, e di Roano il lido: 

Rodano, e Sonna udì, Garonna, e il Reno : 

, Si ftrinferole madri i figli al feno. 

CII. 

Son cinque Cavalier, c’han fiflo il chiodo * 
D’efTere i primi a terminar fua lite, 

L’una nell’altra avviluppata in modo, 

Che non le avrebbe Apolline efpedite. 

Comincia il Re Agramante a fciorre il nodo 
Delle prime tenzon, ch’aveva udite. 

Che per la figlia del Re Stordilano 
Eran tra il Re di Scizia, e il fuo Africano. 

ciii. 

Il Re Agramante andò per porre accordo 
Di qua, di là più volte, a quello, e a quello; 

E a quello, e a quel più volte diè ricordo 
Da Signor giudo, e da fedel fratello : 

E quando parimente trova fordo 
L’ un come l’altro indomito, e rubelio, 

Di voler’ efler quel, che redi fenza 
La Donna, da cui vien lor differenza. 

* Gebenna. v. 1. monte Sevenne in Francia. 

k Figere il chiodo : aver fiflo © fermo il chiodo, vale, 
aver deliberato c ftabilito. 
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CANTO 

CIV. 

S'appiglia alfin, come a miglior partiti 
(Di che ambedue lì contentar 1 gli amanti) 
Che della bella Donna fia marito 
L'uno de’duo, quel che vuole efla innanti; 
£ da quanto per lei fìa Inabilito 
Più non fi pofla andar dietro, nè avanti. 
All’uno, e all'altro piace il compromeflo. 
Sperando eh’ effer debbia a favor d’eflò. 

CV. 

Il Re di Sarza, che gran tempo prima 
Di Mandricardo, amava Doralice, 

Ed ella l’ avea pollo in fu la cima 
D’ogni favor, eh’ a Donna calla lice* 

Che debba in util fuo venire llima 
La gran fentenza, che’l può far felice. 

Nè egli avea quella credenza folo, 

Ma con lui tutto il Barbarefco ftuolo. 


evi. 

Ognun fapea ciò, ch’egli avea già fatto 
Per ella in giollre, in torniamenti, in guerra; 
E, che ftia Mandricardo a quello patto. 
Dicono tutti, che vaneggia, ed erra. 

Ma quel, che più fiate, e più di piatto m 
Con lei fu, mentre il Sol flava (otterrà, 

E fapea quanto avea di certo in mano. 

Ridea del popolar gtudicio vano. 


* Contentar contentarono. 
, » Di piatto, di nafeofo. 
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CVII. 

Poi lor convenzion ratifìcaro 
In man del Re quei duo prochi n famofi ; 

Ed indi alla Donzella fe n’andaro; 

Ed ella abbafsò gli occhi vergognofì, 

E dille, che più il Tartaro avea caro; 

Di che tutti reftar 0 meravigliofi. 

Rodomonte sì attonito, e fmarrito. 

Che di levar non era il vifo, ardito. 

CVIH. 

Ma poi che l’ufata ira cacciò quella 
Vergogna, che gli avea la faccia tinta, 

Ingiufta, e falfa la fentenza appella ; 

E la fpada impugnando, ch’egli ha cinta. 

Dice, udendo il Re, e gli altri, che vuol ch’ella 
Gli dia perduta quella caùfa, o vinta ; 

E non l’arbitrio di femmina lieve. 

Che fempre inchina a quel, che men far deve. 

CIX. 

Di novo Mand ricardo era riforto 
Dicendo : V ada pur, come ti pare. 

Sì che prima che’l legno entraflè in porto, 

V’era a folcare un gran fpazio di mare; 

Se non che’l Re Agramante diede torto 
A Rodomonte, che non può chiamare 
Più Mandricardo per quella querela, 

E fè cadere a quel furor la vela. 

" Prochi, rivali in amore. 

0 Reftar, rcftaronò. 
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ex. 

Or Rodomonte, che notar fi vede 
Dinanzi a quei Signor di doppio feorno. 

Dal fuo Re, a cui per riverenza cede, 

E dalla Donna fua tutto in un giorno, 

Quivi non volfe più fermare il piede 5 
E della molta turba, eh’ avea intorno. 

Seco non tolfe più, che duo (èrgenti. 

Ed ufcì deiMorefchi alloggiamenti. ; ! — — ‘ 1 

CXI. 

Conte partendo afflitto tauro fuole. 

Che la giuvenca al vincitor ceffo p abbia. 

Cercar le felve, e le rive più fole 
Lungi dai pafehi, o qualche arida fabbia, 

Dove muggir non ceda all’ombra, e al Sole, 

Nè però feema l’amorofa rabbia. 

Cosi fen va, di gran dolor confufo 
11 Re d’Algier dalla fua Donna efclufo. 

CXIt. 

Per riavere il tuon deftrier fi mode 
Ruggier, che già per quefto s’era armato; 

Ma poi di Mandricardo ricordolFe, 

A cui della battaglia era obbligato: 

Non fegilì Rodomonte, t ritornoflè 
Per entrar col Re Tartaro in fteccato. 

Prima ch’entrafiè il Redi Sericana, 

Che l’altra lite avea di Durindana. 

9 Ceffo, yiclded up, da Cedere. 
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CXIII. 

Veder torli Frootin troppo gli pefa 
Dinanzi agli occhi» e non poter vietarlo ; 

Ma dato ch’abbia fine a quefla imprefa. 

Ha ferma intenzion di ricovrarlo. 

Ma Sacripante, che non ha contefa. 

Come Ruggier, che pofla diltornarlo, 

E che non ha da far’ altro, che quello, 

Per Torme vicn di Rodomonte prcllo, 

. exiv. 

E tofto l’avria giunto, i'e nqn era 
Un cafo Urano, che trovò tra via. 

Che lo fè dimorar fin’alla fera, 

E perder le veftigie* che feguia. 

Trovò una Donna, che nella riviera 
Di Senna era caduta, e vi peria, . , , 

S’a darle tofto ajuto uon veniva ; 

Saltò nell’acqua, e la ritraile a riva. 

. cxv. 

Poi quando in fella volfe rifalire, 

Afpettato non fu dal fuo deftriera ; 

Che fin’ a fera fi fece feguire, 

E non fi lafciò prender di leggiero. 

Prefelo al fin, ma non feppe venire 
Più, donde s’era tplto dal fentieroj 
Ducento miglia errò tra piano, e monte 
Prima, che ritrovali? Rodomonte. 


tomo nr. L 
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CXVI. 

Dove trovollo, e come fu contefo. 

Con difvantaggio aliai di Sacripante, 

Come perdè il cavallo, e reftò prefo. 

Or non dirò; c’ho da narrarvi innante 
Di quanto fdegno, e di quanta ira accelo 
Contra la Donna, e contra il Re Agramanii 
Del Campo Rodomonte fi partifie, 

E ciò che contra l’uno, e l’altro dille. 

cxvn. 

Di cocenti fofpir l’aria accendea 
Dovunque andava il Saracin dolente. 

Eco per la pietà, che glien’avea. 

Da’ cavi faffi rifpondea fovente. 

O femminile ingegno (egli dicea) 

Come ti volgi, e muti facilmente. 

Contrario oggetto proprio della fede I 
O infelice, o mifer chi ti crede ! 

CXVIII. 

Nè lunga fervitù, nè grande amore, 

Che ti fu a mille prove manifetto, 

Ebbono forza di tenerti il core. 

Che non folle a cangiarfi almen sì pretto. 
Non perch’a Mandricardo inferiore 
Io ti parefli, di te privo retto; 

Nè fo trovar cagione ai cafi miei. 

Se non quell’ una, che femmina fei. 
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CXIX. 

Credo, che t’abbia la Natura, e Dio 
Produtto, o federato fedo, al mondo 
Per una foma, per un grave fio * 

Ddl’uom, che fenza te faria giocondo; 

Come ha produtto anco il ferpente rio, 

E il lupo, e l’orfo, e fa l’aer fecondo 
E di mofche, e di vefpe, e di tafani % 

E loglio, e avena fa nafeer tra i grani. 

cxx. 

Perchè fatto non ha l’alma Natura, 

Che fenza te potefle nafeer l’uomo, 

Come s’ inneità per umana cura 

L’un fopra l’altro il pero, il forbo, e’1 pomo? 

Ma quella non può far fempre a mifura ; 

Anzi, s’io vo guardar come io la nomo. 
Veggo, che non può far cofa perfetta. 

Poiché Natura femmina vien detta. 

CXXI; 

Non fiate però tumide, e faftofe. 

Donne, per dir che l’ uom fia voftro figlio ; 
Chè delle fpine ancor nafeon le rofe, 

E d’ una fetida erba nafee il giglio. 

Importune, fuperbe, e difpettofe. 

Prive d’amor, di fede, e di configlio. 
Temerarie, crudeli, inique, ingrate. 

Per peltilenza eterna al mondo nate. 

•t Tafani, oxfly i loglio, damel: avena, oats. 
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CANTO 

. CXXII. 

Con quelle, ed altre, ed infinite appreflo 
Querele il Re di Sarza fe ne giva. 

Or ragionando in un parlar fotnmeflò. 

Quando in un fuon, che di lontan s’udiva. 

In onta, e in biafmo del femmineo fello; 

E certo da ragion fi dipartiva. 

Che per una, o per due, che trovi ree. 

Che cento buone fian creder fi dee. 

CXXIII. 

Se ben di quante io n’abbia fin qui amate f 
Non n’abbia mai trovata una fedele; 

Perfide tutte io non vo’dir, nè ingrate, 

Ma darne colpa, al mio deftin crudele. 

Molte or ne fono, e più già ne fon Rate, 

Che non dan caufa ad uom che fi querele ' ; 

Ma mia fortuna vuol, che s’ una ria 
Ne fia tra cento, io di lei preda fia. 

CXXIV. 

Pur vo’ tanto cercar prima ch’io mora. 

Anzi prima che’ 1 crin più mi s’ imbianchi. 

Che forfè dirò un dì, che per me ancora 
Alcuna fia, che di fua fe non manchi. 

Se quello avvien (che di fperanza fuora 

Io non ne fon) non fia mai ch’io mi fianchi 

Di farla a mia pofianza gloriola 

Con lingua, con inchioftro, e in verlò, e in pradu 

* Querele, quereli, querelare. . 
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CXXV. 

Il Saracin non avea manco fdegno 
Contra il Tuo Re, che contra la Donzella ; 

E così di ragion paflava il fegno, 

Biafmando lui, come biafmando quella. 

Ha defio di veder, che fopra il Regno 
Gli cada tanto mal, tanta procella. 

Che in Africa ogni cafa fi funefti. 

Nè pietra falda fopra pietra refti. 

CXXVI. 

E che fpintò del Regno, in duolo, e in lutto 
Viva Agramante, mifero, e mendico ; 

E ch’eflb fia, che poi gli renda il tutto, 

E lo riponga nel fuo leggio antico j 
E della fede fua produca il frutto, 

E gli faccia veder, eh' un vero amico 
A dritto, e a torto efler dovea prepofto. 

Se tutto’l Mondo fe gli folle oppofto. 

CXXVII. 

E così, quando al Re, quando alla Donna, 
Volgendo il cor turbato il Saracino 
Cavalca a gran giornate, e non aflònna », 

E poco ripofar lafcia F ronfino. 

Il di feguente, o l’altro, in fu la Sonna 
Si ritrovò j eh’ avea dritto il cammino 
Verfo il mar di Provenza, con difegno 
Di navigare in Africa al fuo Regno. 

• Aflònna, dorme. 
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CANTO.. 

CXXV1II. 

Di barche, e di fotti! legni era tutto 
Fra l’una ripa, e l’altra il fiume pieno, 

Ch’ad ufo dell’efercito, condutto 
Da molti luoghi vettovaglie avieno j 
Perchè in poter de’ Mori era ridutto, 

Venendo da parigi al lito ameno 
D’Acquamorta, e voltando in ver la Spagna, 

Ciò, che v’è da man delira di campagna. 

CXXIX. 

Le vettovaglie in carra, ed in giumenti 
Tolte fuor delle navi, erano cardie*; 

E tratte con la fcorta delle genti, 

Ove venir non fi potea con barche. 

Avean piene le ripe i graffi armenti 
Quivi condotti da diverfe marche 0 ; 

E i condottori intorno alla riviera 
Per varj tetti albergo avean la fera. 

cxxx. 

Il Re d’Algier, perchè li fopravenne 
Quivi la notte, e l’aer nero, c cieco, 

D’un’oftier paefan l’invito tenne. 

Che lo pregò, che rimanefle feco. 

Adagiato il deftrier, la menfa venne 
Di varj cibi, e di vin Corfo*, e Greco: 

Chc’l Saracin nel redo alla Morefca, 

Ma volfc far nel bere alla Francefca. 

« Calche, caricate. 

u Marche, marca, paefe, contrada. 

* Di vin Corfo, i. c. of Corfica, e Greco, &c. Wine, 
and firong liquors are by thè law of Mahomet forbidden 
to his followers ; but Rodomontes, in order to cherifb 
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CXXXI. x 

L’ofte con buona menfa, e miglior vifo 
Studiò di fare a Rodomonte onore ; 

Che la prefenza li diè certo avvifo. 

Ch’era uomo illuftre, e pien d’alto valore; 

Ma quel, che da fe fteflo era divifo. 

Nè quella fera avea ben feco il core. 

Che mal Tuo grado s’era ricondotto 
Alla Donna già Tua, non facea motto. 

CXXXII. 

Il buon’ oftier, che fu dei diligenti. 

Che mai fi fien per Francia ricordati. 

Quando tra le nemiche, e ftrane genti 
L’albergo, e i beni Tuoi s’avea fai vati. 

Per fervir quivi, alcuni fuoi parenti 
A tal fervigio pronti, avea chiamati ; 

De’quai non era alcun di parlar’ ofo. 

Vedendo il Saracin muto, e penfofo. 

CXXXIII. 

Di penderò in penderò andò vagando 
Da fe fteflo lontano il Pagan molto. 

Col vifo a terra chino, nè levando 

Sì gli occhi mai, eh’ alcun guardafle in volto. 

Dopo un lungo ftar cheto, fofpirando. 

Sì come d’ un gran fon no allora fciolto, 

Tutto d feoffe, e indeme alzò le ciglia, 

E voltò gli occhi all’ofte, e alla famiglia. 

hU fpirit* for thè lofs of thè beautiful Doralice, deviate# 
in this from his Religion, chufing to imitate thè Euro* 
pean cuftom. 
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CXXXIV. 

Indi ruppe il fìlenzio, e con fembiant! 

Più dolci un poco, e vifo men turbato. 
Domandò all’ofte, e agli altri circoftanti. 

Se d’effi alcuno avea mogliere a lato. 

Che l’ofte, e che quegli altri tutti quanti 
L’aveano, per tfpofta li fu datò. 

Domanda lor, quel che ciafcun rt crede ■ 
Della fua Donna nel fcrvargli fede. 

cxxxv. 

Eccetto Porte, fer y tutti rifpofta, 

Che fi credeano averle e carte, e buone. 
Diflb Porte : Ognun pur creda a fua porta. 
Ch’io fo, ch’avete falfa opinione. 

Il voftro fciocco credere vi corta. 

Ch’io ftimi ognun di voi feriza ragione; 

E così far quefto Signor devfe anco. 

Se non vi vuol mortrar nero per bianco. 

CXXXVI. ' 

Perchè, sì come è fola la Fenice, 

Nè mai più d’una in tutto il Mondo vive; 
Così nè mai più d’ùno efler fi dice. 

Che della moglie i tradimenti fchive z . 
Ognun fi crede d’efTer quel felice, 

P’efTer quel fol, eh’ a quefta palma arriVe*, 
Come è poffibil, che v’arrivi ognuno. 

Se non ne può nel Mondo eflèr più d’uno? 

r Fer, fecero. 

* Schive, fchivi, fchiwre. 

» Arrive for arrivi, arrivaret 
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cxxxvti. 

Io fui già nell’erfor, che fiete voi. 

Che Donna carta anco più d’Una fulTe; 

Un gentil’ uomo b di Venezia poi, 

Che qui mia buona forte già condurti, 

Seppe far si con veri éfempj Tuoi, 

Che fuor dell’ignoranza mi riduflè: 

Gian F rancefco V alerio era nomato, 

Che’l nome fuo non mi s’è mai fcordato. 

CXXXVIII. 

Le fraudi, che le mogli, e che le amiche 
Sogliono ufar, fapea tutte per conto j 
E (opra ciò moderne iftorie, e antiche, 

E proprie efperienze avea si in pronto. 

Che mi moftrò, che mai Donne pudiche 
Non fi trovaro, o povere, o di conto j 
E fe una carta più dell’altra parie. 

Venia, perchè più accorta era a celarie. 

CXXXIX. 

E fra l’ altre (chè tante me ne dille. 

Che non ne porto il terzo ricordarmi) 

Sì nel capo una iftoria mi fi fcrifle, 

Che non fi fcrifle mai più faldo in marmi. 

E ben parria a ciafcuno, che l’udiffè. 

Di quelle rie quel eh’ a me parve e panni ; 

E fe, Signore, a voi non fpiace udire, 

A lor confufion ve la vo’dire. 

b Un gentiluomo, &c. The Poct had a great niti- 
macy with Gian Franccfco Valerio, a noble Vtnetian, 
who bore thè greateft enmity to wornen, and being well 
acquainted with thè infìdelity of his Miftrefs, relatea 
jnany ftories of their fallacies. 
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CXL. 

Rifpofe il Saracin : Che puoi tu farmi. 
Che più al prelente mi diletti, e piaccia, 
Cbc dirmi iftoria, e qualche efempio dami, 
Cbe con l’ opinion mia fi confaccia? 

Perchè io polla udir meglio, e tu narrami, 
Siedimi incontra, ch’io ti vegga in faccia. 
Ma nel Canto, che fegue, io v’ho da dire 
Quel, che fè l’Ofte a Rodomonte udire. 


• « 


ARGOMENTO. 

Cantra le Donne Rodomonte intende 
Quanto mal pojfa dir lingua fallace. 

Indi verfo il fuo Regno il cammin prende •, 
Ma luogo trova pria , che al fuo cor piace. 
Qui d'Ifabella novo amor l'accende ; 

Ma sì r impedimento gli dijpiace 
Del Frate , ch'ella ha feco in compagnia. 
Che ' l feìlon gli dà morte acerba , e ria. 


CANTO VENTESIM’ OTTAVO. 


I. 

DONNE, e voi, che le Donne avete in pregio^ 
Per Dio non date a quefta iftoria orecchia ; 

A quefta, che'l’oftier dire in difpregio, 

E in voftra infamia, e biafmo s’apparecchia; 
Benché nè macchia vi può dar, nè fregio 
Lingua sì vile ; e fia l’ ufanza vecchia, 

Che’l volgare ignorante ognun riprenda, 

E parli più di quel, che meno intenda. 
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CANTO 

II. 

Lafciate quello Canto, che fcnz’elTó 
Può ftar l’iftoria, e non farà men chiara : 
Mettendolo Turpino, anch’io l’ho meflb, 

Non per malevolenzia, nè per gara. 

Ch’io v'ami, oltre mia lingua, che l'ha efpreflfo 
Che mai non fu di celebrarvi avara. 

N’ho fatto mille prove ; e v’ho dimoftro a . 
Ch’io fon, nè potrei effer fe non voftro. 


III. 

Paffi chi vuol, tre carte, o quattro, fenza 
Leggerne verfo ; e chi pur legger vuole, 

Gli dia quella medeftma credenza. 

Che fi fuol dare a finzioni, e a fole. 

Ma tornando al dir noftro ; poi ch’udienza 
Apparecchiata vide a fue parole, 

E darli luogo incontra al Cavaliero, 

Così l’iltoria incominciò l’oftiero. 

IV. 

Adolfo, Re de’ Longobardi b , quello, 

A cui lafciò il fratei Monaco il Regno, 

Fu nella giovanezza fua sì bello, 

Che mai poch’ altri giunfero a quel fegno. 
N’avria a fatica un tal fatto a pennello 
Apelle, o Zeufi, o fé v’è alcun più degno. 

Bello era, ed a ciafcun così parea ; 

Ma di molto egli ancor più fi tenea. 

a Dimoftro, dimoi! rato. 

* Adolfo Re de Longobardi, il quale vide al tempo di 
Papa Stefano fecondo, vtnuto a morte lafciò il regno a 
Diiiderio. 
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V. 

Non ftimava egli tanto per l’ altezza 
Del grado Tuo d’avere ognun minore. 

Nè tanto, che di genti, e di ricchezza 
Di tutti i Re vicini era il maggiore, 

Quanto che di prefenza, e di bellezza 
Avea per tutto’ 1 mondo il primo onore. 
Godea di quello, udendoli dar loda. 

Quanto di cola volentier più s’oda. 

VI. 

Tra gli altri di fua Corte avea affai grato 
Faufto Latini, un Cavalier Romano, 

Con cui fovente elìèndoli lodato 
Or del bel vifo, or della bella mano. 

Ed avendolo un giorno domandato^ 

Se mai veduto avea prelTo, o lontano 
Altro uom di forma così ben compollo, 
Contra quel che credea, gli fu rifpofto. 

VII. 

Dico (rifpofe Faufto) che fecondo 
Ch’ io veggo, e che parlarne odo a cialcuno. 
Nella bellezza hai pochi pari al mondo, 

E quelli pochi io li reftringo in uno. 
Quell’uno è un fratei mio detto Giocondo; 
(Eccetto lui) ben crederò, eh’ ognuno 
Di beltà molto addietro tu ti laffi. 

Ma quello fol credo t’ adegui, e palli. 
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CANTO 

vm. 

Al Re parve ImpoflibiI cofa udire, 

Cbè fua la palma infin* allora tenne ; 

£ d’aver conofcenza alto delire 
Di sì lodato giovane gli venne. 

Fè sì con Faufto, che di far venire 
Quivi il frate! prometter gli convenne ; 

Ben ch’a poterlo indur, che ci venifTe, 

Sarà fatica, e la cagion gli difle. 

IX. 

Che’l fuo fratello era uom, che moflo il piede 
Mai non area di Roma alla fua vita. 

Che del ben, che Fortuna gli concede. 
Tranquilla, e fenza affanni avea nodrita. 

La robba, di cbe’l padre il lafciò erede. 

Nè mai crefeiuta avea, nè minuita ; 

E che parrebbe a lui Pavia lontana 

Più che non parria a un’altro ire alla Tana e . 


X. 

E la difficoltà faria maggiore 
A poterlo fpiccar dalla mogliere. 

Con cui legato era di tanto amore, 

Che non volendo lei, non può volere. 

Pur per ubbidir lui, che gli è Signore, 

Difle d’andare, e fare oltre il potere. 

Giunfe il Re ai preghi tali offerte, e doni. 

Che di negar non gli lafciò ragioni. 

« Tina per la tana intende il Poeta il fiume Tanai, 
che forge ne monti rifei nella Sarmazia. 
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XL 

Parti fli, e in pochi giorni ritrovoflè 
Dentro di Roma alle paterne cafe : 

Quivi tanto pregò, che’l fratei molle. 

Sì eh’ a venire al Re gli perfuade ; 

E fece ancor (benché diffidi folle) 

Che la Cognata tacita rimafe. 

Proponendole il ben, che n* ufeiria. 

Oltre ch’obbligo fempre egli le avria. 

XII. 

Fiilè Giocondo alla partita il giorno ; 
Trovò cavalli, e fervitori intanto. 

Vefti fé far per comparire adorno; 

Chè talor ere Ice una beltà un bel manto. 
La notte a lato, e’ 1 dì la moglie intorno 
Con gli occhi ad ora ad or pregni di pianto 
Gli dice, che non fa, come patire 
Potrà tal lontananza, e non morire: 

XIII. 

Che penfandovi fol, dalla radice 
Sveller fi fente il cor dal lato manco. 

Deh vita mia, non piangere (le dice 
Giocondo) e feco piange egli non manco. 
Così mi fia quello cammin felice, 

Come tornar vo’fra duo mefi al manco. 
Nè mi faria paflàr d’un giorno il fegno. 

Se mi donafle il Re mezzo il fuo Regno.. 



l?6 CANTO 

XIV. 

Nè la Donna perciò fi riconforta, 

Dice che troppo termine fi piglia ; 

E s’al ritorno non la trova morta, 

Effer non può, fe non gran meraviglia. 

Non lafcia il duol, che giorno, e notte porta. 
Che guftar cibo, e chiuder polla ciglia ; 

Tal che per la pietà Giocondo fpefl'o 
Si pente, ch’ai fratello abbia promeflp. 

XV. 

Dal collo un fuo monile ella fi fciolfe, > , 

Ch’una crocetta avea ricca di gemme, 

E di fante reliquie, che raccolfe 
In molti luoghi un pellegrin Boemme, 

Ed il padre di lei, che in cala il tolfe. 
Tornando infermo di Gerufalemme, 

Venendo a morte poi ne lafgiò erede; 

Quella le voili, ed al marito diede; 

XVI. 

E che la porti per fqo amore al collo 
Lo prega, sì che ognor gliene fovvenga. 
Piacque il dono al marito, ed accettollo. 

Non perchè dar ricordo gli convenga, 

Chè nè tempo, nè aflenzia mai dar crollo. 

Nè buona, o ria fortuna, che gli avvenga. 
Potrà a quella memoria falda, e forte, 

C’ha di lei fempre, e avrà dopo la morte» 
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XVII. 

La notte, ch’andò innanzi a quella Aurora, 
Che fu il termine eftremo alla partenza. 

Al fuo Giocondo par che’n braccio mora 
La moglie, che n’ha tofto da ftar fenza. 

Mai non fi dorme, e innanzi al giorno un’ora 
Viene il marito all’ultima licenza; 

Montò a cavallo, e fi partì in effetto ; 

E la moglier fi ricorcò nel letto. 

XVIII. 

Giocondo ancor duo miglia ito non era, 
Che gli venne la croce raccordata, 

Ch’avea fotto il guancial mefTa la fera. 

Poi per obblivion l’avea lafciata. 

LafTo (dicea tra fe) di che maniera 
Troverò fcufa, che mi fia accettata? 

Che mia moglie non creda, che gradito 
Poco da me fia l’ amor fuo infinito. 

XIX. 

Penfa la fcufa ; e poi gli cade in mente, 

Che non farà accettabile, nè buona, 

Mandi famigli, o mandivi altra gente, 

S’egli medefmo non vi va in perfona. 

Si ferma, e al fratei dice : Or pianamente 
Fin’ a Baccano al primo albergo fprona; 

Che dentro a Roma è forza eh’ io rivada, 

E credo anco di giungerti per ftrada. 


TOMO III. 


M 



XX. 

Non potria fare altri il bifogno mio. 

Nè dubitar, ch’io farò tofto teco. 

Voltò il ronzin di trotto, e dilTe, a Dioj 
Nè de’famigli fuoi volfe alcun feco. 

Già cominciava quando pafsò il rio, 
Dinanzi al Sole a fuggir l’aer cieco. 
Smonta in cafa ; va al letto ; e la conforte 
Quivi ritrova addormentata forte. 

XXI. 

La cortina levò fenza far motto, 

E vide quel, che men veder credea ; 

Che la fua calla, e fedel moglie fotto 
La coltre, in braccio a un giovane giacea. 
Riconobbe l’adultero di botto 
Per la pratica lunga, che n’aveaj 
Ch’era della famiglia fua un garzone, 
Allevato da lui d’umil nazione. 

XXII. 

S’ attonito reftaflè, e mal contento, 
Meglio è penfarlo, e farne fede altrui, 
Ch’efTeme mai per far l’efperimento, 

Che con fuo gran dolor ne fè coftui. 

Dallo (degno aflalito ebbe talento 
Di trar la fpada, e ucciderli ambedui. 

Ma dall’ amor, che porta al fuo difpetto 
All’ingrata moglier, gli fu interdetto. 


VENTESIM’OTTAVO. I7Q 
XXIII. 

Nè lo lafciò quello ribaldo Amore 
(Vedi fe fé lo avea fatto vaflallo) 

Dettarla pur, per non le dar dolore, 

Che folle da lui colta in sì gran fallo. 

Quanto potè più tacito ufcì fuore, 

Scefe le fcale, e rimontò a cavallo ; 

E punto egli d’Amor, così lo punfe, 

Ch’ all’albergo non fu, che’l fratei giunfe. 

XXIV. 

Cambiato a tutti parve elfer nel volto j 
Vider tutti, che’l cor non avea lieto; 

Ma non v’è chi s’ apponga d già di molto, 

E pofla penetrar nel fuo fecreto. 

Credeano che da lor fi folle tolto 

Per gire a Roma, e gito era a Corneto e . 

Ch’Amor fia del mal caufa ognun s* avvila, 

Ma non è già chi dir fappia in che guifa. 

XXV. 

Eftimafi il fratei, che dolor abbia 
D’aver la moglie fua fola lafciata; 

E per contrario duolfi egji, ed arrabbia. 

Che rimafa era troppo accompagnata. 

Con fronte crefpa, e con gonfiate labbia 
Sta l’ infelice, e fol la terra guata. 

Faullo, eh’ a confortarlo ufa ogni prova. 

Perchè non fa la caufa, poco giova. 

d Apponga, apporre, indovinare, congetturare. 

• Corneto, ia thè nanne of a place near Rome; and 
corna in Italian lignifica homs, therefore when any on« 

hath been c d, fi dice, egli e andato a Corneto. 
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XXVI. 

Di contrario liquor la piaga gli unge, 

E dove tor dovria, gli accrefce doglie. 

Dove dovria faldar, più l’apre, e punge; 

Quello gli fa col ricordar la moglie. 

Nè pofa dì, nè notte; il Tonno lunge 
F ugge col gufto, e mai non fi raccoglie ; 

E la faccia, che dianzi era sì bella. 

Si cangia sì, che più non fembra quella. 

XXVII. 

Par che gli occhi fi afcondan nella tefta, 
Crefciuto il nafo par nel vifo fcarno; 

Della beltà sì poca gliene refta. 

Che ne potrà far paragone indarno. 

Col duol venne una febbre sì molefta, 

Che lo fè foggiornare all’Arbia, e all’Arno ; 

E fe di bello avea ferbato cofa, 

Tofto reftò, come al Sol colta rofa. 

XXVIII. 

Oltre eh’ a Faufto increfca del fratello, 

Che veggia a fimil termine condutto f . 

Via più gl'increfce, che bugiardo a quello 
Principe, a chi lodollo, parrà in tutto. 

Moftrar di tutti gli uomini il più bello 
Gli avea promeflo, e moftrerà il più brutto. 

Ma pur continuando la fua via 
Seco lo traile alfin dentro a Pavia. 

f Condutto, add. ufati da Poeti in grazia della rima, 
condotto. 
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XXIX. 

Già non vuol, che lo veggia il Re improvvifo, 
Per non moftrarfi di giudicio privo; 

Ma per lettere innanzi li dà avvifo, 

Che’l fuo fratei ne viene appena vivo; 

E ch’era flato all’aria del bel vifo 
Un’ affanno di cor tanto nocivo. 

Accompagnato da una febbre ria. 

Che più non parea quel, ch’eflèr folia*. 

XXX. 

Grata ebbe la venuta di Giocondo 
Quanto potette il Re d’ amico avere, 

Chè non avea defiderato al mondo 
Cofa altrettanto, che di lui vedere. 

Nè gli fpiace vederfelo fecondo, 

E di bellezza dietro rimanere, 

Benché conofca, fe non fotte il male, 

Che gli faria fuperiore, o eguale. 

XXXI. 

Giunto, lo fa alloggiar nel fuo palagio; 

Lo vifita ogni giorno, ogni ora n’ode. 

Fa gran provvifion, che ftia con agio, 

E d’onorario aliai fi ftudia, e gode. 

Langue Giocondo, che’l penfier malvagio, 

C’ha della ria moglicr, fempre lo rode; 

Nè il veder giochi, nè mufici udire. 

Dramma del fuo dolor può minuire. 

S Solia, folca, foleva from folere. 
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XXXII. 

Le danze fae, che fono appreflo al tetto 
L’ ultime, innanzi hanno una fala antica. 
Quivi folingo (perchè ogni diletto, 
Perch’ogni compagnia prova nimica) 

Si ritraea, Tempre aggiungendo al petto 
Di più gravi penfier nova fatica ; 

E trovò quivi (or chi lo crederia ?) 

Chi lo fanò della Tua piaga ria. 

XXXIII. 

In capo della fala, ove è più fcuro, 

Che non vi s’ufa le fineftre aprire, 

Vede, che’l palco h mal fi giunge al muro, 
E fa d’aria più chiara un raggio ufcire. 

Pon l’occhio quindi, e vede quel, che duro 
A creder fora a chi l’ udilfe dire : 

Non l’ode egli da altrui, ma fe lo vede. 

Ed anco agli occhi fuoi propij non crede. 

XXXIV. 

Quindi fcopria della Regina tutta 
La più fecreta danza, e la più bella, 

Ove perfona non verria introdutta. 

Se per molto fedel non l’ avertè ella. 

Quindi mirando vide in drana lutta, 

Ch’un Nano avviticchiato era con quella j 
Ed era quel piccin dato sì dotto, 

Che la Regina avea meda di fotta. 

•> Palco, wainfcot. 
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XXXV. 

Attonito Giocondo, e ftupefatto, 

E credendo fognarli, un pezzo flette ; 

E quando vide pur, ch’egli era in fatto, 

E non in fogno, a fe fteflò credette. 

A uno fgrignuto moftro, e contrafatto 
Dunque (dille) coftei fi fottomette ? 

Che’l maggior Re del mondo ha per marito, 
Più bello, e più cortefe ? o che appetito ! 

XXXVI. 

E della moglie fua, che così fpeflò 
Più d* ogn’ altra biafmava, ricordoflè, 
Perche’l ragazzo s’avea tolto appreflò; 

Ed or li parve, che efcufabil folle. 

Non era colpa fua, più che del fello, 

Che d’ un folo uomo mai non contentoflè ; 

E s’han tutte Una macchia d’uno inchioftro, 
Almen la fua non s’avea tolto un moftro. 

XXXVII. 

Il dì feguente alla medefima ora, 

Al medefimo luogo fa ritorno ; 

E la Regina, e il Nano vede ancora, 

Che fanno al Re pur’ il medefmo fcorno. 
Trova l’altro dì ancor, che fi lavora, 

E l’altro ; e al fin non fi fa fella giorno; 

E la Regina, che gli par più Arano, 

Sempre fi duol, che poco l’ami il Nano. 
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XXXVIII. 

Stette fra gli altri un giorno a veder, ch’ella 
Era turbata, e in gran malinconia ; 

Chè due volte chiamar per la Donzella 
Il Nano fatto avea, nè àncor venia. 

Mandò la terza volta, ed udì quella. 

Che, Madonna egli gioca, riferia ; 

E per non ftare in perdita d’ un foldo, 

A voi nega venire il manigoldo l . 

XXXIX. 

À sì ftrano fpettacolo Giocondo 
Rafferena la fronte, e gli occhi, e’1 vifoj 
E, quale in nome, diventò giocondo 
D’effetto ancora, e tornò il pianto in rifo. 

Allegro torna, e graffo, e rubicondo, 

Che fembra un Cherubin del Paradifo ; 

Che’l Re, il fratello, e tutta la famiglia 
Di tal mutazion fi meraviglia. 

XL. 

Se da Giocondo il Re bramava udire. 

Onde veniffe il fubito conforto, 

Non men Giocondo lo bramava dire, 

E fare il Re di tanta ingiuria accorto j 
Ma non vorria, che più di fe punire 
VolefTe il Re la moglie di quel torto; 

Sì che per dirlo, e non far danno a lei. 

Il Re fece giurar fu l’Agnufdei k . 

• Manigoldo detto altrui per inguria vale lo fteflo che 
furfante. 

k Agnufdei, o Agnufdeo Cera confagrata, nella quale 
e imprdTa l’ immagine dell’ Agnello di Dio. 
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XLI. 

Giurar lo fè, che nè per cofa detta. 

Nè che gli fia moftrata, che gli fpiacciaj 
Ancor ch’egli conofca che diretta- 
Mente, a Tua Maeftà danno fi faccia, 

Tardi, o per tempo mai farà vendetta; 

E di più vuole ancor, che fe ne taccia ; 

Sì, che nè il malfattor già mai comprenda 
In fatto, o in detto, che’l Re il cafo intenda. 

XLII. 

Il Re eh’ ogn’ altra cofa, fe non quella 
Creder potria, gli giurò largamente. 

Giocondo la cagion gli manifefta, 

Ond’era molti dì fiato dolente; 

Perchè trovata avea la difonefta 

Sua moglie, in braccio d’un fuo vii fergente; 

E che tal pena alfin l’avrebbe morto, 

Se tardato a venir fofiè il conforto. 

XLIII. 

Ma in cafa di fua Altezza avea veduto 
Cofa, che molto gli fcemava il duolo. 

Che fe bene in obbrobrio era caduto, 

Era almen certo di non v’efièr folo. 

Così dicendo, e al buccolin venuto. 

Gli dimoftrò il bruttiflimo omicciuolo, 

Che la giumenta altrui fotto fi tiene, 

Tocca di fproni, e fa giocar di fchiene. 
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XLIV. 

Se parve al Re vituperofo l’atto. 

Lo crederete ben fenza ch’io’l giuri. 

Ne fu per arrabbiar, per venir matto. 

Ne fu per dar del capo in tutti i muri, 

Fu per gridar, fu per non Rare al patto, 
Ma forza è che la bocca alfin fi turi, 

E che l’ira trangugi amara, ed aera. 

Poi che giurato avea full’oftia facra. 

XLV. 

Che debbo far, che mi configli, frate ? 
(Diffe a Giocondo) poi che tu mi tolti. 
Che con degna vendetta, e crudeltate 
Quella giuftiflima ira io non fatolli ? 
Lafciam (diffe Giocondo) quelle ingrate, 
E proviam, fe fon l’ altre così molli. 
Facciam delle lor femmine ad altrui 
Quel eh’ altri delle noftre han fatto a nui *. 

XLVI. 

Ambi giovani fiamo, e di bellezza, 

Che facilmente non troviamo pari. 

Qual femmina farà, che n’ufi afprezza. 

Se contra i brutti ancor non han ripari ì 
Se beltà non varrà, nè giovanezza, 
Varranne almen l’aver con noi danari. 
Non vo’che torni, che non abbia prima 
Di mille mogli altrui la fpoglia opima. 

> Nui for noi. 
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XLVII. 

La lunga aflènza, il veder varj luoghi. 

Praticare altre femmine di fuore 
Par che fovente difacerbi, e sfoghi 
Dell’amorofe paflioni il core. 

Lauda il parer ; nè vuol che fi proroghi 
Il Re l’andata; e fra pochiffime ore 
Con duo fcudieri, oltre alla compagnia 
Del Cavai ier Roman, fi mette in via. 

XLVIII. 

Travediti cercaro Italia, e Francia, 

Le terre de’Fiaminghi, e degl’Inglefij 
E quante ne vedean di bella guancia, 

Trovavan tutte ai preghi lor cortefi. 

Davano, e data loro era la mancia m , 

E fpeflò rimetteano i danar fpefi. 

Da lor pregate furo n molte ; e foro 
Anch’ altrettante, che pregaron loro. 

XLIX. 

In quefta Terra un mefe, in quella dui 
Soggiornando, accertarfi a vera prova, 

Che non men nelle lor, che nell’altrui 
Femmine, fede, e caditi fi trova. 

Dopo alcun tempo increbbe ad ambedui 
Di fempre procacciar di cofa nova ; 

Che mal poteano entrar nell’altrui porte 
Senza metterfi a rifchio della morte. 

m Mancia e quel che lì da per una certa amorevolezza. 
n Furo, furono. 
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L. 

Gli è meglio una trovarne, che di faccia, 
E di coftumi ad ambi grata fia ; 

Che lor comunemente fodisfaccia, 

E non v’abbian d’aver mai gelofia. 

E perchè (dicea il Re) vuoi, che mi fpiaccia 
Aver più te, eh’ un’ altro in compagnia ? 

So ben, che in tutto il gran femmineo Ruolo 
Una non è, che Ria contenta a un folo. 

LI. 

Una, fenza sforzar noRro potere. 

Ma quando il naturai bifogno inviti. 

In fefla goderemoci, e in piacere, 

Chè mai contefe non avrem, nè liti. 

Nè credo che fi debba ella dolere. 

Che s’anco ogn’ altra aveflè duo mariti, 

Più eh’ ad un folo, a duo faria fedele. 

Nè forfè s’udirian tante querele. 

LII. 

Di quel, che diffe il Re, molto contento 
Rimaner parve il giovane Romano. 

Dunque fermati in tal proponimento. 

Cercar ° molte montagne, e molto piano. 
Trovaro alfin fecondo il loro intento 
Una figliuola d’ uno ofliero Ifpano, 

Che tenea albergo al porto di Valenza, 

Bella di modi, e bella di prefenza. 

o Cercar, cercarono. 
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LIII. 

Era ancor fui fiorir di primavera 
Sua tenerella, e quafi acerba etade. 

Di molti figli il padre aggravai era, 

E nemico mortai di povertade ; 

Sì eh’ a difporlo fu cofa leggiera. 

Che deflè lor la figlia in poteftade ; 

Ch’ove piaceffe lor, poteflìn trarla, 

Poi che promeflò avean di ben trattarla. 

LIV. 

Pigliano la fanciulla, e piacer n’hanno 
Or l’uno, or l’altro in caritade, e in pace. 

Come a vicenda i mantici, che danno 
Or l’uno, or l’altro, fiato alla fornace. 

Per veder tutta Spagna indi ne vanno, 

E pattar poi nel Regno di SifaceP, 

E ’1 dì, che da Valenza fi partirò, 

Ad albergare a Zattiva veniro. 

LV. 

I padroni a veder ftrade, e palazzi 
Ne vanno, e lochi pubblici, e divini ; 

Ch’ufanza han di pigliar fimil follazzi 
In ogni terra, ove entran peregrini ; 

E la fanciulla refta coi ragazzi, 

Altri i letti, altri acconciano i ronzini ; 

Altri hanno cura, che fia alla tornata 
Dei Signor lor la cena apparecchiata. 

P Siface Re d’una parte di Numidia, eh’ e provincia 
d’ Africa, il quale fatto prigioniere da Romani, fu condotto 
a Roma, ove mori prigione in Alba. 
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LVI. 

Nell’albergo un garzon ftava per fante, 

Che in cafa della giovane già flette 
A’fervigj del padre, e d’efla amante 
Fu da’ primi anni, e del Tuo amor godette. 

Ben s’ adocchiarci ma non ne fer fembiante, 
Ch’efler notato ognun di lor temette. 

Ma tofto che i padroni, e la famiglia 
Lor dieron luogo, alzar r tra lor le ciglia. 

LVII. 

Il fante domandò, dove ella giflè, 

E qual dei duo Signor Tavelle feco. 

A punto la Fiammetta il fatto dille. 

(Così avea nome, e quel garzone il Greco) 
Quando fperai, che’l tempo, oimè, veniflè 
(Il Greco le dicea) di viver teco, 

Fiammetta, anima mia, tu te ne vai, 

E non fo più di rivederti mai. 

LVIII. 

Fannofi i dolci miei difegni amari, - 
Boi che fei d’altri, e tanto mi ti fcofti. 

Io diregnava, avendo alcun danari 
Con gran fatica, e gran fudor ripofti, 
Ch’avanzato m’avea de’ miei falari, 

E delle benandate di molti ofti. 

Di tornare a Valenza, e domandarti 
Al padre tuo per moglie, e di fpofarti. 

Adocchiar, adocchiarono, raffigurare, riconofcere : 
fer, fecero, 
v Alzar, alzarono. 
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LIX. 

La fanciulla negli omeri fi ftringe, 

E rifponde, che fu tardo a venire. 

Piange il Greco, e fofpira, e parte finge ; 

Vuoimi (dice) lafciar così morire? 

Con le tue braccia i fianchi almen mi cinge, 
Lafciami disfogar tanto defire ; 

Ch’ innanzi che tu parta, ogni momento. 

Che teco io ftia, mi fa morir contento. 

LX. 

La pietofa fanciulla rifpondendo. 

Credi, dicea, che men di te noi bramo, 

Ma nè luogo, nè tempo ci comprendo 
Qui, dove in mezzo di tanti occhi fiamo. 

Il Greco foggiungea : Certo mi rendo, 

Che s’un terzo ami me di quel ch’io t’amo, 

In quella notte almen troverai loco, 

Che ci potrem godere infieme un poco. 

LXI. 

Come potrò, diceagli la fanciulla. 

Che fempre in mezzo a duo la notte giaccio ; 

E meco or l’uno, or l’altro fi traftulla, 

E fempre all’ un di lor mi trovo in braccio ? 
Quello ti fia (foggiunfe il Greco) nulla. 

Che ben ti faprai tor di quello impaccio ; 

E ufcir di mezzo lor, pur che tu voglia; 

E dei voler, quando di me ti doglia* 


e 
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LXII. 

Penfa ella alquanto ; e poi dice, che vegna. 
Quando creder potrà, eh’ ognuno dorma ; 

E pianamente, come far convegna, 

E dell’andare, e del tornar l’informa. 

Il Greco, sì come ella gli difegna. 

Quando fente dormir tutta la torma, 

Viene all’ufcio, e lo fpinge, e quel gli cede. 
Entra pian piano, e va a tenton ' col piede. 

LXIII. 

Fa lunghi i palli, e fempre in quel di dietro 
Tutto fi ferma, e l’altro par che mova, 

A guifa, che di dar tema nel vetro, 

Non che’l terreno abbia a calcar, ma l’uova ; 

E tien la mano innanzi fimil metro. 

Va brancolando infin che’l letto trova; 

E di là dove gli altri avean le piante. 

Tacito fi cacciò col capo innante. 

LXIV. 

Fra l’una, e l’altra gamba di Fiammetta, 

Che Alpina giacea, diritto venne. 

E quando le fu a par, l’abbracciò ftretta, 

E fopra lei fin predo al dì fi tenne. 

Cavalcò forte, e non andò a fi-affetta, ' 

Che mai beffia mutar non gli convenne ; 

Chè quella pare a lui, che sì ben frotte «, 

Che feender non ne vuol per tutta notte. 

» Va a tenton, andare a tentone, andare al tallo rite- 
nutamente, adagio : ire pedetentim. 

* Trotte, trotti, trottare. 
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LXVV 

Àvea Giocondo, ed avea il Rp feqtito 
Il calpedio, che Tempre il letto (code ; 

£ l’uno, e l’altro d’uno error fchernito, 

S’avea creduto, che’l compagnp foflè. 

Poi ch’ebbe il Grpco il Tuo cammin fornito, 

Sì come era venuto, anco tornoflp. 

Saettò il Sol daH’Qrizonte i raggi, t : 

Sorfe Fiammetta, e fece entrare i paggi, j. , 

tXVI. 

Il Re diflè al compagno motteggiando : 

Frate, molto cafprojn fatto aver dei» 

£ tempo è ben, che ti ripofì^ quando 
Stato a cavalla .fptta notte fei. ; j 
Giocondo a lui rifpofe di rimando », • ; 

£ dille : Tu dì qpisl, eh’ io a dire avrei* 

A te tocca polare ; e prò ti faccia^ 

Che tutta nottq hai cavalcato a, caccia. 

kxvir. 

Anch’io (fpggiunfp il Re) fenzx alcun fallo 
Lafciatp avria il mio can correre un tratto, 

Se mi avelli predato un po’ il cay^llp 
Tanto, che’l mjo bifogno avelli fatto. 

Giocondo replicò: Son tuo vaflallo, 

E puoi far meco, e rompere ogni patto, 

Sì che non convenia tai cenni ufare ; 

Ben mi gq^evi dir : Lafciala dare. 

« Di rimando, pollo avverbialm : vale lo fteflo che da 
capo. 


TOMO UI. N 
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LXVIII. 

T anto replica 1* un, tanto foggiunge 
L’altro, che fono a grave lite infieme. 
Vengon da’ motti ad un parlar, che punge j 
Ch’ad ambeduo l’efTer beffato preme. 
Chiaman Fiammetta (che non era lunge, 

E della fraude eflèr feoperta teme) 

Per fare in vifo l’uno all’altro dire 
Quel, che negando ambi parean mentire. 

LXIX. 

Dimmi (le difle il Re con fiero fguardo) 
E non temer di me, nè di coftui, - 
Chi tutta notte fu quel sì gagliardo. 

Che ti godè, fenza far parte altrui ? 
Credendo l’un provar l’altro bugiardo, 

La rifpofta afpettavano ambedui. 
Fiammetta a’ piedi lor fi gittò, incerta 
Di viver più, vedendoti feoperta. 

LXX. 

Domandò lor perdono, che da amore, 

/ Ch’a un giovanetto avea portato, fpinta. 

E da pietà d ? un tormentato core, 

Che molto avea per lei patito, vinta. 
Caduta era la notte in quello errore ; 

E feguitò, fenza dir cofa finta, 

Copie tra lor con fpeme fi conduflè, 

Ch’ ambo credefler, che’ 1 compagno fuflè. 
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LXXI. 

Il Re, e Giocondo fi guardare in vifo 
Di meraviglia, e di rtupor confuti ; 

Nè d’aver’ anche udito lor fu avviti). 

Ch’altri due futiin mai così deluti. 

Poi fcoppiaro ugualmente in tanto rifo. 

Che con la bocca aperta, e gli occhi chiufi, , 
Potendo appena il fiato aver dal petto, 

A dietro fi lafciar * cader fui letto. 

LXXII. 

Poi ch’ebbon tanto rifo, che dolere 
Se ne fendano il petto, e pianger gli occhi. 

Di flon tra lor: Come potremo avere 
Guardia, che la moglier non ne l’accocchi r 
Se non giova tra due quella tenere, 

E ftretta sì, che’l uno, e l’altro tocchi? 

Se più che crini avefTe occhi il marito, 

Non potria far, che non folle tradito. 

Lxxiir. 

Provate mille abbiamo, e tutte belle, 

Nè di tante una è ancor, che ne contraile *. 

Se proviam l’ altre, fian fimili anch’ellej 
Ma per ultima prova coflei balle ». 

Dunque polliamo creder, che più felle 
Non lìen le noftre, o men dell’ajtre carte: 

E fe fon come tutte l’ altre fono, 

Che torniamo a godercele fia buono. -, ; > 

* Lafciar, laiciarono. • . - 

y Accocchi, accoccare, fare gran diijpucerf, o b^*. 
z Contrafte, contratti, contrattare, opporre. 

> Batte fbr batti, battale. 
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LXXIV. 

Conchiufo ch’ebbon quefto, chiamar Ter»* 

Per Fiammetta medefima il Tuo amante; 

£ in prefenza di molti gliela diero 
Per moglie, e dote, che li fu baftante. 

Poi montaro a cavallo ; e il lor fentiero, *• 
Ch'era a Ponente, vollero a Levante; 

Ed alle mogli lor fe ne tornaro c , 

Di che affanno mai più non lì pigliar», 

LXXV. 

L’oftier qui fine alla fua iftoria pofe, 

Che fu con molta attenzione udita. 

Udilla il Saracin, nè gli rifpofe 
Parola mai, fin che non fu finita. 

Poi diffe : Io credo ben, che delle alcol» 
Femminil frode fia copia infinita. 

Nè fi potria della millefma parte 
Tener memoria con tutte le carte. 

LXXVL 

Quivi era un* uom d’età, ch’àvea più rettd 
Opinion- degli altri, e ingegnò-, e ardire; 

E non potendo ormai, che sì neglètta ■ * 

Ogni femmina foflè, più patire, 

Si volfe a quel, ch'avea rifiorì* détte j 
E gli diffe : Affai cofe udimmo dire, 

Che veritade in fe non hanno alcuna ; 

E ben di quelle è la tuU favdla una» 

j 

a Fero, fecero ; diero, diedero. 

* Tbmaro, tornarono i pigliato, pigliarono* 

% '• 
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iyxxyu. 

A chi te la narrò non do credenza, - ' 
S’Evangelift^ ben folle nel refto; 
Ch’opinione, più ch’efperienza. 

Ch’abbia di' Donne, lo facea dir quello. 
L’avere ad una, o due maiivolenza 
Fa ch’odia, e biafma l’ altre oltre aJl’onefto; 
Ma, fe gli pafia l’ira, io vo’tu l’oda 
Più ch’ora biafmq, anco dar Jor gran loda* . 

LXXVIIL 

E fc vprrà lodarne, avrà maggiore f > •• 
li campo aliai, eh’ a dirne mal non ebbe} 

Di cento potrà .dir degne d’onore 
Verfo una trifta, che biaftnar fi debbe. 

Non biafmar tutte, ma Nerbarne fuor e 
La bontà d’infinite fi dovrebbe; 

E fe’l Valerio tuo diflè altramente, 

Difl?~per ira, >« WP per quel che lente, 

LXXIX; 

Ditemi. pn poco, è di voi forfè alcuno, 
Ch’abbia fervato alla liia moglie fede? 

Che neghi andar, quando gli fia opportuno, 
All’altrui Donna, e darle ancor mercede? 
Credete in tutto’ 1 mondo trovarne uno? 
Chi’l dice, mente : e folle è ben chi’l crede. 
Trovatene vo’alcuna, che vi chiami? 

Non parlo delle pubbliche, ed infami. , 
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LXXX. 

Conofcete alcun voi, che non lafciaflè 
T.a moglie fola, ancor che foffe bella, 
i’er feguire altra Donna, fe fperafle, 

I n breve, e facilmente ottener quella ? 

Che farebbe egli, quando lo pregaflè, 

O deffe premio a lui Donna, o Donzella ? 
Credo per compiacere or quelle, or quelle. 
Che tutti lafceremmovi la pelle. 

LXXXI. 

Quelle, che i lor mariti hanno Iafciati, 

Le più volte cagione avuta n’hanno. 

Del fuo di cafa li veggon fvogliati, 

E che fuor, dell’altrui bramofì vanno. 
Dovriano amar, volendo effer’ amati, 

E tor con la mifura, eh’ a lor danno. 

Io farei (fe a me fteffe il darla, e torre) 

Tal legge, ch’uom non vi potrebbe opporre* 

LXXXII. 

Saria la legge : Ch’ogni Donna colta 
Jn adulterio, folle mefla a morte. 

Se provar non poteffe, eh’ una volta 
Avelie adulterato il fuo conforte. 

•Se provar lo poteflè, andrebbe aflòlta, 

Nè temeria il marito, nè la Corte. 

C’r.fto ha lafciato nei precetti fuoi: 

N on fare altrui quel, che patir non vuoi. 



VENTESIM’OTT AVO. 
LXXXIII. 

La incontinenza è quanto mal fi puote 
Imputar lor, non già a tutto lo ftuolo. 

Ma in quello, chi ha di noi più brutte note 
Che continente non fi trova un folo. 

E molto più n’ha ad'arroflir le gote; 
Quando beftemmia, ladroneccio, dolo, 
Ufura, ed omicidio, e fe v’è peggio, 

Raro, fe non dagli uomini, far veggio. 

LXXXIV. 

ApprefTo alle ragioni avea il fincero, 

E giuito vecchio, in pronto alcuno efempio 
Di Donne, che nè in fatto, nè in pcnfiero 
Mai di lor caftità patiron fcempio ; 

Ma il Saracin, che fuggia udire il vero. 

Lo minacciò con vifo crudo, ed empio, 

Sì, che lo fece per timor tacere. 

Ma già non lo mutò di fuo parere, 

LXXXV. : 

Pofto ch’ebbe alle liti, e alle contefe 
Termine il Re Pagan, lafciò la menfa, 

Indi nel letto per dormir fi ftefe 
Fin’ al partir dell’aria fcura, e denfa. 

Ma della notte a fofpirar le ofFefe 
Più della Donna, eh’ a dormir difpenfa. 
Quindi parte all’ufcir del novo raggio ; 

E far difegna in nave il fuo viaggio. 


Wi l 7 7 (6 A M t : Ò ; T ’-ì : •' 
LXXXVI. ‘ 

Però ch’flVèndb tutto quel rifpettò, 

Ch’a buon cavallo dee buon ckvàlierò; 

A quel fuo bèllo, e buono, ch’a difettò j • 
Tenea di Sacripante, e di Ruggiero, ' " * 

Vedendo per duo giorni averlo ftretto 4 
Più che non* fi dòvriàsì buon deftrrerò. 

Lo pon per ripófarlo, e lo «fletta < *■ ' • ' ù f 

In una barca'; e per andar più in fretti, -- r - -i 

LXXXVH. 1 

Senza indtìgio al nòcchier varar la barca'*, 

E dar fa i remi all’acqua dalla fponda. 'S 

Quella nòli mólto grande, pòco carca 
Se ne va per la Sonna giù a feconda. 

Non fugge'il fuo penfier, nè fé riefcarca* 
Rodomonte' per terra, 'ilè per òhdà. J " ' °‘I 

Lo trova in fu la pfòda, e in fu la poppa j " ' 

E fe cavalca, il porta diètro in gròppa. • J -* • 

LXXXVIII. 

Anzi nel rapo, ò fra nel cor gfifiètffe; 'I 
E di fuor caccia ogni Conforto, è Tèrra, 
pi ripararfi il mifero non vede, ' / ■ '■ 

Da poi che li nemici ha'nella terra. 1 't 

Non fa da chi fperar poffa mercede. 

Se gli fanno i domeftici fuoi gÉrerra. ■ • ■ u.H 

La notte, eM' giorno, e fempreè-coihbìàltuto •' ^ 
Da quel crudel; che dovria dafgli-ajuto,. - ■ i 

A Stretto, affaticato. 

« Varar la barca, tirar di terra in acqua la nave. 

f Scarca, v. Poet. trom fcafcare, (caricarli, (gravarli. 
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LXXXIX. 

Naviga di giorno, « là ndttte fegufertte ■ • f 
Rodomonte,; £ól J còf d’àfRfchi grave ; ■ *' ; *' * 
E non fi può l’ingiuria fór di’ rhenfe, mi. ^ 
Che dalla Donna, fe <fcil too Re -àVtf tò bave 8; ■ - « 
E la pena, tf+1 dotar meddfiilW) fonte, c ">'■ v.q 
Che forniva a cavillò, ancora <n travet ;<.( i 

Nè fpegnér può pfer ftdr hélP acqtia H foCo^ ■ 

Nè può fiato mutar per rhtìtaHoco. :1 7 €‘- : - * 

•Xtòv '• 

Come l’ infermo, eW dirotto, fe ftancO 1 : P 
Di febbre ardente, va «cangiando «lato ; . • -vo.: iC 

O fia fu 1<’ Uno, ofiàfu l’altro «fianco 
Spera aver, fe fi volge, rtligllòr rialto ; i«e 2 I 
Nè fui deftro ripofa, riè «fól “thfchéo, ! • vj‘Ì 
E per tutto ugualmente, è‘tt-àV&gliatoc} ,Jil *-q ~ìiv> 
Così il Pagano al -male, OhtPétìa infermo , - - ■ { 
Mal trova in «erra, e male iti acqua fchermo# d»-' 


Non puote^in naWe aver ^iù pazienza, a-*"' • 

E fi fa porre- in terrai Rodomonte. •:> ■ 

Eion pafla, fe Vienna, midi Amenza, ' 3 ?•’’.] t 
E vede in Avfgnonfe41 ‘ficco ‘Polite 1 } '• o 

Chè quefte Terre, ed 1 altre -ubbidienza, ■ ■ J 
Che fon tra-il fiume 1 *, e il Celtibero-mehtfe, ’* 4 
Rendeano al Re Agramante, 'e al Re di 'Spagna 
Pai dì, che fur fignor della. campagna. 


* Have fofiTìa, avere. 

b Son tra il fiume: per il fiume il Poeta intende il 
Rodano. Celtibero monte ; quello monte c chiamato 
Jubalda fituato nel regno d’ Aragona. 
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,:xcn. 

Verfo Acquamorta a man dritta fi tenne 
Con animo in Algier paflare in fretta ; 

E fopra un fiume ad una villa venne, 

E da Bacco, e da Cerere diletta ; 

Che per le fpefTe ingiurie, che foftenne 
Dai foldati, a votarli fu coftretta. 

Quinci il gran mare, e quindi nelle apriche 
Valli, vede ondeggiar le bionde fpiche. 

xeni. 

Quivi ritrova una piccola Chiefa 
Di novo fopra un monticel murata ; 

Che poi che intorno era la guerra accefa, 

I Sacerdoti vota avean lafciata. 

Per ftanza fu da Rodomonte prefa ; 

Chè pel fito, e perch’era fequeftrata 
Dai Campi, onde avea in odio udir novella. 
Gli piacque sì, che mutò Algieri in quella. 

XCIV. 

Mutò d’andare in Africa penfiero. 

Sì comodo gli parve il luogo, e bello. 
Famigli, e carriaggi, e il fuo deftriero 
Seco alloggiar fè nel medefmo oftello. 
Vicino a poche leghe a Mompeliero, 

E ad alcun’ altro ricco, e buon cartello 
Siede il villaggio, a lato alla riviera. 

Sì che d’ avervi ogni agio il modo v’era. 



VENTESIM’OTTAVO. io£ 

XCV.' 

Standovi un giorno il Saracin penfofo 
(Come pur’ era il più del tempo ufato) 

Vide venir per mezzo un prato erbofo, ■ « 

Che d’un picciol fentiero era fegnato, . - • 

Una Donzella di vifo amorale» .1 

In compagnia d’un Monaco barbato, 

E sì traeano dietro un gran deftriero 

Sotto una {orna coperta di nero. t.'i’J 

XCVI. 

Chi la Donzella, chi’l Monaco fia, 1 * • «I 

Chi portin feco, vi deve e (Ter chiaro. -.v . T 

Conofcere Ifabella fi dovria, ■ ■ • 

Che’ 1 corpo avea del fuo Zerbino caro. 1 v 
Lafciai, che per Provenza ne venia 
Sotto la feorta del vecchio preclaro, 

Che le avea perfuafo tutto il retto 

Picare a Dio del fuo vivere onefto. ■■ „ * u 

XCVII. 

Come che in vifo pallida, e fmarrità 
Sia la Donzella, ed abbia i crini inconti *, • ^ 

E facciano i fofpir continua ufeita v ù A 

Del petto accefo, e gli occhi fien duo fonti, ' 
Ed altri teftimonj d’una vita • ~ 

Mifera, e grave in lei fi veggan pronti, < 

Tanto però di bello anco le avanza, 

Che con le Grazie Amor vi può aver ftanza. < * 

1 Inconti, non pettinati, o fenza coltura, e ordine. 
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xcvm. 

Tofto che’l Saracin vide Ja bella • • ’ . 
Donna apparir, mife il penfiero al fondo, 
Ch’avea di biafmar Tempre, e d’odiar quella 
Schiera gentil, che pur’ adorna il mondo. 

£ ben gli par dignifóma Isabella, 

In cui locar debba il Tuo amor fecondo, 

E fpegner totalmente il primo, a modo. 

Che dall’ alle fi trae chiodo con chiodo. 

XCIX. 

Incontra fe le. fece ; e col più molle : ' 
Parlar, che Teppe, e col miglior fembiante. 
Di Tua condizione domandolle ; 

Ed ella ogni penfier gli fpiegò innante. 
Come era per lafcisre il mondo folle, 

E farfi amica a Dio con opre fante. 

Ride il Pagano altier, iche in Dio non credei 
D’ogni legge nemico, e d’ ogni fede. 

. C. 

E chiama intenzione erronea, e. lieve, 

E dice, che per certo ella troppo eira. 

Nè men biafmar, che l’avaro fi deve, 

Che’l fuo ricco tefor mette fotterra; 

Alcuno util per fe non ne riceve, 

E dall’ufo degli altri uomini il ferra. 
Chiuder leon fi denno k , orfi, e ferpenti, 

E non le cofe belle, ed innocenti. 


, * Denno, devono. 
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CI. 

Il Monaco, eh’ a quefto avea l’orecchia, 

E per foccorrer la giovane incauta. 

Che ritratta non fia per la via vecchia, 

Sedea al governo qual pratico nauta », 

Quivi di Spiritai cibo apparecchia 
Tofto una menfa fontuofa, e lauta; 

Ma il Saracin, che con mal gufto nacque. 

Non pur la faporò, che gli difpiacque. 

CII. 

E poi che in vano il Monaco interroppe^ 

E non potè mai far sì che taceflè, 

E che di pazienza il freno roppe. 

Le mani adoflb con furor gli mede. 

Ma le parole mie parervi troppe 
Potriano ornai, fe più fe ne diceflè ; 

Sì che finirò il Canto j e mi fia fpecchio 
Quel, che per troppo dire accadde al vecchio* 

1 Nauta, v. L nocchiero, mannaro. 
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ARGOMENTO. 

Ifabeìla tagliar fi fa la tejla , 

Pria che faziar la voglia del Pagano . 

Il qual’ avvi/lo del fu’ errar con mejla 
Fronte acquetar cerca lo fpirto in vano . 
Un ponte ha fatto , ove fogliato refta 
Chiunque arriva. E con Orlando infan» 
Cade egli poi nel fiume. Indi non bada 

Il pazzo, e fa gran cofe poi per Jìrada, 


CANTO VENTESIMO NONO. 

f * . . , , . 

i. 

o DEGLI Uomini inferma, e indabil mente. 
Come liam predi a variar difegno ! 

Tutti i pender mutiamo facilmente. 

Pi» quei, che nafcon d’amorofo fdegno. 

Io vidi dianzi il Saracin sì ardente 
Contra le Donne, e paflar tanto il fegno, 

Che non che fpegner l’odio, ma penfai. 

Che non do vede intiepidirlo mai. 
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CANTO 

il ; • . 

Donne gentil, per quel, eh’ a biafmo voftro 
Parlò contra il dover, sì ofFefo fono, 

Che fin che con fuo mal non gli dimoftro. 
Quanto abbia fatto error, non gli perdono. 

Io farò sì con penna, e con inchioftro, 

Ch’ ognun vedrà, che gli era utile, e buono 
Aver taciuto, e morderfi anco poi 
Prima la lingua, che dir mal di voi. 

in. 

i 

Ma <tfie parlò .come ignorante, e feiocco 
Ve lo dimoftra chiara efperienza. 

Già contra tutte tralfe fuor lo flocco 
Dell’ ira, fenza farvi differenza ; 

Poi d’Ifabella un guardo sì l’ha tocco », 

Che fubito gli fa mutar fentenza. 

Già in cambio di quell’ altra la difla. 

L’ha vifta appena, e non fa ancor chi fia* 

IV. 

t * E, come novo amor lo punge, e fcalda, / 
Muove alcune ragion di poco frutto 
Per romper quella mente intera, c falda, 

Ch’ella avea Affa al Creator del tutto. 

Ma l’Eremita, che le è feudo, e falda. 

Perchè ji caffo penlìer non fia diftrutto. 

Con argomenti più validi, e fermi, • - : 
Quanto più può, le fa ripari, e fchernai* ; . 

» Tocco, toccato. 
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V. 

Poi che Tempio Pagati molto ha (offerto 
Con lunga noja quel Monaco audace, 

E che gli ha detto in van, eh’ al Tuo deferto 
Senza lei può tornar, quando gli piace, 

E che nuocer fi vede a vilò aperto, 

E che feco non vuol tregua, nè pace. 

La mano al mento con furor gli Itele, 

E tanto ne pelò, quanto ne prefe. 

VI. 

E sì crebbe la (uria, che nel collo 
Con man lo ftringe a guifa di tanaglia, 

E poi eh’ una, e due volte ragginolo. 

Da fe per l’aria verfo il mar lo fcaglia. 

Che n’ avveniflè, nè dico, nè follo : 

Varia fama. è di lui, nè fi ragguaglia. 

Dice alcun, che sì rotto a un fallò retta, 
Che’l piè non fi difeerne dalla tetta. 

VII. 

Ed altri, eh’ a cadere andò nel mare. 
Ch’era più di tre miglia indi lontano, 

E che morì per non faper notare, 

Fatti affai preghi, ed orazioni in vano. 
Altri, ch’un Santo il venne ad ajutare. 

Lo tratte al lito con vifibil mano. 

Di quelle, qual fi vuol la vera fu. 

Di lui non parla più Piftoria mia. 


TOMO m. 
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CANTO. 

Vili. 

Rodomonte crudel, poi che levato 
S’ebbe da canto il garrulo Eremita, 

Si ritornò con vifo men turbato 
Verfo la Donna metta, e Ibigottita. , 

E col parlar, eh’ è fra gli amanti ufato, 

Dicea, ch’era il fuo care, e la Aia vita, 

E’1 fuo conforto, e la fua cara fpeme. 

Ed altri nomi tai, che vanno infieme. 

IX. 

E A moftrò si cóftumato allora. 

Che non le fece alcun fegno di forza. 

Il fembian te gentil, che Pinnamora, 

L’ ufato orgoglio in lui fpegne, ed ammorza, 
E benché’ 1 frutto trar ne pofla fuora, • > 
Paflàr non però vuole oltre alla feorza ; . . 

Chè non gli- par, che poteflè effer buono. 
Quando da lei non lo accettattc in dono. 

. X. 

E cosi di difporre a poco a poca > 

A’ Tuoi piaceri Ifabella credea. / ' 

' Ella, che in sì folingo, e ftrano loco. 

Qual topo in piede al gatto fi vpdea, 

Vorria trovarli innanzi in mezzo il foco.* 

E feco tutta volta rivolgea, 

S’ alcun partito, alcuna via foflfe atta 
A trarla quindi immacolata, e intatta. 
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XI. 

Fa nell’ animo fuo proponimento 
Di darli con fua man prima la morte, 

Che’l Barbaro crudel n’abbia il fuo intento, 
E che le fia cagion d’errar sì forte 
Contra quel Cavalier, che in braccio fpento 
Le avea crudele, e difpietata forte, 

A cui fatto have b col penfier devoto r 
Della fua caftità perpetuo voto. 

xir. 

Crefcer più fempre l’appetito cieco 
Vede del Re Pagan ; nè fa che far fi. 

Ben fa, che vuol venire all’atto bieco* 

Ove i contraili fuoi tutti fien fcarfi. 

Pur difcorrendo molte cofe feco. 

Il modo trovò alfin di ripararli, . 

E di falvar la caftità fua, come 
Io vi dirò, con lungo, e chiaro nome. 

XIII. 

Al brutto Saracin, che le venia 
Già contra con parole, e con effetti 
Privi di tutta quella cortelia, 

Che inoltrata le avea ne’ primi detti; 

Se fate, che con voi ficura io Ita 
Del mio onor, dille, e ch’io non ne fofpetti, 
Cofa all’incontro vi darò, che molto 
Più vi varrà, ch’avermi l’onor tolto. 
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CANTO 

XIV. 

Per un piacer «li sì poco momento» 

Di che n’ha sì abbondanza tutto’ 1 mondo» 
Non deprezzate un perpetuo contento» 

Un vero gaudio a nullo altro fecondo. 
Potrete tuttavia ritrovar cento, 

E mille Donne di rifo gioconda* 

Ma chi vi polla dar quello mio dono, 
NefTuno al mondo, o pochi altri ci fono. 

XV. 

Ho notizia d r un* erba» e l’ha veduta 
Venendo, e £ò dove trovarne appreflò» 

Che bollita con elitra, e con ruta 
Ad un fòco di legna di ciprelTo, 

E fra mani innocenti indi premuta. 

Manda un liquor, che chi li bagna d’eflo 
Tre volte il corpo, in tal modo l’ indura» 
Che dal ferro^ e dal foco l'aiEcura» 

XVI. 

Io dico, le tre volte fe n’ immolla. 

Un mefe invulnerabile fi trova. 

Oprar convienii ogni mefe l’ampolla. 

Che fua virtù più termine non giova : 

Io fo far l’ acqua, ed oggi ancor farolla* 
Ed oggi ancor voi ne vedrete prova. 

E vi può (s’io non fallo) elfer più grata» 
Che d’aver tutta Europa oggi acquiftata. 
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XVIL 

Da voi dimando in guiderdon di quello, 

Che fu la fede voftra mi giuriate. 

Che nè in detto, nè in opera molefto 
Mai più farete alla mia caftitate. 

Così dicendo. Rodomonte onefto 
Fè ritornar, che in tanta volontate 
Venne, eh’ invulnerati fi facelTe, 

Che più ch’ella non dilTe, le promeflè. 

XVIII, 

E ferveralle fin che venga fatto 
Della mirabil’ acqua efperienza, 

E sforzerai]! intanto a non far’ atto, 

A non far fegno alcun di violenza. 

Ma penfa poi di non tenere il patto, 

Perchè non ha timor, nè riverenza 
Di Dio, o di Santi ; e nel mancar di fede 
Tutta a lui la bugiarda Africa cede. 

XIX. 

Ad Ifabella il Re d’Algier fcongiari 
Di non la molellar fè più di mille, 

Purch’efla lavorar l’acqua procuri. 

Che far lo può, qual fu già Cigno, e Achille c . 
Ella per balze, e per valloni ofeuri 
Dalle Città lontana, e dalle ville 
Ricoglie di molte erbe ; e il Saracino 
Non l’abbandona, e le è tempre vicino. 

c Cigno e Achille. Cygnus by thè power of hi* father 
Neptunnus was macie hivulnerablt : Achillea imme- 
«liattly after his birth was dipptd in thè Stygian river by 
bis mother Thetis, and bteame allo invuloerable in evety 
j>ah, eacept thè hccl, by which Ihe held him. 
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CANTO 

XX. 

Poi che in più parti, e quanto era a baftanza 
Colfon dell’erbe, con radici, e fenza, 

Tardi fi ritofnaro alla lor ftanza, 

Dove quel paragon di continenza 
T utta la notte fpende, che le avanza, 

A bollir’erbe con molta avvertenza; 

E a tutta l’opra, e a tutti quei mifteri 
Si trova ognor prefente il Re d’Algieri. 

XXI. 

Che producendo quella notte in gioco 
Con quelli pochi fervi, ch’eran feco, 

Sentia per lo calor del vicin foco. 

Ch’era rinchiufo in quello angufto fpeco, 

T al fete, che bevendo or molto, or poco. 

Duo barili votar d pieni di Greco, 

Ch’aveano tolto uno, o due giorni innanti 
I Tuoi fcudieri a certi viandanti» 

XXII. 

Non era Rodomonte ufato al vino, 

Perchè la legge fua lo vieta, e danna ; 

E poi che lo guftò, liquor divino 

Gli par, miglior che’l Nettare, o la Manna • 

E riprendendo il rito Saracino, 

Gran tazze, e pieni fiafchi ne tracanna. 

Fece il buon vino, ch’andò fpelfo intorno, 
Girare il capo a tutti, come un torno e . 

* Votar, votarono. • Torno, wheel. 
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XXIII. 

La Donna in quefto mezzo la caldaja 
Dal foco tolfe, ove quell’ erbe coffe, 

E diffe a Rodomonte : Acciò che paja. 

Che mie parole al vento non ho moffe. 

Quella, che’l ver dalla bugia difpaja f , 

E che può dotte far le genti graffe, 

Te ne farò l’efperienza ancora. 

Non nell’altrui, ma nel mio corpo or’ ora. 

XXIV. 

Io voglio a fare il faggio effer la prima 
Del felice liquor di virtù pieno. 

Acciò tu forfè non facefli Itima, 

Che ci foffe mortifero veneno ; 

Di quefto bagnerommi dalla cima 
Del capo giù pel collo, e per lo feno ; 

Tu poi tua forza in me prova, e tua fpada, 

Se quella abbia vigor, fe quella rada. 

XXV. 

Bagnoffi, come diffe, e lieta porle 
All’incauto Pagano il collo ignudo. 

Incauto, e vinto anche dal vino forfè. 

Incontro a cui non vale elmo, nè feudo. . 

Quell’ uom beftial le preftò fede ; e feorfe * 

Sì con la mano, e sì col ferro crudo. 

Che del bel qipo, già d’Amore albergo, 

Fè tronco rimanere il petto, e il tergo. 

f Difpaia from dlfpaiare, far differente, feparare, dif- 

* U |F Scorfe, feorrere, trafeorrere, lafóavG trafportare, 

. *• : 

04.., / 1 
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CANTO 

XXVI. 

Quel fè tre balzi ; e funne h udita chiara 
Voce, ch’ufcendo nominò Zerbino, 

Per cui feguire ella trovò sì rara 
Via di fuggir di man del Saracino, 

Alma, eh’ avelli più la fede cara, 

E’1 nome, quafi ignoto, e peregrino 
Al tempo noftro, della caftitade. 

Che la tua vita, e la tua verde etade : 

XXVII. 

Vattene in pace 1 alma beata, e bella. 

Così i miei verfi avelfin forza, come 
Ben m’affaticherei con tutta quella 
Arte, che tanto il parlar’ orna, e come k . 

Perchè mille, e milPanni, e più, novella 
Sentiffe il mondo del tuo chiaro nome : 

Vattene in pace alla fuperna fede, 

E lafcia all’ altre efempio di tua fede. 

xxvin. 

All’ atto incomparabile, e ftupendo 
Dal Cielo il Creator giù gli occhi volfe j 
E diffe : Più di quella ti commendo, 

La cui morte a Tarquinio il Regno tolfe; 

E per quello una legge fare intendo 
Tra quelle mie, che mai tempo non fciolfe 
La qual per le inviolabil’ acque giuro, 

Che non muterà fecolo futuro. 

, . *v- 

* Funne udita chiara voce, &c. 5o Homer fpeaks of 
Dolon, whofe head was cut offby Diomed, as it appears 
frana thè admirable tranflation or Mr. Pope — thè head, 
yef fpeaking, muttered as it fell. 

1 Vattene in pace, &c. Thw moli elegant apoltrophe 
in thè admiratiQQ of thè ebafiity, and heroic death of 
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XXIX. 

Pér l’avvenir vo’che ciafcuna, ch’aggia 1 
Il nome tuo, fia di fublime ingegno, 

E fia bella, gentil, cortefe, e foggia, 

E di vera oneftade arrivi al fegnoj 
Onde materia agli fcrittori caggia® 

Di celebrare il nome inclito, e degno. 

Tal che Parnaflò, Pindo, ed Elicone 
Sempre Isabella, Ifabella rifuone n , 

XXX. 

Dio così dille 5 e fe ferena intorno 
L’aria, e tranquillo il mar più che mai fn<fc u 
Fè l’alma cafta al terzo Ciel ritorno, 

E in braccio al fuo Zerbin fi riconduflè. 

Rimafe in terra con vergogna, e fcorno 
Quel fier fenza pietà novo Breufle; 

Che poi che’ 1 troppo vino ebbe digeftc^ 

Biafmò il l'uo errore, e ne reftò funefto. 

XXXL 

Placare, o in parte fatisfar penfofle 
All’anima beata d’Ifabella, 

Se, poi eh’ a morte il corpo le percoilè, 

Defie almen vita alla memoria d’elia. 

Trovò per mezzo, acciò che così foflè. 

Di convertirle quella Chiefa, quella 
Dove abitava, e dove ella fu uccifa. 

In un fepolcro, e vi dirò in che guife. 

Ifabella, hath been copied by Spencer in bis addrefs to 
l'iorinel tempted by Porteus. i'airy Queen. B. 3 ; c. 31 
lt. 42. 

k Come from comere, v. 1 . ornare, pulire. 

1 Aggia, abbia. 

m Caggia da caggere, verbo, di cui fon rimafe, e fi 
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CANTO 

XXXII. 

Di tutti i luoghi intorno fa venire 
Madri, chi per amore, e chi per tema; 

E fatto ben fei mila uomini unire, 

De’ gravi faffi i vicin monti fcema, 

E ne fa una gran malia dabilire, 

Che dalla cima era alla parte edrema 
Novanta braccia; e vi rinchiude dentro 
La Chiefa, che i duo amanti area nel centro. 

XXXIII. 

Imita quafr la luperba Mole °, 

Che fè Adriano all’onda Tiberina. 

Predo al fepolcro una torre alta vuole. 
Ch’abitarvi alcun tempo fi deftina. 

Un ponte ftretto, e di due braccia fole 
Fece full’acqua, che correa vicina: 

Lungo il ponte, ma largo era sì poco. 

Che dava appena a duo cavalli loco; 

XXXIV. 

A duo cavalli, che venuti a paro, 

O che infieme fi fodero fcontrati, 

E non ave» nè fponda, nè riparo, 

E fi potea cader da tutti i lati. 

Il padar quindi vuol che codi caro 
A Guerrieri, o Pagani, o Battezzati; 

Che delle fpoglie lor mille trofei 
Promette al cimiterio di codei. 

urano /blamente alcune terminalioni di certi tempi ado- 
perate in particolare, e con vaghezza da Poeti. 
n Rifone for rifoni, rifonare. 

• La fuperba Mole. Adrian thè Emperor built an 
immenfe edifice, which was maguificcntly adoraed on 
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XXXV. 

In dieci giorni, e in manco, fu perfetta 
L’opra del ponticel, che palTa il fiume. 

Ma non fu già il fepolcro così in fretta. 

Nè la Torre condutta al fuo cacume p. 

Pur fu levata sì, ch’alia veletta 

Starvi “i in cima una guardia avea coftume; 

Che d’ogni Cavalier, che venia al ponte. 

Col corno facea fegno a Rodomonte. 

XXXVI. 

E quel s’ armava, e fe gli venia a opporre 
Ora full’ una, ora full’ altra riva. 

Che fe’l Guerrier venia di ver la torre. 

Sull’altra proda il Re d’Algier veniva. 

Il ponticello è il campo, ove fi corre, 

E fe’l defteier poco del fegno ufeiva, 

Cadea nel fiume, ch’alto era, e profondo. 

Ugual periglio a quel non avea il mondo.- 

XXXVII. 

Aveafi immaginato il Saracino, 

Che per gir fpelìò a rifehio di cadere 
Dal ponticel nel fiume a capo chino. 

Dove gli converria molt’ acqua bere. 

Del fallo, a che l’indufiè il troppo vino, 

Doveflè netto, e mondo rimanere j 
Come l’acqua non men che’l vino eftingua 
L’error che fa pel' vino, o mano, o lingua. 

thè bank of thè Tyber for his own tomb, riow called 
Cartel Sant Angelo. 

i> Cacume, v. 1. fommità. 
i Stare alla velleità, oflcrvare. 
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XXXVIII. 

Molti fra pochi dì vi capitaro. 

Alcuni la via dritta vi conduflè, 

Ch’a quei che verfo Italia, o Spagna andaro. 
Altra non era, che più dritta fufle. 

Altri l’ardire, e più che vita caro 
L’onore, a farvi di fe prova induflè; 

E tutti, ove acquiftar credean la palina, 
Lafciavan Tarme, e molti indente l’alma. 

XXXIX. 

Di quelli, ch’abbattea, s’eran Pagani, 

Si contentava d’aver fpoglie, ed armi; 

E di chi prima furo r i nomi piani 
Vi facea fopra, e fofpendeale ai marmi. 

Ma ritenea in prigion tutti i C ripiani, 

E che in Algier poi li mandaflè parmi. 

Finita ancor non era l’opra, quando 
Vi venne a capitare il pazzo Orlando. 


XL. 

A cafo venne il furiofo Conte 
A capitar fu quella gran riviera. 

Dove (come io vi dico) Rodomonte 
Fare in fretta facea, nè finita era 
La torre, nè il fepolcro, e appena il ponte; 

E di tutt’ arme, fuor che di vifiera, 

A quell’ora il Pagan li trovò in punto, 
Ch’Orlando.al fiume, e al ponte è fopraggiunto* 

» Foro, furono. 


I 
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XLI. 

'Orlando (corno 3 fuo furor lo caccia} 
Salta la (barra, c fopra il ponte corre. 

Ma Rodomonte con turbata faccia 
A piè, com’era innanzi alla gran torre, 
Gli grida di lontano, e gli minaccia. 

Nè fe gli degna con la fpada opporre : 
Indifcreto villan, ferma le piante^ 
Temerario, importuno, ed arrogante. 

XLIL 

Sol per Signori, e Cavalieri è fitto 
Il ponte, non per te, beftia balorda. 
Orlando, ch’era in gran penlter diftratto, 
Vien pur’ innanzi, e fa l’orecchia forda. 
Bifogna, eh’ io caftighi quello matto, 
(Diffe il Pagano) e con la voglia ingorda 
Venia per traboccarlo giù nell’onda. 
Non penando trovar chi gli rifponda, 

XLIII. 

In quefto tempo una gentil Donzella 
Per paidar forra il ponte, al fiume arriva. 
Leggiadramente ornata, e in vifo bella, 
E nei fembianti accortamente fchiva. 

Era (fe vi ricorda Signor) quella. 

Che per ogni altra via cercando giva • 

Di Brandimarte il fuo amator veftigi, 
Fuor che dove era, dentro di Parigi. 

• Giva, andata. 
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XLIV. 

Neirarrivar di Fiordiligi a] ponte, 

(Che così la Donzella nomata era) . 
Orlando s’attaccò con Rodomonte, 

Che lo volea gittar nella riviera. 

La Donna, ch’avea pratica del Conte, 
Subito n’ebbe conofcenza vera, 

E reftò d’alta meraviglia piena . . 
Della follia, che così nudo il mena* 

XLV. 

Fermali a riguardar, che fine avere 
Debba il furor dei duo tanto poflenti* • i . 
Per far del ponte l’un l’altro cadere > <■ 
A por tutta lor forza fono intenti. 

Come è, eh’ un pazzo debba sì valere ?•' > 
Seco il fiero Pagan dice tra demi ; 

E qua, e la fi volge, e fi raggira 
Pieno di fdegno, e di fuperbia, e d’ ira 

XLVI. 

Con l’una, e l’altra man va ricercando 
Far nova prefa, ove il fuo meglio vede. 

Or tra le gambe, or fuor gir pone quando 
Con arte il deliro, e quando il manco piede 
Simiglia Rodomonte intorno a Orlando 
Lo ftolido orfo, che fveller fi crede 
L’arbore, onde è caduto; e, come n’abbia 
Quello ogni colpa, odio gli porta, e rabbia* 
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XLVII. 

Orlando, che l’ingegno avea fommerfo 
lo non fo dove, e Col la forza ufava, 

L’eftrcma forza, a cui per l’univerfo 
Neffuno, o raro paragon fi dava, . 

Cader del ponte fi lafciò riverfo 
Col Pagano abbracciato, come Arava : 

Cadon nel fiume, e vanno al fondo infieme ; 

Ne falta in aria l’onda, e il lito geme. 

XLVIII. 

L’acqua gli fece diftaccare in fretta. 

Orlando è nudo, e nuota com’ un pefce. 

Di qua le braccia, e di là i piedi getta, 

E viene a proda ; e come di fuor’ efce, 

Correndo va, nè per mirare afpetta 
Se in biafmo, o in loda quefto gli riefce. 

Ma il Pagan, che dall’arme era impedito. 

Tornò più tardo, e con più affanno al lito. 

XLIX. 

Sicuramente Fiordiligi intanto 
Avea paffato il ponte, e la riviera ; 

E guardato il fepolcro in ogni canto, 

Se del fuo Brandi inarte infegna v’era. 

Poi che nè l’arme fue vede, nè il manto. 

Di ritrovarlo in altra parte fpera ; 

Ma ritorniamo a ragionar del Conte, 

Che lafcia a dietro e torre, e fiume, e ponte. 
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L. 

Pazzia farà, fe le pazzie d’ Orlando 
Prometto raccontarvi ad una ad una ; 

Che tante e tante fur, ch’io non lo quando 
Finir; ma n’anderò fcegliendo alcuna 
Solenne, ed atta da narrar cantando, 

E ch’ali’ iftorta mi parrà opportuna ; 

Nè quella tacerò miracolofa. 

Che fu nei Pirenei fopra Tolda. 

LI. 

Tralcorfo avea molto paefe il Conte, 
Come dal grave fuo furor fu fpinto. 

Ed alfin capitò fopra quel monte. 

Per cui dal Franco è il Tarracon diftinto. 
Tenendo tuttavia volta la fronte 
Verfo là, dove il Sol ne viene eftinto, 

E quivi giunfe in uno angufto calle,: 

Che pendea fopra una profonda valle. 

. LH. 

Si vennero a incontrar con eflò al varco 
Duo bofcherecci giovani, eh’ innante 
Avean di legna un loro afino carco ; 

E perchè ben s’accorfero al fembiante, 
Ch’avea di cervel fano il capo fcarco* 

Gli gridano con voce minacciante, 

O eh’ a dietro, o da parte fe ne vada, 

E che fi levi di mezzo la ftrada. 
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LUI. 

Orlando non rifponde altro a quel detto, 

Se non che con furor tira d’un piede, 

• E giunge a punto l’ afino nel petto, 

Con quella forza, che tutte altre eccede; 

Ed alto il leva sì, eh’ uno augelletto. 

Che voli in aria, fembra a chi lo vede. - 
Quel va a cadere alla cima d’un colle, 

Ch’ un miglio oltre la valle il giogo eftolle. 

LIV. 

Indi verfo i duo giovani s’avventa, 

Dei quali un, più che fenno, ebbe ventura. 

Che dalla balza, che due volte trenta 
Braccia cadea, fi gittò per paura. 

A mezzo il tratto trovò molle, c lenta 
Una macchia di rubi, e di verzura ; 

A cui batto graffiargli un poco il volto. 

Del retto lo mandò libero, e fciolto. 

LV. 

L’altro s’attacca ad un fcheggion, ch’ufciva 
Fuor della rocca, per falirvi fopra; 

Perchè lì fpera, s’alla cima arriva. 

Di trovar via, che dal pazzo lo copra. 

Ma quel nei piedi, che non vuol, che viva. 

Lo piglia, mentre di falir s’adopra, 

E quanto più Ibarrar puote le braccia. 

Le fbarra sì, eh’ in duo pezzi lo {traccia. 


1 
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CANTO 

LVI. 

A quella guifa, che veggiam talora ' ' '• 
Farfi d’ un’,arion farli d’ un pollo. 

Quando fi vuol delle calde interiora, • 

Che falcone, o ch’aftor refti fatollo. 

Quanto è bene accaduto, che non muora 
Quel, che fu a rifco di fiaccarfi il collo, 

Che ad altri poi quello miraeoi difle. 

Si che l’udì Turpino, e a noi lo fcriflè. 

LVII. 

E quelle, ed altre alfai cofe llupende 
Fece nel traverfar della montagna. 

Dopo molto cercare, alfin difeende 
Verfo Merigge alla terra di Spagna, 

E lungo ja marina il cammin prende, 

Ch’intorno a Tarracona il lito bagna; 

E come vuol la furia, che lo mena, 

Penfa farfi uno albergo in quella arena. 

LV1II. 

Dove dal Sole alquanto fi ricopra, 

E nel fabbion fi caccia arido, e trito. 

Stando così, gli venne a cafo fopra 
Angelica la bella, e il fuo marito, 

Ch’eran (sì come io vi narrai di fopra) 

Scefi dai monti in fu l’Ifpano lito. 

A men d’un braccio ella gli giunfe appretto. 
Perchè non s’era accorta ancora d’etto. 

* Arionc, o airone, heron. 
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LIX. 

Che foflè Orlando nulla le lovviene ; 

Troppo è diverfo da quel ch’eflèr fuole. 

Da indi in qua, che quel furor lo tiene, 

E' Tempre andato nudo all’ombra, e al Sole. 

Se foflè nato all’aprica Siene", 

O dove Ammone il Garamante x cole % 

O preflo ai monti *, onde il gran Nilo fpiccia. 
Non dovrebbe la carne aver più arficcia. 


LX. 

Quali afcofi avea gli occhi nella tefta, 

La faccia macra, e come un’ oliò afciutta. 

La chioma rabbuffata, orrida, e meda, 

La barba folta, fpaventofa, e brutta. 

Non più a vederlo Angelica fu prefta 
Che foflè a ritornar tremando tutta. 

Tutta tremando, e empiendo il Ciel di grida, 
Si volfe per ajuto alla fua guida. 

LXI. 

Come di lei s’accorfe Orlando ftolto, 

Per ritenerla fi levò di botto, 

Così gli piacque il delicato volto. 

Così ne venne immantinente ghiotto. 
D’averla amata, e riverita molto 
Ogni ricordo era in lui guafto, e rotto.- 
Le corre dietro; e tien quella maniera. 

Che terria il cane a feguitar la fiera. 


“ All’aprica Siene. Sienna, a city of Egypt pcrpendi- 
cularly under thè tropic of Cancer. 

* Ammone il Garamante, &c. The tempie of Jupiter 
Amman in Africa, waa held in great veneratien by thè 
Garamantians. 
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LXII. 

Il giovane* che’l pazzo feguir vede 
La Donna fua, gli urta il cavallo addotto, 

E tutto a un tempo lo percote, fe fiede. 

Come lo trova che gli volta il dotto. 

Spiccar dal butto il capo fé gli crede. 

Ma la pelle trovò dura, come otto, 

Anzi via più ch’acciar; Ch’Orlando nato 
Impenetrabil’era, ed affatato. ' 

LXIII. 

Come Orlando Tenti batterli dietro, 

Girotti, e nel girare il pugno ftrinfe, 

E con la forza, che patta ogni metro, 

Ferì il deftrier, che’l Saracino fpinfe. 

Ferii fui capo j e, come fotte vetro. 

Lo fpezzò sì, che quel cavallo eftinle ; 

E rivoltoli! in un medefmo inftante 
Dietro a colei, che gli fuggiva innante. 

LXIV. 

Caccia Angelica in fretta la giumenta, 

E con sferza, e con fpron tocca, e ritocca ; 

Chè le parebbe a quel bifogno lenta, 

Se ben volaflè più che ftral da cocca. 

Dell’anel, c’ha nel dito, li rammenta 
Che può falvarla ; e fe lo getta in bocca j 
E Panel, che non perde il fuo coftume, 

La fa fparir, come ad un fottio il lume. 

y Cole da Colere, v. 1. venerare verbo ufato poetica* 
mente, e folo in alcune perfone di alcuni tempi. 

* O pretto ai monti, i e. The mountains or Ethiopia- 
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LXV. 

O folle la paura, o che pigliafle 
Tanto difconcio nel mutar l’anello, 

O pur che la giumenta traboccale. 

Che non pollò affermar quello, nè quello ; 

Nel medefmo momento, che fi traile 
L’anello in bocca, e celò il vifo bello. 

Levò le gambe, ed ufcì dell’arcione, 

E fi trovò ri ver fa in fui fabbione. 

LXVI, 

Più corto, che quel falto era due dita, 
Avviluppata rimanea col matto, 

Che con l’urto le avria tolta la vita. 

Ma gran ventura l’ajutò a quel tratto. 

Cerchi pur, ch’altro furto le dia ajuto 
D’ un’ altra bellia, come prima ha fatto; 

Chè più non è per riaver mai quella, 

Ch’ innanzi al Paladin l’arena pella. 

LXVII. 

Non dubitate già, ch’ella non s’abbia 
A provvedere, e feguitiamo Orlando, 

In cui non ceffa l’impeto, e la rabbia. 

Perchè fi vada Angelica celando. 

Segue la bellia per la nuda fabbia, 

E fe le vien più fempre approffimandq ; 

Già già la tocca, ed ecco l’ha nel crine. 

Indi nel freno, e la ritiene alfine. 
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CANTO 

LXVIII. 

Con quella feda il Paladin la piglia, 

Ch’ un* altro avrebbe fatto una Donzella; 

Le ra(Tetta le redini, e la briglia, 

£ fpicca un falto, ed entra nella fella; 

E correndo la caccia molte miglia 
Senza ripofo, in quella parte, e in quella: 
Mai non le leva nè fella, ne freno ; 

Nè le lafcia guftare erba, nè fieno. 

LXIX. 

Volendofi cacciare oltre una folla, 
Sozzopra fe ne va con la cavalla. 

Non nocque a lui, nè fentì la percoffa. 

Ma nel fondo la mifera fi fpalla. 

Non vede Orlando, come trar la poffa, 

E finalmente fe l’arreca in fpalla, 

E fu ritorna, e va con tutto il carco, 

Quanto in tre volte non trarrebbe un’arco. 

LXX. 

Sentendo poi, che gli gravava troppo, 

La pofe in terra, e volea trarla a mano. 

Ella il feguia con paffo lento, e zoppo. 

Dicea Orlando : Cammina ; e dicea in vano 
Se l’aveffe feguito di galoppo, 

Affai non era al defiderio infano. 

Alfin dal capo le levò il capeftro, 

E dietro la legò fopra il piè deliro. 
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LXXI. 

E così la ftrafcina, e la conforta. 

Che lo potrà feguir con maggior’ agio. 

Qual leva il pelo, e quale il cuojo porta 
Dei fallì, ch’eran nel cammin malvagio. 

La mal condotta beftia reftò morta 
Finalmente di ftrazio, e di difagio. 

Orlando non le penfa, e non la guarda, 

E via correndo il fuo cammin non tarda. 

LXXII. 

Di trarla, anco che morta, non rimale. 
Continuando il corfo ad Occidente j 
E tuttavia faccheggia ville, e cafe. 

Se bifogno di cibo aver lì fente, 

E frutte, e carne, e pan, pur ch’egli invafe*, 
Rapifce, ed ufa forza ad ogni gente : 

Qual lafcia morto, e qual ftorpiato lafla; 
Poco fi ferma, e fempre innanzi palTa. 

LXXIII. 

Avrebbe così fatto, o poco manco 
Alla fua Donna, fe non s’afcondea, 

Perchè non difcernea il nero dal bianco, 

E di giovar nocendo fi credea. 

Deh maladetto fia l’anello, ed ance 
Il Cavalier, che dato gliel’avea; 

Che fe non era, avrebbe Orlando fatto 
Di fe vendetta, e di mill’ altri a un tratto, 

» Invafe for invafi, invaiare. 
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CANTO 

LXXIV. 

Nè quella fola, ma fofTer pur fiat» 

In man d’ Orlando quante oggi ne fono 
Ch’ad ogni modo tutte fono ingrate. 
Nè fi trova tra loro oncia di buono. 

Ma prima, che le corde, rallentate 
Al Canto, difugual rendano il fuono, 
Fia meglio differirlo a un’altra volta. 
Acciò men fia nojofo a chi l’afcolta. 



ARGOMENTO. 


Gran cofe fa per Jìrada il pazzo Orlando. 

A Mandr'tcardo dà Ruggier la morte. 
Staffi la bella moglie in affettando, 

Ch ’ ei venga , e pena fente acerba, e forte. 
Ma a lui, chi* e ferito , a lei gir, quando 
Promeffo aveva, aliar vieto la forte. 

Va co’ fratelli intanto ardito , e baldo 
Per dar foccorfo al fuo Signor, Rinaldo. 


CANTO TRENTESIMO. 

I. 

QUANDO vincer dall’impeto, e dall’ira 
Si lafcia la ragion, nè fi difende, 

£ che’l cieco furor sì innanzi tira. 

O mano, o lingua, che gli amici offende ; 

Se ben di poi fi piange, e fi fofpira. 

Non è per quello, che l’error s’ emende*. 

Laflo, io mi doglio, e affliggo in van di quanto 
Dilli per ira al fin dell'altro Canto., 

» Emende for emendi, emendare. 
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II. 

Ma fimile fon fatto ad uno infermo. 

Che dopo molta pazienza, e molta, 

Quando contra il dolor non ha più fchermo, 
Cede alla rabbia, e a beftemmiar fi volta. 
Manca il dolor, nè 1* impeto fta fermo, 

Che la lingua al dir mal facea sì fciolta; 

E fi ravvede, e pente, e n’ha difpetto. 

Ma quel, c’ha detto, non può far non detto. 

m. 

Ben fpero, Donne, in voftra cortefia 
Aver da voi perdon, poi ch’io vel chìeggio.- 
Voi fcuferete, chè per frenefia. 

Vinto dall’afpra paflion, vaneggio. 

Date la colpa alla nimica mia, 

Che mi fa ftar, ch’io non potrei ftar peggio; 
E mi fa dir quel, di ch’io fon poi gramo: 

Sallo Dio, s’ella ha il torto; e fa s’io l’amo, 

IV. 

Non men fon fuor di me, che fofie Orlando, 
E non fon men di lui di fcufa degno, 

Ch’or per gli monti, or per le piagge errando 
Scorfe in gran parte di Marfilio il Regno, 
Molti dì la cavalla ftrafcinando 
Morta, come era, fenza alcun ritegno ; 

Ma. giunto, ove un gran fiume entra nel mare, 
Gli fu forza il cadavero lafciare. 
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V. 

E perchè fa nuotar come una Lontra b . 
Entra nel fiume, e forge all’altra riva. 

Ecco un paftor fopra un cavallo incontra. 
Che per abbeverarlo al fiume arriva. 

Colui, benché gli vada Orlando incontra. 
Perchè egli è folo, e nudo, non lo fchiva: 
Vorrei del tuo ronzin (gli diflè il matto) 

Con la giumenta mia fare un baratto. 

VI. 

Io te la moftrerò di qui, fe vuoi. 

Che morta là fu l’altra ripa giace. 

La potrai far tu medicar di poi. 

Altro difetto in lei non mi difpiace. 

Con qualche aggiunta il ronzin dar mi puoi : 
Smontane in cortefia, perchè mi piace. 

Il paftor ride, e fenz’ altra rifpofta. 

Va verfo il guado, e dal pazzo li fcofta. 

VII. 

Io voglio il tuo cavallo, olà, non odi ? 
Soggiunfe Orlando, e con furor li mode. 
Avea un bafton con nodi fpeffi, e fodi 
Quel paftor feco, e il Paladin percofle. 

La rabbia, e l’ira pafsò tutti i modi 
Del Conte, e parve fier più che mai folle. 
Sul capo del pallore un pugno ferra. 

Che fpezza l’cflb, e morto il caccia in terra. 

b Lontra, an otter. 
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Vili. 

Salta a cavallo ; c per diverfa ftrada 
Va (Ricorrendo, e molti pone a facco. 
Non gufta il ronziti mai fieno, nè biada. 
Tanto che in pochi dì ne riman fiacco; 
Ma non però, Ch'Orlando a piedi vada. 
Che di vetture vuol vivere a macco'; 

E quante ne trovò, tante ne mife 
In ufo, poi che i lor padroni uccife. 


IX. 

Capitò alfine a Malega, e più danno 
Vi fece, ch'egli avelie altrove fatto ; 

Che oltre che ponelTe a faccomanno •* 

Il popol sì, che ne reftò disfatto* 

Nè fi potè rifar quel, nè l'altr’anno. 

Tanti n’ uccife il perigliofo matto, 

Vi fpianò tante cale, e tante accefe. 

Che disfè più che’l terzo del paefe. 

X. 

Quindi partito venne ad una Terra, 

Jftzera detta, che fiede allo ftretto 
Di Zibeltarro, o vuoi di Zibelterra ; 

Chè l’uno, e l’altro nome le vien detto; 

Ove una barca, che fciogliea da terra. 

Vide piena di gente da diletto. 

Che folazzando all’aura mattutina 
Gfa e per la tranquilliffima marina. 

« A macco ; pollo avverbialm : vale in abbondanza. 
* Saccomanno: lacco, focheggiamento, 
v Già, andava. 
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XI. 

Cominciò il pazzo a gridar forte, Afpett* ; 

Chè gli venne difio d’andare in barca. 

Ma bene in vano e i gridi, e gli urli getta, 

Chè volentier tal merce non fi carca f . 

Per 1* acqua il legno va con quella fretta. 

Che va per l’aria irondine, che varca. 

Orlando urta il cavallo, e batte, e ftringe j 
E con un mazzafrufto al mar lo fpinge. 

XII. 

Forza è, ch’aìfin nell’acqua il cavallo entree. 
Che in van contrafta, e fpende in vano ogni opra. 
Bagna i ginocchi, e poi la groppa, e’1 ventre, 

Indi la tefta, e appena appar di fopra. 

Tornare a dietro non fi fperi, mentre 
La verga tra l’ orecchie fé gli adopra. 

Mifero, o fi convien tra via affogare, 

O nel lito African paflare il mare. 

xnr. 

Non vede Orlando più poppe, ne fpondc. 

Che tratto in mar l’avean dal lito afciutto, 

Chè fon troppo lontane, e le nafconde 
Agli occhi baffi l’alto, e mobil flutto, 

E tuttavia il deftrier caccia tra l’ondej 
Ch’andar di là dal mar difpone in tutta. 

11 deftrier d’acqua pieno, e d’alma vuoto 
Finalmente fini la vita, e il nuoto. 

/ 

* Carca from carcare, caricare. 

, t Elitre for entri, entrare. 
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XIV. 

Andò nel fondo, e vi traea la falma, 

Se non fi tenea Orlando in fu le braccia. 

Mena le gambe, e l’una, e l’altra palma, 

E foffia, e l’onda fpinge dalla faccia. 

Era l’aria foave, e il mare in calma, 

E ben vi bifognò più che bonaccia ; 

Ch’ogni poco, che’l mar folle più forto h , 
Reftava il Paladin nell’acqua morto. 

XV. 

Ma la Fortuna, che de’ pazzi ha cura. 

Del mar lo traile ne! lito di Setta 
In una fpiaggia, lungi dalle mura. 

Quanto farian duo tratti di faetta. 

Lungo il mar molti giorni alla ventura 
Verfo Levante andò correndo in fretta, 

Fin che trovò, dove tendea fui lito 
Di nera gente efercito infinito. 

XVI. 

Lafciamo il Paladin, ch’errando vada. 

Ben di parlar di lui tornerà tempo. 

Quanto, Signore, ad Angelica accada 
Dopo ch’ufcì di man del pazzo a tempo, 

E come a ritornare in fua contrada 
Trovafle e buon naviglio, e miglior tempo, 

E dell’India a Medor delle lo fcettro. 

Forfè altri canterà con miglior plettro. 

h Sorto, forgere : agitato, gonfiato. 

1 Setta, v. 1. Scpta, generalmente chiamata Ceuta, 
Citta neU’Africa foggctta agli Spagnuoli. 
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XVII. 

Io fono a dir tante altre cofe intento. 
Che di feguir più quella non mi cale. 
Volger convienimi il bel ragionamento 
Al T artaro, che fpento il fuo rivale, 
Quella bellezza fi godea contento, 

A cui non refta in tutta Europa eguale, 
Pofcia che fe n’è Angelica partita 
E la calla Ifabella al Ciel fai ita. 

XVIII. 

Della fentenza Mandricardo altero, 
Che in fuo favor la bella Donna diede, 
Non può fruir tutto il diletto intero, 
Che contra lui fon’ altre liti in piede. 
L’una gli move il giovane Ruggiero, 
Perchè l’Aquila bianca non gli cede; 
L’altra il famofo Re di Sericana, 

Che da lui vuol la fpada Durindana. 

XIX. 

S’affatica Agramantc, nè difeiorre. 
Nè Mariìlio con lui fa quello intrico; 
Nè fidamente non li può difporre, 

Che voglia l’un dell’altro efl'er’ amico. 
Ma che Ruggiero a Mandricardo torre 
Lafci lo feudo del Trojano antico, 
t) Graduilo Ja fpada non gli vieti, 
Tanto che quella, o quella lite accheti. 


XX. 

Riiggier non vuol, che in altra pugna vada 
Con lo fuo feudo, nè Gradaflò vuole. 

Che, fuor che contra fe, porti la fpada, 

Che’l gloriofo Orlando portar fuole. 

Alfin veggiamo, in cui la forte cada, 

(Diflè Agramante) e non fian più parole, 
Veggiam quel che fortuna ne difponga. 

E ila prepofto quel, eh’ ella preponga. 

XXI. 

E fe compiacer meglio mi volete. 

Onde d’aver ve n’abbia obbligo ognora, 

Chi k de’di voi combatter, fortirete ; 

Ma con patto, ch’ai primo, che efea fuora, 
Ambedue le querele in man porrete, 

Sì che per fe vincendo, vinca ancora 
Pel compagno ; e perdendo l’qn di vui *, 

Così perduto abbia per ambidui. 

XXII. 

Tra Gradaflb, e Ruggier credo che fia 
Di valor nulla, o poca differenza ; 

E di lor qual fi vuol venga fuor pria. 

So che in arme farà per eccellenza. 

Poi la vittoria da quel canto ftia. 

Che vorrà la divina Providenza ; 

Il Cavalier non avrà colpa alcuna, 

Ma il tutto imputeraffi alla Fortuna. 
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XXIII. 

Steron taciti al detto d’Agramante 
E Ruggiero, e Gradaflo ; ed accordarfi m . 

Che qualunque di loro ufeirà innante, 

E l’una briga, e l’altra abbia a pigliarli . 

Cosi in duo brevi, ch’avean fimigliante, 

Ed ugual forma, i nomi lor notarfi ", 

E dentro un’urna quelli hanno rinchiuli, 

Verfati molto, è fozzopra confufi. 

• 

XXIV. 

Un femplice fanciul nell'urna meflè 
La mano, e prefe un breve ; e venne a cafo. 

Che in quello il nome di Ruggier fi lelTe, 

Elfendo quel del Serican rimalo. 

Non fi può dir quanta allegrezza avelie, 

Quando Ruggier lì fentì trar del vafo, 

E d’altra parte il Sericano doglia; 

Ma quel, che manda il Ciel, forza è che toglia. 

XXV. 

Ogni fuo Audio il Sericano, ogni opra 
A favorire, ad ajutar converte, 

Perchè Ruggier’ abbia a reftar di fopra ; 

E le cofe in fuo prò, ch’avea già efperte. 

Come or di fpada, or di feudo fi copra, 

Quai ften botte fallaci, e quai fien certe ; 

Quando tentar, quando fchivar fortuna 
Si dee, gli torna a mente ad un’ ad una. 

m Accordarfi, fi accordarono. 

» notarfi, fi notarono. 

TOMO III, Q. 
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XXVI. . . 

Il refto di quel dì, chè dall’ accòrdo", 

E dal tfar delle forti, fopravanza, 

E' fpefo dagli amici in dar ricordo, 

Chi all’un Guerrier, chi all’altro, com’è ufanza. 
Il popol di veder la pugna ingofdo 
S’ affretta, a gara d’occupar la ftanza ; 

Nè balta* a molti innanzi giorno andarvi. 

Che vogtyon tutta notte anco vegghiarvi. 

XXVII. 

La fciocca turba difìofa attende, 

Che i duo buon Cavalier vengano in prova j 
Che noft mira più lungi, nè comprende 
Di quel ch’innarizi agli occhi fi ritrova. 

Ma Sobrino, è Marfilio, e chi più intènde, 

E vede ciò' che nuoce, e ciò che giova, 

Biafma quefta battaglia, ed Agràmante, 

Che vòglia comportar, che vada inhantè. 

XXVIII. 

Nè ceffan ricordargli il grave danno, 

Che n’ha d’avere il popol Saracino; 

Muora Ruggiero, o il Tartaro Tiranno, 

Quel cHe prefiflò è dal filo fier deftino. 

D’un fol di lor via più bifognò avranno 
Per contraltare at figlio di Pipino, 

Che di dieci altri mila, che ci fono, 

Tra quai fatica è ritrovare un buono* 
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XXIX. 

Conofcell Re Agramante, ch’egli è veto, 

Ma non può piò negar ciò c’ha prometto. 

Ben pregi Mandricardo, e il buon Ruggiero* 
Che gfi ridonili- quel, c’ ha Ior concefio ; • ■* y 

E tanto più, che il lor litigio è un zero®* 

Nè degno in prova d’arme eflèr rimetto. 

E fe in ciò pur noi vogliono ubbidire* 

Vogliano almen la pugna differire. 

XXX. 

Cinque, o fei meli il (ingoiar certame* 

O meno, o più li differifca, tanto, 

Che cacciato abbia Carlo del Reame, 

Tolto lo fceftro, la corona, e il manto. 

Ma l’uno, e l’altro, ancor che voglia, e brame # 
Il Re ubbidir, pur Ila duro da canto j 
Chè tale accordo obbrobriofo (lima 
A chi’l confenfo Tuo vi darà prima. • ’ 

XXXI. 

Ma più del Ré, ma più d’ ognun, eh* in ratto 
Spenda a placare il Tartaro parole, 

La bella figlia del Re Stordilano 
Supplice il prega, e fi lamenta, e duole. 

Lo prega, che confenta al Re Africano, 

E voglia quel, che tutto il Campo vuole. 

Si lamenta, e fi duol, che per lui fia 
Timida Tempre, e piena d’angonia. 

o Zero, trifle. 

? Brame for brami, bramare. 
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XXXII. 

Lafià (dicea) che ritrovar pois’ io * 

Rimedio mai, eh’ a ripofar mi vaglia ? 

S’or coatra quello, or quel, nuovo difio 
Vi trarrà Tempre a veftir pi altra, e maglia ? 

C’ha potuto giovare al petto mio 
Il gaudio, che fia (penta la battaglia 
Per me da voi contra quell’ altro prelk. 

Se un’altra non minor fé n’è già accefii ? 

XXXIII. 

Oimè, che in vano io me n’andava altera, 
Ch’un Re sì degno, un Cavalier sì forte. 

Per me volefle in perigliofa, e fiera 
Battaglia porfi al rifehio della morte y 
Ch’or veggo per cagion tanto leggiera 
Non meno efporvi alia medefma forte. 

Fu naturai ferocità di core, 

Ch’a quella v’inftigò, più che’l mio amore. - 

XXXIV. 

Ma s’egli è ver, che’l voftro amor fia quello, 
Che vi sforzate di inoltrarmi ognora. 

Per lui vi prego, e per quel gran flagello <?, 

Che mi percuote l’alma, e che m’accora, 

Che non vi caglia, fe’l candido augello 
Ha nello feudo quel Ruggiero ancora. 

Utile, o danno a voi non fo che importi. 

Che lafci quella infegna, o che la porti. 

s Flagello, feourge. 
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XXXV. 

Poco guadagno, e perdita ulcir molta 
Della battaglia può, che per far fete. 
Quando abbiate a Ruggier l’Aquila tolta. 
Poca mercè d’ un gran travaglio avrete ; 
Ma, fe Fortuna le fpalle vi volta, 

(Che non però nel crin prefa tenete) 
Caufate un danno, eh’ a penfarvi folo. 

Mi fento il petto già fparar ' di duolo, 

XXXVI. 

Quando la vita a voi per voi non lia 
Cara, e più amiate un’Aquila dipinta. 

Vi fia almen cara per la vita mia; 

Non farà l’una fenza l’altra eftinta. 

Non già morir con voi grave mi fia, 

Son di feguirvi in vita, e in morte accinta 
Ma non vorrei morir sì mal contenta. 
Come io morrò, fe dopo voi fon fpenta. 

XXXVII. 

Con tai parole, e limili altre aiTai, 

Che lagrime accompagnano, e fofpiri. 
Pregar non cella tutta notte mai. 

Perchè alla pace il fuo amator ritiri. 

E quel, fuggendo dagli umidi rai 
Quel dolce pianto, e quei dolci martiri 
Dalle vermiglie labbra più che ro fe, 
Lagrimando egli ancor, così rifpofe. 


r Sparare, fendere ; to burli, to break. 
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XXXVIII. 

Deh vita mia, non vi mettete affanno. 

Deh non per Dio, di così lieve cola ; 

Chè fé Carlo, e’1 Re d’ Africa, e ciò c’ hanno 
Qui di gente Morefca, e di Franciofa, 
Spiegaflèr le bandiere in mio fol danno. 

Voi pur non ne dovrete eflèr penfofa. 

Ben mi moftrate in poco conto avere. 

Se per me un Ruggier fol vi fa temere. 

XXXIX. 

E vi dovria pur rammentar che folo 
(E fpada io non avea, nè fcimitarra) 

Con un trpncon di lancia a un groffo ftuolo 
D’armati Cavalier Solfila fbarra. 

Gradaffo, ancor che con vergogna, e duolo 
Lo dica, 'pure a «chi’l domanda narra. 

Che fu in Soria a un caftel mio prigioniero ; 
Ed è pur d’altra fama, che Ruggiero. 

. XL. 

Non nega fimilmente SI Re Gradaffo, > 
E fallo Ifolier voftro, e Sacripante, 

Io dico Sacripante il Re Circaffo, 

E’1 famofo G tifone, ed Aquilante, 

Cent’ altri, e più, che pure a. quello paflb 
Stati eran prefi alcuni giorni innante, 
Macomettani, e. gente di Battefmo, 

Che tutti liberai quel, dì -medefmo. 


XLI. 

Non certa ancor la meraviglia loro 
Della gran prova, eh’ io feci qpel giorno, 
Maggior, che le l’efercito del Moro, 

E del Franco nemici avelli intorno. 

Ed or potrà Ruggier giovane foro 8 
Farmi da folo a folo o danno, o feorno ? 

Ed or, c’ho Durindana, e l’armatura 
D’Ettor, vi .dee Ruggier metter paura? 

XLII. 

Deh, perchè .dianzi i,n prova non venni io, 

Se far di voi ;Con l’arme io pp^ep acquifto? 

Sò che v’,ayrei sì aperto il valor mio, 

Ch’avrefte il £n già di Ruggier previfto. 
Afciugate le lagrime^ e per Dip 
Non mi fate uno augurio così triftp j 
E fiate certa, che’l mjo onor m’ha.fpinto, 

Non nello fcyd9 il bianco augel dipinto. 

XLIII. 

Così difiè eglij e molto ben rifpofto 
Gli fu dalla meftilfima fua Donna, 

Che non pqr lui mutato di propofto. 

Ma di luògo avria molla una colonna. 

Ella era per dqver vincer lui torto, 

Ancor ch’armato, e ch’ella forte ,in gonna^ 

E l’avea indutto a dir, fe’l Re gli parla 
P’ accordo più, che volea contentarla. 

» Soro per metaf : aggiunto ad uomo, vale femplice, 
Jnefperto. 
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CANTO 

XLIV. 

E lo facea, fé non torto ch’ai Sole 
La vaga Aurora fè l’ufata fcorta, 
L’animofo Ruggier, che moftrar vuole. 
Che con ragion la bella Aquila porta. 

Per non udir più d’atti, e di parole 
Dilazion, ma far la lite corta, 

Dove circqnda il popol lo (leccato. 
Sonando il corno, s’apprefenta armato. 

XLV. 

Torto che fente il Tartaro fuperbo. 
Ch’alia battaglia il fuono altier lo sfida. 
Non vuol più dell’accordq intender verbo. 
Ma fi lancia del letto, ed arme grida j 
E fi dimoftra sì nel vifo acerbo. 

Che Doralice iftefla non fi fida 
Di dirgli più di pace, nè di tregua, 

E forza è infin, che la battaglia fegua. 

XLVI. 

Subito s'arma, ed a fatica afpetta 
Da’ Tuoi fcudieri i debiti fervigij 
Poi monta fopra il buon cavallo in fretta, 
Che del gran difenfor fu di Parigi, 

E vien correndo in ver la piazza, eletta 
A terminar con l’arme i gran litigi. 

Vi giunfe il Re, e la Corte allora allora ; 
Sì ch’ali’ aflalto fu poca dimora. 
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XLVII. 

Pofti lor furo, ed allacciati in tefta 
I lucidi elmi, e date lor le lance. 

Segue la tromba a dare il Pegno prefta. 

Che fece a mille Impallidir le guance. 
Pofero l’afte i Cavalieri in refta, 

E i corridori punfero alle pance ; 

E venner con tale impeto a ferirli. 

Che parve il Ciel cader, la terra aprirli. 

XLVIII. 

Quinci, e quindi venir fi vede il bianca 
Augel, che Giove per l’ aria foftenne, 
Come nella TelTaglia li vide anco 
Venir più volte, ma con altre penne. 
Quanto fia l’uno, e l’altro ardito, e franco 
Moftra il portar delje mafficce antenne ; 

E molto più, eh’ a quello incontro duro, 
Quai torri ai venti, o fcogli all’onde furo*. 

XLIX. 

I tronchi fin’ al Ciel ne fono afeefi. 
Scrive Turpin, verace in quello loco. 

Che due, o tre giù ne tornaro accefi, 
Ch’eran Paliti alla sfera del foco. 

I Cavalieri i brandi aveano prefi ; 

E come quei, che fi temeano poco, 

Si ritornaro incontra ; e a prima giunta 
Ambi alla villa fi ferir di punta. 

1 Turo, furono. 
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L. 

Ferirfi u alla vlfiera al primo tratto, 

E non miraron, per metterli in terra. 

Dare ai cavalli morte, ch\è mal’ atto, 
Perch’effi non han colpa della guerra. 

Chi penfa, che tra lor folTe tal patto. 

Non fa l’ufanza antica, e di molto erra; 
Senz’altro patto era vergogna, e fallo, 

E biafmo eterno a chi feria’ 1 cayallo. 

LI. 

Ferirfi alla vifiera, ch’era doppia, 

Ed appena anco a tanta furia reilb. 

L’un colpo apprelfo all’altro fi raddoppia; 

Le botte più che grandine fan fpeffq. 

Che fpezza fronde, e rami, e grazio, e ftoppia, 
E ufeire in van fa la fperata mefle. 

Se Durindana, e Balifarda taglia, 

Sapete, e quanto in quefte mani vaglia. 

LII. 

Ma degno di fe colpo ancor non fanno. 

Sì l’uno, e l’altro ben fta full’avvifo. 

XJfcì da Mandricardo il primo danno, 

Per cui fu quafi il buon Ruggiero uccifo. 
D’uno di quei gran colpi, che far fanno. 

Gli fu lo feudo per mezzo d|vifp, 

E la corazza apertagli di fottoj 
E fin fui vivo il crudel brando ha rotto. 

* Ferirfi, fi ferirono. 
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L'afpra percoflà agghiacciò il cor nel petto 
Per dubbio di Ruggiero ai circoftanti. 

Nel cui favor fi. conofcea F affetto 
Dei più inchinar, fe non di tutti quanti. 

E fe Fortuna ponefle ad effetto 

Quel, che la maggior parte voxria i Quanti, 

Già Mandricardo faria morto, oprefo; 

Sì che’l fuo colpo ha tutto il Campo offcfo, 

LIV. 

Io credo, v che qualche Angel s’ìnterpofo 
Per falvar da quel colpo il Cavaliero. 

Ma ben fenza più indugio gli rifpofc 

Terribil più che mai folTe Ruggiero.. . ' 

La fpada in capo, a Mandricardo ppfe ; 

Ma sì lo fdegno fu fubito» e fiero, 

E tal fretta gli fé, ch’ip nien F incolpo. 

Se non mandò a ferir di taglio.il colpo, , . _■ 

LV. 

Se Balifarda lo giungea per dritto. 

L’elmo d’Ettorre era incantato in vano. 

Fu sì del colpo Mandricardo afflitto. 

Che fi lafciò la briglia ufcir di mano. 

D’andar tre volte accenna .a .capo fitto*. 

Mentre fcorrendp va d’intorno il piano 
Quel Brigliador, che conofcete al nome, 

Dolente ancpr delle mutate Tome. 

? fk capo fittp vale col capo allo’ngiu. 


Digitized by Google 


* 5 2 - CANTO 

LVI. 

Calcata ferpe mai tanto non ebbe. 

Nè ferito Ieon, fdegno, e furore. 

Quanto il Tartaro poi che fi riebbe 
Dal colpo, che di fe lo traffe fuore. 

E quanto l’ira, e la fuperbia crebbe. 

Tanto, e più crebbe in lui forza, e valore. 
Fece fpiccare a Brigliadoro un falto 
Verfc) Ruggiero, e alzò la fpada in alto. 

LVII. 

Levoffi in fu le ftaffe, ed all’elmetto 
Segnogli, e fi credette veramente 
Partirlo a quella volta fin’ al petto; 

Ma fu di lui Ruggier più diligente. 

Che pria che’l braccio fcenda al duro effetto* 
Gli caccia fotto la fpada pungente, 

E li fa nella maglia ampia fineftra, 

Che fotto difendea l’ afe ella delira. 

LVIII. 

E Balifarda al fuo ritorno traile 
Di fuori il fangue tepido* e vermiglio; 

E vietò a Durindana, che calallè 
Impetuofa con tanto periglio, 

Benché fin fulla groppa fi piegaffè 
Ruggiero, e per dolor ftringeffe il ciglio ; 

E s’elmo in capo avea di peggior tempre. 

Gli era quel colpo memorabil fempre. 
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LIX. 

Ruggicr non certa ; e fpinge il fuo cavallo, 
E Mandricardo al deliro fianco trova. 

Quivi fcelta finezza di metallo, 

E ben condotta tempra poco giova 
Contra la fpada, che non fcende in fallo. 

Che fu incantata, non per altra prova. 

Che per far, ch’a’fuoi colpi nulla vaglia 
Piaftra incantata, ed incantata maglia. 

LX. 

Taglionne quanto ella ne prefe, e inlieme 
Lafciò ferito il Tartaro nel fianco ; 

Che’l Ciel beftemmia, e di tant’ira freme, 
Che’l tempeftofo mare è orribil manco. 

Or s’apparecchia a por le forze eftreme : 

Lo feudo, ove in azzurro è Paugel bianco. 
Vinto da fdegno fi gittò lontano, 

E mife al brando e l’una, el’ altra mano. 

LXI. 

Ah (dille a lui Ruggier) fenza più, balli 
A moftrar, che non merti quella infegna. 
Ch’or tu la getti, e dianzi la tagliarti. 

Nè potrai dir mai più, che ti convegna. 
Così dicendo, forza è ch’egli attafti 
Con quanta furia Durindana vegna, 

Che sì gli grava, e sì gli pefa in fronte. 

Che più leggier potea cadervi un monte. 
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LXII. 

E per mezzo gli fende la vifiera, 

Buon per lui, che dal vrfo fi difcofta; 

Poi calò full’ arcione che ferrato era. 

Nè lo difefe averne dóppia erotta. 

Giunfe al fin fulf’arnefe, e come cera, 

L’aperfe, con la falda * {opra pofta ; 

E ferì gravemente nella cofcia 
Ruggier, sì eh’ affai ftette a guarir pofd%. 

LXIII. 

Dell’ un, come dell’altro, fatto roffè 
Il fangue l’arme avea con doppia riga. 

Tal che diverfo era il parer chi fofTe 
Di lor, eh’ avelie il meglio in quella briga. 

Ma quel dubbio Ruggier torto rimoffe 
.Con la fpada, che tanti ne caftiga : 

Mena di punta, e drizza il colpo crudo. 

Onde gittato avea colui lo feudo. 

LXIV. 

Fora r della corazza il lato manco, 

E di venire al cor trova la ftrada. 

Che gli entra più d’un palmo fopra il fianco; 

Sì che convien che Mandricardo cada 
D’ogni ragion, che può nell’Augel bianco, 

O che può aver nella famofà fpada; 

E della cara vita cada infieme. 

Che più che fpada, e feudo affai gli preme. 

* Falda fi dice di materia diftefa che agevolmente ad 
altra fi foprappone, o per difefa, o per altra cagione, 
r Fora, forare ; to pafs through. 
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LXV. 

Non mori quel mefchin fenza vendetta, 

Ch’a quel medefmo tempo, che fu colto, 

L.a fpada, poco fua, menò di fretta. 

Ed a Ruggiero avria partito il volto, 

$e già Ruggier non gli aveflè intercetta 
Prima la forza, e affai del vigor tolto j. 

Di forza, e di vigor troppo gli tolfe 
Dianzi, che fotto il deftro braccio il coffe. 

LXVI. 

Da Mandricardo fu Ruggier percoflò 
Nel punto, ch’egli a lui tolfe la vita. 

Tal eh* un cerchio di ferro, ancor che groflò, 

£ una cuffia d’acciar ne fu partita. 

Durindana tagliò cotenna, ed offo, 

E nel capo a Ruggiero entrò due dita. 

Ruggier ftordito in terra fi riverfa, 

E di fangue un rufcel dal capo verfa. 

LXVII. 

Il primo fu Ruggier, ch’andò per terra; 

E da poi flette l’altro a cader, tanto 
Che quafi crede ognun, che della guerra 
Riporti Mandricardo il pregio, e il vanto; 

E Doralice fua, che con gli altri erra, 

E che quel di più volte ha rifo, e pianto, 

Dio ringraziò con mani al Ciel lupine, 

Ch’aveffe avuto la pugna tal fine. 
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LXVIII. 

Ma poi ch’appare a manifefti fegni 
Vivo chi vive, e fenza vita il morto *; ; 

Nei petti dei fautor mutano regni. 

Di là meftizia, e di qua vien conforto. 

I Re, i Signori, i Cavalicr più degni 
Con Ruggier, eh’ a fatica era riforto, 

A rallegrai, ed abbracciarli vanno, 

£ gloria fenza fine, e onor gli danno. 

LXIX. 

Ognun s’allegra con Ruggiero, e fente 
H medefmo nel cor, c’ha nella bocca. 

Sol Gradaflò il penfiero ha differente 
Tutto da quel, che fuor la lingua fcocca. 

Moftra gaudio nel vifo, e occultamente 
Del gloriole» acquifto invidia il tocca. 

E maledice, o Ha dettino, o cafo, 

II qual tratte Ruggier prima del vafo. 

LXX. 

Che dirò del favor, che delle tante 
Carezze, e tante, affettuofe, e vere, 

Che fece a quel Ruggiero il Re Agramante, 

Senza il qual dare al vento le bandiere, 

Nè volfe mover d’Africa le piante. 

Nè fenza lui fi fidò in tante fchiere ? 

che del Re Agricane ha fpento il feme. 

Prezza più lui, che tutto il mondo infieme. 

* E fenza vita il morto. Thie combat is admirably 
- defcribed, for all thè tums of fortune are pointed in thè 
moft lively colours, and it may be obferved, how nobly 
thè uncertainty of thè battle, as ivell as thè doubtful and 
tmexpcfted viwory of Rosero are dclineatcd. 


Digitized by Googl 


TRENTESIMO. 

LXXI. 

Nè di tal volontà gli uomini foli 
Eran verfo Ruggier, m* le Donne anco. 
Che d’ Africa, e di Spagna fra gli ftuoli 
Eran venute al tenitorio F ranco ; 

E Doralice fteffa, che con duoli 
Piangea 1’ amante filo pallido, e bianco, 
Forfè con l’ altre ita farebbe in fchiera. 

Se di vergogna un duro fren non era. 

LXXII. 

Io dico forfè, non ch’io ve l'accerti. 
Ma potrebbe ellèr flato di leggiero, 

Tal la bellezaa, e tali erano i merti, 

I coftumi, e i fembianti di Ruggiero. 
Ella, per quel, che già ne fiamo efperti, 
Sì facile era a variar penfiero, 

Che per non fi veder priva d’amore, 
Avria potuto in Ruggier porre il core. 

LXXIII. 

Per lei buono era vivo Mandricardo, 
Ma che ne volea far dopo la morte ? 
Provveder le convien d’un, che gagliardo 
Sia notte, e dì ne’fuoi bifogni, e forte. 
Non era fiato in tanto a venir tardo 

II più perito medico di Corte, 

Che di Ruggier veduta ogni ferita, 

Già l’avea afficurato della vita. 
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LXXIV. 

Con molta diligenza il Re Agramante 
Fece colcar Ruggier nelle fue tende; 

Chè notte, e dì veder fel vuole innante. 

Sì l’ama, e sì di lui cura fi prende. 

Lo feudo al letto, e l’arme tutte quante, 

Che fur di Mandricardo, il Re gli appende : 
Tutte le appende, eccetto Durindana, 

Che fu lafciata al Re di Sericana. 

LXXV. 

Con l’arme l’ altre fpoglie a Ruggier fono 
Date di Mandricardo ; e infieme dato 
Gli è Brigliador, quel deftrier bello, e buono, 
Che per furore Orlando avea lafciato. 

Poi quello al Re diede Ruggiero in dono ; 
Chè s’avvide, ch’aliai gli faria grato. 

Non più di quello ; chè tornar bifogna 
A chi Ruggiero in van fofpira, e agogna. 

LXXVI. 

Gli amorofi tormenti, che foftenne 
Bradamante afpettando, io v’ho da dire. 

A Mont’ Albano Ippalca a lei rivenne, 

E nuove le arrecò del fuo delire. 

Prima di quanto di Frontin le avvenne 
Con Rodomonte l’ebbe a riferire; 

Poi di Ruggier, che ritrovò alla fonte. 

Con Ricciardetto, e i frati d’Agrifmonte. 
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LXXVII. 

È che con eilo lei s’era partito 
Con fpeme di trovare il Saracino, 

E punirlo di quanto avea fallito 
D’aver tolto a una Donna il fuo Frontino} 
E che’l difegno poi non gli era ufcito. 
Perchè diverfo avea fatto il canlmino. 

La cagione anco, perchè non venifle 
A Mont’ Alban Ruggier, tutta le dille.' 

Lxxvur. 

E riferillé le parole a pieno, 

Che in fua fcufa Ruggier le avea cominelle* 
Poi fi traile la lettera di feno. 

Ch’egli le diè, perch’ella a lei la delle* 

Con vifo più turbato, che fereno, 

Prefe la carta Bradamante, e Ielle ; 

Che, fe non folle la credenza Hata 
Già di veder Ruggier, fora più grata. 

LXXIX. 

L’aver Ruggiero ella afpettato, e in vece 
Di lui vederfi ora appagar d’ un fcritto, 

Del bel vifo turbar l’aria le fece ' 

Di timor, di cordoglio, e di defpitto. 

Baciò la carta diece volte, e diece, 

Avendo a chi la fcrifle il cor diritto. 

Le lagrime vietar *, che fu vi fparfe. 

Che co’fofpiri ardenti ella non l’arfe. 


* Vietar, vietarono. 
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LXXX. 

Leffe la carta quattro volte, e Tei, 

E volfe eh’ altre tante l’ imbasciata 
Replicata le foflè da colei. 

Che l’una, e l’altra avea quivi arrecata. 

Pur tuttavia piangendo j e crederei 
Che mai non fi faria più racchetata. 

Se non aveffe avuto pur conforto 
Di rivedere il fuo Ruggier di corto. 

LXXXI. 

Termine a ritornar quindici, o venti 
Giorni avea Ruggier tolto; ed affermato 
L’avea ad Ippalca poi eoa giuramenti 
Da non temer, che mai foflè mancato. 

Chi m’aflicura, oimè, degli accidenti, 

(Ella dicea) c’han forza in ogni lato, 

Ma nelle guerre più, che non diftorni 
Alcun tanto Ruggier, che più non torni ? 

LXXXII. 

Oiraè, Ruggiero, oimè chi avria creduto. 
Ch’avendoti amato io più di me fteffa, 

Tu più di me, non ch’altri, ma potuto 
Abbi amar gente tua nemica efpreflà ? 

A chi opprimer dovrefli doni, ajuto ; 

Chi tu dovrefti aitare, è da te opprefla. 

Non fo fe biafmo, o laude eflèr ti credi. 
Ch’ai premiare^ e al punir sì poco vedi. 
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LXXXIII. 

Fu morto da Trojan (non fo fe’l fai) 

Il padre tuo, ma fin’ ai falH il fanno; 

E tu del figlio di Trojan cura hai. 

Che non riceva alcun difnor, nè danno. 

E' quella la vendetta, che ne lai 
Ruggiero? e a quei, che vendicato l’hanno, 
Rendi tal premio, che del iangue loro 
Me fai morir di ftrazio, e di martoro ? 

LXXXIV. 

Dicea la Donna al fuo Ruggiero aliente 
Quelle parole, ed altre lagrimando, 

Non una fola volta, ma fovente 
Ippalca la venia pur confortando. 

Che Ruggier ferverebbe interamente 
Sua fede, e ch’ella 1’afpettalTe, quando 
Altro far non potea, fin’ a quel giorno, 

Ch’avea Ruggier prefcritto al fuo ritorno. 

LXXXV. 

I conforti d’ Ippalca, e la fperanza. 

Che degli amanti fuole eflèr compagna. 

Alla tema, e al dolor tolgon poflanza 
Di far, che Bradamante ognora piagna. 

In Mont’ Alban fenza mutar mai flanza 
Voglion, che fin’ al termine rimagna j 
Fin’ al promeffo termine, e giurato, 

Che poi fu da Ruggier male oflèrvato. 
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LXXXVI. 

Ma ch’egli alla promefla fua mancaflè, 
Non però deve aver la colpa affatto ; 
Ch’una caufa, ed un’altra sì lo traile. 

Che gli fu forza preterire il patto. 
Convenne, che nel letto fi colcafTe, 

E più d’un mefe fi ftefle di piatto 6 
In dubbio di morir, sì’l dolor crebbe, 
Dopo la pugna, che col Tartaro ebbe. 

LXXXVII. 

L’innamorata giovane l’attefe 
T utto quel giorno, e defiollo in vano ; 

Nè mai ne Teppe, fuor quanto n’intefe 
Ora da Ippalca, e poi dal fuo germano j 
Che le narrò, che Ruggier lui difefe, 

E Malagigi liberò, e Viviano. 

Quella novella, ancor ch’avelie grata. 

Pur di qualche amarezza era turbata j 

LXXXVIII. 

Che di Marfifa in quel difcorfo udito 
L’ alto valore, e le bellezze avea ; 

Udì come Ruggier s’erar partito 
Con elfo lei, e che d’andar dicea 
Là, dove con difagio in deboi lìtq 
Mal ficuro Agramante fi tenea. 

Sì degna compagnia la Donna lauda. 

Ma non che fe n’ allegri, o che l’ applaudì, 

b Di piatto, di nafcofto. 
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LXXXIX. 

Nè picciolo è il fofpetto, che la preme, 

Chè, fé Marfifa è bella, come ha fama, 

E che fin’ a quel dì fien giti infieme, 

E' meraviglia fe Ruggier non l’ama. 

Pur non vuol creder’ anco ; e fpera, e teme, 

E’1 giorno, che la può far lieta, e grama, 

Mifera afpetta, e fofpirando ftaffi, 

Da Mont’ Alban mai non movendo i palli. 

xc. 

Stando ella quivi, il Principe, e il Signore 
Del bel Cartello, il primo de’fuoi frati, 

Io non dico d’etade, ma d’onore 
(Chè di lui prima duo n’ erano nati) 

Rinaldo, che di gloria, e di fplendore. 

Gli ha, come il Sol le ftelle, illuminati, 

Giunfe al Cartello un giorno in fu la nona ; 

Nè, fuor eh’ un paggio, era con lui perfona. 

XCI. 

Cagion del fuo venir fu, che da Brava 
Ritornandofi un dì verfo Parigi, 

Come v’ho detto, che fovente andava 
Per ritrovar d’ Angelica veftigi, 

Avea fentita la novella prava 
Del fuo Viviano, e del fuo Malagigi, 

Che eran per ellèr dati al Maganzefe ; 

E perciò ad Agrifinonte la via prefe ; 


R 4 
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XCH, 

Dove intendendo poi, ch’eran falvatì, 

E gli avverfarj lor morti, e diflrutti, 

E Marfifa, e Ruggiero erano flati. 

Che gli aveano a quei termini ridutti, 

E i fuoi fratelli, e i fuoi cugin tornati 
A Mont’Albano inficine erano tutti. 

Gli parve ogni ora un’anno di trovarli 
Con eflò lor là dentro ad abbracciarci. 

xeni. 

Venne Rinaldo a Mont’Albano, e quivi 
Madre, e moglie abbracciò, figli, e fratelli, 
E i cugini, che dianzi eran cattivi, 

E parve, quando egli arrivò tra quelli. 

Dopo gran fame irondine, ch’arrivi 
Col cibo in bocca ai pargoletti augelli. 

E poi eh’ un giorno vi fu flato, o dui, 
PartiiB, e fe partire altri con Ini. 

XCIV. 

Ricciardo, Alardo, Ricciardetto, e d’effi 
Figli d’Amone, il piu vecchio Guicciardo, 
Malagigi, e Vivian fi furon mefli 
In arme dietro al Paladin gagliardo. 
Bradamante afpettando, che s’appreffi 
Il tempo, ch’ai difio fuo ne vien tardo. 
Inferma dille alti fratelli eh* era, 

E non volfe con lor venire in fchiera. 
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XCV. 

E ben lor difle il ver, ch’ella era inferma. 

Ma non per febbre, o corporal dolore ; 

Era il difio, che l’alma dentro inferma 0 , 

E le fa alterazion patir d’Amore. 

Rinaldo in Mont’ Alban più non fi ferma, 

E feco mena di fua gente il fiore. 

Come a Parigi appropinquoffi, e quanto 
Carlo ajutò, vi dirà l’altro Canto. 

c Inferma, verb : da infermare, fare 0 rendere infermo. 
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ARGOMENTO, 

Con Rinaldo Guidon prende battaglia , 

Ma poi riconofciuti onor fi fanno. 

Da quefii, come fofiero di paglia , 

Le genti d’ Agr amante in rotta vanno. 
Brandimarte, a cui par che molto caglia 
D’ Orlando , e Rodomonte altra guerra hanno. 
Quel perde ; ma maggior n'han per Bajardo 
Il buon Rinaldo , e'I Serican gagliardo. 


CANTO TRENTESIMOPRIMO. 

I, 

C H E dolce più, che più giocondo ftato 
Saria di quel d’un’amorofo core? 

Che viver più felice, e più beato, 

Che ritrovarfi in fervitù d’Amore ? 

Se non foflè l’uom Tempre {limolato 
Da quel fofpetto rio, da quel timore. 

Da quel martir, da quella frenefia. 

Da quella rabbia, detta Gelofia ? 
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II. 

Però ch’ogni altro amaro, che fi pone 
Tra quella foaviffima dolcezza, 

E' un’ augumento, una perfezione. 

Ed un condurre Amore a più finezza. 

L’ acque parer fa faporite, e huone 
La fete ; e il cibo pel digiun s’apprezza. 

Non conofce la pace, e non la fiima 
Chi provato non ha la guerra prima. 

ni. 

Se ben non veggon gli occhi ciò, che vede 
Ognora il core, in pace fi fopporta. 

Lo ftar lontano, poi quando fi riede % 

Quanto più lungo fu, più riconforta. 

Lo Ilare in fervi tù fenza mercede. 

Pur che non refti la fperanza morta, 

P?tir fi può ; che premio al ben ferviro 
Pur viene alfin, fc ben tarda a venire. 

IV. 

Gli fdegni, Je repulfe, e finalmente 
Tutti i martir d’Amor, tutte le pene 
Fan per lor rimembranza, che fi fente 
Con miglior gufto un piacer, quando viene; 
Ma fe l’infernal pelle una egra mente 
Avvien, che infetti, ammorbi, ed avvelene b . 
Se ben fegue poi fella, ed allegrezza. 

Non la cura l’amante, e non l’apprezza. 

a Riede, redire, ritornare. 

* Avvelene for avveleni. 
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‘V. 

Quefta è la cruda, e avvelenata piaga, 

A cui non vai liquor, non vale impiaftro, 

Nè murmurc, nè immagine di Saga, 

Nè vai lungo olfervar di benigno aftro. 

Nè quanta efperienza d’arte maga 
Fece mai l’ inventor fuo Zoroaftro «, 

Piaga crudel, che fopra ogni dolore 
Conduce l’uom, die da (perato muore. . . 

VI. 

O incurabil piaga, che nel petto 
D’un’amator sì focile s’imprime. 

Non men per falfo, che per ver foretto? 

Piaga, che l’uom sì crudelmente opprime, 

Che la ragion gli oftufca, e l’ intelletto, 

E lo trae fuor delle fembianze prime } 

O iniqua Gelofia, che così a torto 
Levatòi a Bradamante ogni conforto ! 

vn. 

Non di quefta, che Ippalea, e che’l fratello 
Le avea nel core amaramente impreflò, 

Ma dico d’ uno annunzio crudo, e fello. 

Che le fu dato pochi giorni appreso. 

Quello era nulla, a paragon di quello, 

Ch’ io vi dirò, ma dopo alcun digFeflo d . 

Di Rinaldo ho da dir primieramente. 

Che ver Parigi vien co» la iua gente. 

c Zoroaftro. Zoroafter King of thè Badtrians was 
thè firft inventor of thè magic art, and famous for thè 
knowledge of it. 

d Digreflo fuft : digreffione. 
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Vili. 

Scontraro il dì feguente in vef la fera 
Un Cavalier, ch’avea una Donna al fianco' j 
Con feudo, e fopravvefta tutta nera, 

Se non che per traverfo ha un fregio bianco. 
Sfidò alla gioftra Ricciardetto, ch’era 
Dinanzi, e vifta avea di Guerrier franco. 

E quel, che mai nefiim ricufar volfe. 

Girò la briglia, e fpazio a correr tolfe. 

IX. 

Senza dir* altro, o più notizia darli 
Dell’eflèr lor, fi vengono all’incontro. 
Rinaldo, e gli altri Cavalier fcrmarfi e , 

Per veder come feguiria lo feontro. 

Tolto coftui per terra ha da verfarfi. 

Se in luogo fermo a mio modo lo incontro, 
Dicea tra fe medefmo Ricciardetto ; 

Ma contrario al penfier feguì l’ effetto. 

X. 

Però che lui fotto la vifta offefe 
Di tanto colpo il Cavaliere iftrano, 

Che lo levò di fella, e lo diftefe 
Più di due lance al fuo deftrier lontano. 

Di vendicarlo incontinente prefe 
L’aflunto Alardo, e ritrovofli al piano 
Stordito, e male acconcio, sì fu crudo 
Lo feontro fier, che gli fpezzò lo feudo. 

« Fermarli, fi fermarono. 
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XI. 

Guicciardo pone incontinente in retta 
L’afta, che vede i due germani in terra. 
Benché Rinaldo gridi : Retta, retta. 

Che mia convien che ha la terza guerra : 
Ma l’elmo ancor non ha allacciato in tetta. 
Si che Guicciardo al corfo fi difteria j 
Nè più degli altri fi Teppe tenere, 

E ritrovoifi fubito a giacere. 

XII. 

Vuol Ricciardo, Viviano, e Malagigi. 

E l’un prima dell’altro effere in gioftra; 
Ma Rinaldo pon fine ai lor litigi, 

Che innanzi a tutti armato fi dimoftra ; 
Dicendo loro : E' tempo ire a Parigi ; 

E faria troppo la tardanza noftra, 

S’ io voleffi afpettar fin che ciafcuno 
Di voi fotte abbattuto ad uno ad uno. 

XIIL 

Diffel tra fe, ma non che foflè intefo, 
Chè faria flato agli altri ingiuria, e fcorno. 
L’ uno, e l’ altro del campo avea già prefo, 
E fi faceano incontro afpro ritorno. 

Non fu Rinaldo per terra diftefo, 

Che valea tutti gli altri, eh’ avea intorno. 
Le lance fi fiaccar f come di vetro j 
Nè i Cavalier fi piegar’ oncia a dietro. 


r Fiaccar, fiaccarono: piegar, piegarono. 
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XIV. 

L’uno, e l’altro cavallo in guifa urtofle, 
Che lor fu fòrza in terra a por le groppe. 
Bajardo immantinente ridrizzoffe, 

Tanto ch’appena il correre intenroppe. 
Siniftramente sì l’altro percofiè, 

Che la fpall^ e la fchiena infìeme roppes; 

Il Cavalier, che’l deftrier morto vede, 

Lafcia le ftaffe, ed è fubito in piede. 

XV. 

Ed al figli© d’Amort, che già rivolto 
Tornava a lui con la man vota, diflè r 
Signore, il buon deftrier, che tu m’hai tolto. 
Perchè caro mi fu, mentre che vifle, 

Mi faria ufcir del mio debito molto, 

Se così invendicato fi moriflè ; 

Sì che vientene, e fa ciò che tu puoi. 

Perchè battaglia eflèr convien tra noi. 

XVI. 

DifTe Rinaldo a lui : Se'l deftrier morto, 

E non altro ci h depporre a battaglia, 

Un de’ miei t! darò, piglia conforto, 

Che men del tao non crederò, che vaglia. 
Colui foggiunfe: Tu feì maraccorto. 

Se creder vuoi, che cTun deftrier mi caglia. 
Ma poi che non comprendi ciò, ch’io voglio, 
Ti fpiegherò più chiaramente il foglio. 

( Roppe, ruppe, rompere. 
b De’, deve. 
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XVII. 

Vo’dir, che mi patria commetter fallo. 

Se con la fpada non ti proVafli anco, 

E non fapeflì, fe in quell’ altfo ballò 

Tu mi fia pari* o fe più Vali, 0 manco ; 

Come ti piace, o féendi, o Ita a cavallo. 

Pur che le man tu non ti tenga al fianco, 

Io fon contento ogni vantaggio darti. 

Tanto alla Ipada bramo di provarti. 

XVIII. 

Rinaldo molto non lo tenne in lurtga, 

E dille : La battaglia ti prometto ; 

E perche tu fia ardito, e non ti punga 
Di quelli, c’ho d’intorno, alcun fofpetto. 
Andranno innanzi, fin ch’io gli raggiunga. 

Nè meco reitera fuor eh’ un valletto. 

Che mi tenga il cavallo ; e così dille 
Alla fua compagnia, che fe ne giflè », 

XIX. 

La còrtefia del Paladin gagliardo 
Commendò molto il Cavaliero efltano. 

Smontò Rinaldo, e del deltrier Bajardo, 

Diede al valletto le redine iiv mano. 

E poi che più non vede il fuó ftendardo, 

(Il qual di lungo fpazio è già lontano) 

Lo feudo imbraccia, e Itringe il brando fiero, 

E sfida alla battaglia il Cavaliero. 

1 GilTe. andane. 
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XX. 

E quivi s’incomincia una battaglia. 

Di eh’ altra mai non fu più fiera in villa. 

Non crede l’un, che tanto l’altro vaglia, 1 
Che troppo lungamente gli refifla. 

Ma poi che’l paragon ben li ragguaglia. 

Nè l’un dell’altro più s’allegra, o attrifta; 
Pongon l’orgoglio, ed il furor da parte. 

Ed al vantaggio loro ufano ogn’arte. 

XXI. 

S’odon.lor. colpi difpietati, e crudi 
Intorno rimbombar con fuono orrendo. 

Ora levando i canti a’grofli feudi. 

Schiodando or piaftre, e quando maglie aprendo; 
Nè qui bifogna tanto, che fi (ludi 
A ben ferir, quanto a parar, volendo 
Star l’uno all’altro par; ch’eterno danno 
Lor può caufare il primo error, che fanno* 

XXII. 

Durò l’aflàlto un’ora, e più che’l mezzo 
D’ un’ altra, ed era il Sol già fotto l’onde. 

Ed era fparfo il tenebrofo rezzo 
Dell’orizon fin’all’eftreme fponde ; 

Nè ripofato, o fatto altro intermezzo 
Aveano alle percofle furibonde 
Quefti Guerrier, che non ira, o rancore. 

Ma tratto all’ arme avea difio d’ onore. 
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XXIII. 

Rivolve tuttavia tra fe Rinaldo 
Chi fia l’eftrano Cavalier sì forte, 

Che non pur gli fta contra ardito, e làido. 
Ma fpeflò il mena a rifchio della morte ; 

E già tanto travaglio, e tanto caldo 
Gli ha pofto, che del fin dubita forte, 

E volentier, fe con fuo onor poteflè, 

Vorria che quella pugna rimanelTe. 

XXIV. 

Dall’altra parte il Cavaliero eftrano, 

Che fimilmente non avea notizia. 

Che quel folle il Signor di Mont’ Albano, 
Quel sì famofo in tutta la milizia. 

Che gli avea incontra con la fpada in mano 
Condotto così poca nimicizia. 

Era certo, che d’uom di più eccellenza 
Non poteflin dar l’arme efperienza. 

XXV. 

Vorrebbe dell’imprefa elTer digiuno, 
Ch’avea di vendicare il fuo cavallo; 

E fe potefie fenza biafmo alcuno. 

Si trarria fuor del perigliofo ballo. 

Il mondo era già tanto ofeuro, e bruno, 

Che tutti i colpi quafi ivano in fallo; 

Poco ferire, e men parar fapeano, 

Ch’ appena in man le fpade fi vedeano. 


>76 CANTO. 

XXVI. 

Fu quel di Mont’ Albano il primo a dire^ 

Che far battaglia non denno all’ofcuro. 

Ma quella indugiar tanto, e differire, 

Ch’aveffe dato Tolta il pigro Arturo k , 

E che può intanto al padiglion venire. 

Ove di fe non farà men ficuro ; 

Ma fervi to, onorato, e ben veduto. 

Quanto in loco, ove mai folle venuto. 

XXVII. 

Non bifognò a Rinaldo pregar molto, 

Che’l cortefe Baron tenne l’invito. 

Ne vanno infieme, ove il drappel raccolto 
Di Mont’Albano era in ficuro fito. 

Rinaldo al fuo fcudiero avea già tolto 
Un bel cavallo, e molto ben guernito 
A fpada, e lancia, e ad ogni prova buono, 

E a quel Cavalier fattone dono. 

XXVIII. 

Il Guerrier peregrin conobbe quello 
• Efler Rinaldo, che venia con elio j 
Chè prima che giungeffero aH’oftello 
Venuto a cafo era a nomar fe fteflo. 

E perchè l’un dell’ altro era fratello. 

Si fentì dentro di dolcezza oppreffo, 

E di pietofo affetto tocco 1 il core, 

E lagrime per gaudio, e per amore. 

k Arturo. Arfturus, a large ftar bctween thè legs of 

Bootes. 

* Tocco, toccato. 
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XXIX. . 

Quello Guerriero età Guido a Selvaggio, 

Che dianzi con Marfifa, e Sanfonetto, » . i 1 

E i figli d’ Olivier molto viaggio 
Avea fatto per mar, come v'ho detto. 

Di non veder più tofto il filo lignaggio. 1 
Il fellon Pinabel gli avea interdetto, 

Avendol prefo, e a bada poi tenuto 
Alla difefa del fuo rio flatuto. 

XXX. 

Guidon, che quefto effitr Rinaldo udio 1 *, 
Famofo fopra ogni famofo duce. 

Ch’avuto avea più di veder di£o. 

Che non ha il cieco la perduta lupe. 

Con molto gaudio dille : O Signor mio, 

Qual Fortuna a combatter mi conduce 
Con voi, che lungamente ho amato, ed amo, 

E fopra tutto il mondo onorar bramo ì 

XXXI. ■ 

Mi partorì Coftanza nelle elìreme 
Ripe del mare Eufino : Io fon Guidone, 

Concetto delL’illuftre inclito lème 
Come ancor voi, del generofD Amone.i 
Di voi vedere, e gli altri noftri infieme 
Il defiderio è del venir cagione j 
E dove mia intenzion fu d’ onorarvi,, 

Mi veggo elTer venuto a ingiuriarvi. 

m Udio. udì. 
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XXXII. 

Ma fcufimi appo voi d’un’error tanto. 

Ch’io non ho voi, nè gli altri conofciuto; 

£ s’emendar fi può, ditemi quanto 
, Far debbo; chè in ciò far nulla rifiuto. 

Poi che fi fu da quello, e da quel canto 
De’compleffi iterati al fin venuto, 

Rifpofe a lui Rinaldo : Non vi caglia 
Meco fcufarvi più della battaglia : 

XXXIII. 

Chè per certificarne, che voi fete 
Di noftrà antica ftirpe un vero ramo, 

Dar miglior teftimonio non potete, 

Che’l gran valor, che in voi chiaro proviamo; 
Se più pacifiche erano, e quiete 
Yoftre maniere, mal vi credevamo; 

Chè la damma non genera il leone. 

Nè le colombe l’aquila, o il falcone. 

XXXIV. 

Non, per andar, di ragionar lafciando. 

Non di feguir, per ragionar, lor via. 

Vennero ai padiglioni, ove narrando 
11 buon Rinaldo alla fua compagnia, 

Che quello era Guidon, che defiando 
Veder, tanto afpettato aveano pria; 

Molto gaudio apportò nelle fue fquadre, 

E parve a tutti aflimigliarfi al padre. 
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XXXV. . 

Non dirò l’ accoglienze, che gli fero 
Alardo, Ricciardetto, e gli altri dui, 

Che gli fece Viviano, ed Aldigiero, 

E Malagigi, frati, e cugin fui n ; 

Ch’ogni Signor gli fece, e Cavaliero, 

Ciò che egli diffe a loro, ed efll a lui j 
Ma vi conchiuderò, che finalmente 
Fu ben veduto -da tutta la gente. 

XXXVI. 

Caro Guidone a’fuoi fratelli flato 
Credo farebbe in ogni tempo affai ; 

Ma lor fu al gran bifogno ora più grato, 

Ch’eflèr poteffe in altro tempo mai. 

Pofcia che’l novo Sole incoronato 
Del mare ufcì di lumino!! rai, 

Guidon coi frati, e coi parenti in fchiera 
Se ne tornò fotto la lor bandiera. 

XXXVII. 

Tanto un giorno, ed un’altro fe n’andaro 
Che di Parigi alle aflèdiate porte 
A men di dieci miglia s’accoftaro 
In ripa a Senna, ove per buona forte 
Grifone, ed Aquilante ritrovaro, 

I duo Guerrier dall’armatura forte, 

Grifone il bianco, ed Aquilante il nero. 

Che partorì Gifmonda d’ Oliviero. 

n Sui, Tuoi. 
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CANTO 

XXXVIII. 

Con efli ragionava una Donzella 
Non già di vii condizione in viltà. 

Che di fciamitQ 0 bianco la gonnella 
Fregiata intorno avea d’aurata lillà, 

Molto leggiadra in apparenza, e bella. 

Folle quantunque lagrimofa, e trifta, 

E inoltrava ne’ getti, e nel fembiante 
Di cofa ragionar molto importante. 

XXXIX. 

Conobbe i Cavalier, come efli lui, 

Guidon, che fu con lor pochi dì innanzi) 

Ed a Rinaldo diflè : Eccovi dui, 

A cui van pochi di valore innanzi; 

E fe per Carlo ne verran con nui p. 

Non ne ftaranno i Saracini innanzi. 

Rinaldo di Guidon conferma il detto. 

Che l’uno, e l’altro era guerrier perfetto. 

XL. 

Gli avea riconofciuti egli non manco ; 

Però che quelli fempre erano uiàti 
L’ un tutto nero, e P altro tutto bianca 
Veltir full’ arme, e molto andare ornati. 
Dall’altra parte efli conobber’anco, 

E falutar 9 Guidpn Rinaldo, e i frati ; 

Ed abbracciar Rinaldo, come amico, 

Meflò da parte ogni lor’ odio antico. 

° Sciamito, fpezie di drappo, 
p Nui, noi. 

q Salutar, falutarono ; abbracciar, abbracciarono. 
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XLI. 

S’ebbero un tempo in urta, e in gran difpetto 
Per Truffaldin r , che fora lungo a dire; 

Ma quivi infiemc con fraterno affètto 
S’accarezzar, tutte obbliando l’ire. 

Rinaldo poi fi volfe a Sanfonetto, 

Ch’era tardato un poco più a venire, 

E lo raccolfe .col debito onore 
A pieno inftrutto del fuo gran valore. 

XLII. 

Tolto che la Donzella più vicino 
Vide Rinaldo, e conofciuto l’ebbe, 

(Ch’avea notizia d’ogni Paladino) 

Gli dille una novella, che gl’ increbbe, 

E cominciò : Signore, il tuo Cugino, 

A cui la Chiefa, e l’alto Imperio debbe, 

Quel già sì faggio, ed onorato Orlando, 

E' fatto ftolto, e va pel mondo errando. 

XLIII. 

Onde caufato così ftrano, e rio 
Accidente gli fia, non fo narrarte. 

La fua fpada, e l’altr’arme ho vedut’ io, 

Che per gli campi avea gittate, e fparte; 

E vidi un Cavalier cortefe e pio, 

Che le andò raccogliendo da ogni parte; 

E poi di tutte quelle un’arbufcello 
E è, a guifa di trofeo, pompofo, e bello. 

1 Truffaldin was a Pagan, and Griphon undertook 
his defence againft Rinaldo, but being unfuccefsful, Ri- 
naldo feized Truffaldin, and dragged him at bis horfe’s 
tail, till he expired. 
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CANTO 

XLIV. 

Ma la fpada ne fu tofto levata 
Dal figliuol d’Agricane il dì medefmo. 

Tu puoi confiderar quanto fia ftata 
Gran perdita alla gente del Battefmo 
L’elTere un’altra volta ritornata 
Durindana in poter del Paganefmo; 

Nè Brigliadoro men, ch’errava fciolto 
Intorno all’arme, fu dal Pagan tolto. 

XLV. 

Son pochi dì, Ch’Orlando correr vidi 
Senza vergogna, e fenza fenno, ignudo, 
Con urli fpaventevoli, e con gridi ; 

Ch’ è fatto pazzo, in fomma ti conchiudo ; 
E non avrei, fuor eh’ a quelli occhi fidi 
Creduto mai sì acerbo cafo, e crudo. 

Poi narrò, che lo vide giù dal ponte 
Abbracciato cader con Rodomonte. 

XLVI. 

A qualunque io non creda eflèr nemico 
D’ Orlando (foggiungea) di ciò favello, 
Acciò eh’ alcun di tanti, a ch’io lo dico, 
Moflb a pietà del cafo Arano, e fello, 
Cerchi o a Parigi, o in altro luogo amico 
Ridurlo, finche fi purghi il cervello. 

Ben fo, fe Brandimarte n’avrà nova. 

Sarà per farne ogni poflibil prova. 


Digitized by Coogle 



TRENTESIMOPRIMO. 283; 
XLVII. 

Era coftei la bella Fiordiligi, 

Più cara a Brandimarte, che fé fteflò. 

La qual, per lui trovar, venia a Parigi ; 

E della fpada ella foggiunfe appreflò,’ 

Che difcordia, e contefa, e gran litigi 
Tra il Sericano, e*l Tartaro avea meflò; 

E ch’avuta l’avea, poi che fu caffo* 

Di vita Mandricardo, alfin Gradaflò. 

XLVTII. 

Di cori ftrano, e mifero accidente 
Rinaldo fenza fin fi lagna, e duole ; 

Nè il core intenerir men fe ne fente. 

Che foglia intenerirfi il ghiaccio al Sole ; 

E con difpofta, ed immutabil mente. 

Ovunque Orlando fia, cercar lo vuole. 

Con fpeme, poi che ritrovato l’abbia. 

Di farlo rifanar di quella rabbia. . 

XLIX. 

Ma già lo ftuolo avendo fatto unire, 

Sia volontà del Cielo, o fia avventura. 

Vuol fare i Saracin prima fuggire, 

E liberar le Parigine mura. 

Ma configlia l’affalto differire 

(Chè vi par gran vantaggio) a notte fcura, 

Nella terza vigilia, o nella quarta, 

Ch’avrà l’acqua di Lete il Sonno fparta. 

* Caffo, privo. 
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CANTO 

L. 

Tutta la gente alloggiar fece al bofco, 

E quivi la posò per tutto’ 1 giorno. 

Ma poi che’l Sol lafciando il mondo folco,. 

Alla nutrice antica fè ritorno. 

Ed orfi, e capre *, e ferpi fenza tofco, 

E l’ altre fere ebbono il Cielo adorno. 

Che ftate erano afcofe al maggior lampo 0 . 

Molle Rinaldo il taciturno Campo. 

LI. 

E venne con Grifon, con Aquilante, 

Con Vivian, con Alardo, e con Guidone:, 

Con Sanfonetto, agli altri un miglio innante, 

A cheti paffi, e fenza alcun fermone. 

Trovò dormir l’afcolta* d’Agramante 
Tutta l’uccife, e non ne fè un prigione. 

Indi arrivò tra l’altra gente Mora, 

Che non fu vifto, nè fornito ancora. 

LJI. 

Del Campo d’ Infedeli a prima giunta 
La ritrovata guardia all’improvvifo 
Lafciò Rinaldo sì rotta, e confunta, 

Ch’un fol non ne reftò, fe non uccifo. 

Spezzata che lor fu la prima punta, 

I Saracin non l’avean più da rifo; 

Chè fonnolenti, timidi, ed inermi 
Poteano a tai Guerrier far pochi fchermi. 

« Ed orfi, e capre, &c. By thefe animals thè Poet 
means thè conftellations, which are deftinguifbed by thè 
Poeta with thè appellation of fuch animals. 

“ Lampo, fplendore. 

* Aicolta, fcolta, fcntinella. 
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LIII. 

Fece Rinaldo per maggior fparento 
De’Saracini, al mover dell’aflalto, 

A trombe, e a corni dar fubito vento, 

E gridando, il Tuo nome alzare in alto. 

Spinfe Bajardo, e quel non parve lento. 

Che dentro all’ alte Ibarre entrò d’un fallo; 

E versò Cavalier, peftò pedoni. 

Ed atterrò trabacche, e padiglioni. 

LIV. 

Non fu sì ardito tra il popol Pagano, 

A cui non s’arricclaflèro le chiome. 

Quando Tenti Rinaldo, e Mont’Albano 
Sonar per l’aria il formidato nome. 

Fugge col Campo d’ Africa l’Ifpano, 

Nè perde tempo a caricar le Tome ; 

Ch’afpettar quella furia più non vuole, 

Ch’ aver provata anco fi piange, e duole» 


LV. 

Guidon lo fegue, e non fa men di lui ; 

Nè men fanno i duo figli d’ Oliviero, 
Alardo, e Ricciardetto, e gli altri dui. 

Col brando Sanfonetto apre il fentiero. 
Aldigiero, e Vivian provare altrui 
Fan quanto in arme l’uno, e l’altro è fiero; 
Così fa ognun, che fegue lo ftendardo. 

Di Chiaramente, da guerrier gagliardo. 
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CANTO 

LVI. 

Settecento con lui tenea Rinaldo 
In Mont’ Albano, e intorno a quelle ville, 

Ufati a portar Tarme, al freddo, e al caldo, 

Non già più rei de’Mirmidon d’Achille. 

Ciafcun d’effi al bifogno era sì faldo. 

Che cento infieme non fuggian per mille ; 

E fe ne potean molti fceglier fuori. 

Che d’ alcun de’famofi eran migliori. 

LVII. 

E fe Rinaldo ben non era molto 
Ricco, nè di città, nè di teforo, 

Facea sì con parole, e con buon volto, 

E ciò ch’avea, partendo ognor con loro, 

Ch’un di quel numer mai non gli fu tolto 
Per offerire altrui più fomma d’oro. 

Quelli da Mont’ Alban mai non ri move, 

Se non lo llringe un gran bifogno altrove : 

LVIII. 

Ed or, perch’abbia il Magno Carlo ajuto, 
Lafciò con poca guardia il fuo cartello. 

Tra gli African quello drappel venuto, 

Quello drappel, del cui valor favello, 

Ne fece quel, che del gregge lanuto 
Sul Falanteo Galefo* il lupo fello; 

O quel, che foglia del barbato, appreffo 
Il Barbaro Cinifìo *, il leon fpcflò. 

r Falanteo Galefo. Galefus, a river near Tarentum, 
where thè ftieep on account of thè fertility of thè pafture 
have remarkably thick wool. 

* Il Barbaro Cinifio. Ciniphiu», is a country in Africa 
extremely fruitfuL 
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LIX. 

Carlo, eh’ avvifo da Rinaldo avuto 
Avea, che preflo era a Parigi giunto, 

E che la notte il Campo fprovveduto 
Volea aflalir, flato era in arme, e in punto; 

E quando bifognò, venne in ajuto 
Coi Paladini ; e ai Paladini aggiunto 
Avea il Figliuol del ricco Monodante, 

Di Fiordiligi il fido, e faggio amante. 


LX. 

Ch’ella più giorni per sì lunga via 
Cercato avea per tutta Francia in vano. 
Quivi all’infegne, che portar foli a % 

Fu da lei conofciuto di lontano. 

Come lei Brandimarte vide pria, 

Lafciò la guerra, e tornò tutto umano, 

E corfe ad abbracciarla; e d’amor pieno 
Mille volte baciolla, o poco meno. 

LXI. 

Delle lor Donne, e delle lor Donzelle 
Si fidar molto a quella antica etade, 

Senz’ altra feorta andar lafciando quelle 
Per piani, e monti, e per Arane contrade. 
Ed al ritorno l’han per buone, e belle. 

Nè mai tra lor fofpizione accade. 
Fiordiligi narrò quivi al fuo amante,. 

Che fatto ftolto era il Signor d’Anglante. 

* Solia, folea, folere. <. 
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CANTO 
LXII. 

Brand imarte sì ftrana, e ria novella 
Credere ad altri appena avria potuto ; 

Ma lo credette a Fiordiligi bella, 

A cui già maggior cofe avea creduto. 

Non pur d’ averlo udito gli dice ella. 

Ma che con gli occhi proprj l’ha veduto j 
C’ha conofcenza, e pratica d’ Orlando, 
Quanto alcun’ altro} e dice dove, e quando. 

Lxm. 

E gli narra del ponte perigliofo, 

Che Rodomonte ai Cavalier difende. 

Ove un fepolcro adorna, e fa pompofo 
Di foprav vette, e d’arme di chi prende. 
Narra, c’ha vitto Orlando furiofo 
Far cofe quivi orribili, e ftupende; 

Che nel fiume il Pagan mando riverfo 
Con gran periglio di reftar fommerfo. 

LXIV. 

Brandimarte, che’l Conte amava, quanto 
Sì può compagno amar, fratello, o figlio, 
Difpotto di cercarlo, e di far t^nto, 

(Non ricufando affanno, nè periglio) 

Che per opra di Medico, o d’incanto 
Si ponga a quel furor qualche configlio, 

Così come trovoffi armato in fella. 

Si mife in via con la fua Donna bella. 

a 
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LXV. ■ 

Verfo la parte, óre la Donna il Cohté 
Avea veduto, il lor cammin drizzaro \ 

Di giornata in giornata, fin ch’ai ponte. 

Che guarda il Re d’Algier, fi rkrovaro. 

La guardia ne fè fegno a Rodomonte ; 

E gli feudieri a un tempo gli arrecato 
L’arme, e il cavallo; e quel fi trovò in punto 
Quando fu Brandimarte al paflb giunto. 

lxvl 

Con voce qual conviene af fuo furore, 

Il Saracino a Brandimarte grida : 

Qualunque tu ti fia, che per errore 
Di via, o di mente, qui tua forte guida. 
Scendi, e fpogliati l’arme, e fanne onore 
Al gran fepolcro, innanzi ch’io t’uccida, 

E che vittima all’ ombre tu fia offerto; 

Ch’io’l farò poi, nè te n’avrò alcun metta. 

Lxvn. 

Non volle Bfandimarte a quell’ altiero 
Altra rifpofta dar, che della lancia. 

Sprona Batoldo il fuo gentil dfcftriero, 

E in verfo quel con tanto ardir fi lancia. 

Che moftra, che può ftar d’animo fiero 
Con qual fi voglia al mondo alia bilancia } 

E Rodomonte con' la lancia in refta 
Lo ftretto ponte a tutta briglia pcfta. 

b Drizzaro, drizzarono. 
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LXVIII. 

Il fuo deftrier, ch’avea continuo ufo 
D’ andarvi fopra, e far di quel fovente 
Quando imo, e quando un’altro cader giufo, 
Alla giaftra correa ficuramente. 

L’altro, del corfo infolito confufo 
Venia dubbiofo, e timido, e fremente c . 
Trema -anco il ponte, e par cader- nell’onda, 
Oltre che ftretto, e che fia fenza fponda. 


LXIX. 

I Cavalier, di gioftra ambi maeftri. 

Che le lance avean grafie, come travi, 

Tali, qual fur nei lor ceppi filveftri. 

Si dieron colpi non troppo foavi. 

Ai lor cavalli eflèr poflenti, e deftri 
Non giovò molto agli afpri colpi, e gravi ; 

Che fi verfar <* di pari ambo fui ponte, 

£ feco i Signor lor tutti in un monte. 

LXX. 

Nel volerli levar con quella fretta, 

Che lo fpronar de’ fianchi infta, e richiede, 

L’affe del ponticel lor fu sì ftretta, 

Che non trovare, ove fermare il piede. 

Sì che una forte uguale ambi li getta 
Nell’acqua, e gran rimbombo al Ciel ne riede; 
Simile a quel, eh’ ufcì del noftro fiume e . 

Quando ci cadde il mal rettor del lume. 

« Tremente, tremante, tremare, 
e Si verfar, fi verfarono, fi rovefeiarono. 

• Noftro fiume, i. e. il Po che pafla vicino a Ferrara 
Patria delTAriofto. 
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LXXI. 

I duo cavalli andar con tutto’l pondo 
Dei Cavalier, che fteron fermi in ièlla, 

A cercar la riviera infino al fondo 
Se v’era afcofa alcuna Ninfa bella. 

Non è già il primo falto, ne’l fecondo. 

Che giù del ponte abbia il Pagano in quella 
Onda fpiccato col deftriero audace. 

Però fa ben, come quel fondo giace* 

LXXII. 

Sa dove è faldo, e fa dove è più medie. 

Sa dove è l’acqua batta, e dove è l’alta. 

Dal fiume il capo, e il petto, e i fianchi eftolle, 
E Brandimarte a gran vantaggio aflàlta. 
Brandimarte il corrente in giro tolle : 

Nella fabbia il deftrier, che’l fondo fmalta f , 
Tutto fi ficca, e non può riaverli. 

Con rifehio di Tettarvi ambo fommerfi. 

LXXIII. 

L’onda fi leva, e gli fa andar fozzopra, . r 
E dove è più profonda, li trafporta. 

Va Brandimarte fotto, e’1 deftrier fopra. 
Fiordiligi dal ponte afflitta, e (morta 
E le lagrime, e i voti, e i preghi adopra j 
Ah Rodomonte, per colei che morta 
Tu riverifei,. non eflèr fi fiero, 

Ch’affogar lafci un tanto Cavalco.' 

* Smalta, fmaltare, coprire. • « 


2<)Z 


; :,canto 

LrXXlV. 


Deh, cottele Signor, s’unqua tu amarti, 

Di me, ch’amo coftui, pietà ti vegna. 

Di farlo tuo prigion, per Dio, ti baffi; 

Chè fe orni il farto tuo di quella mfegna. 

Di quante Ipoglie mai tu gli arrecafti, 

Quella - fia la più bella, e la più degna. 

E Teppe sì ben dir, eh* ancor che forte 
Sì crudo il RePagait, pur lo commofle. 

LXXV. 

E fè cheTluo amator ratto foccorlé, 

Che fotto acqua il deflrier tenea fepolto, 

E della vita era venuto in forfè, - • 

E fenza fece avea bevuto molto. 

Ma ajuto non però prima gli porfe, 

Che gli ebbe il brando, e di poi l’elmo tolto. 
Dell’acqua mezzo morto il traile, e porre 
Con molti altri lo fè nella fiia Torre. v 

LXXVli 

Fu nella Donna ogni allegrezza fpenta. 
Quando prigion vide il fuo amante gire 
Ma di quello pur meglio lì contenta 
Che di vederlo nel fiume perire. 

Di fe ftefla, e non d’altri fi lamenta, 

Che fu cagion di fòri© ivi venire. 

Per avergli narrato, th’ avea il Conte' '* • 
Riconofciuto al- perigltofo ponte. * 


* Gire, andare, 


• i * 

... v 

' i 

tì ‘ • 
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LXXVfl. 

Quindi fi parte, avendo già -concetto 
Di menarvi Rinaldo Paladino. 

O il Selvaggio Guidone, o Sanfonetto, 

O altri della Corte di Pipino, 

In acqua, e in terra Cavalier perfètto, 

Da poter contrattar col Saracino ; 

Se non più forte, almen più fortunato. 

Che Brandimarte fuo non era ttato. 

LXXVIII. 

Va molti giorni prima che s’abbatta 
In alcun Cavalier, ch’abbia fembiante 
D’efler come lo vuol, perchè combatta * 

Col Saracino, e liberi il fuo amante. , ■ 

Dopo molto cercar di perfona atta . . 

Al fuo bifogno, un le vien pure avante, 1 1 - 
Che fopravvefta avea ricca, ed ornata, • . . 

A tronchi di ciprefli ricamata. . .. 

LXXIX. 

Chi coftui foflè, altrove ho da narrarvi, 

Chè prima ritornar voglio a Parigi, '■ . '£ 

E della gran fconfitta feguitarvi, . . , x 

Ch’ai Mori diè Rinaldo, e Malagigi. 

Quei, che fuggirò, io non (aprei contarvi ; 

Nè quei, che fur cacciati ai fiumi Stigi. 

Levò a Turpino il conto l’aria ofcura, 

Che di contarli s’avea predò cura, i 
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LXXX. 

Nel primo fonno dentro al padiglione 
Dormia Agramante, e un Cavalier lo della, 
Dicendogli, che fìa fatto prigione, 

Se la fuga non è via più che preda* 

Guarda il Re intorno, e la confutarne 
Vede dei fuoi, che van, fenza far teda. 

Chi qua, chi là fuggendo inermi, e nudi, 
Chè non han tempo di pur tor gli feudi. 

LXXXI. 

Tutto confuta, e privo di configlio 
Si facea porre indotta la corazza. 

Quando con Faldron vi giunte il Figlio 
Grandonio, Balugante, e quella razza; 

£ al Re Agramante modrano il periglio 
Di reftar morto, o preta in quella piazza ; 
£ che può dir, fe fklva la perfona, 

Che Fortuna gli da propizia, e buona. 

lxxxii. 

Così Mardlio, e così il buon Sobrìno, 

£ così dicon gli altri ad una voce, 

Ch’a fua didruzion tanto è vicino, 

Quanto a Rinaldo, il qual ne vien veloce. 

£ fe afpetta, che giunga il Paladino 
Con tanta gente, e un’ uom tanto feroce. 
Render certo fi può, ch’egli, e i fuoi amici 
Rimarrai! morti» o in man delli nimici. 
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LXXXIII. 

Ma ridur (l può in Arii, o ila inrNarbona 
Con quella poca gente, c’ha d’intorno; 

Che l’una, e l’altra Terra è forte, e buona 
Da mantener la guerra più d’un giorno; 

E quando falva fia la fua perfona. 

Si potrà vendicar di quello fcorno. 

Rifacendo l’efercito in un tratto. 

Onde al&n Carlo ne farà disfatto. , 

LXXXIV. 

Il Re Agramante al parer lor s’attenne. 

Benché’ 1 partito folTe acerbo, e duro. 

Andò verfo Arli, e parve aver le penne 
Per quel cammin, che più trovò ficuro. 

Oltre alle guide, in gran favor gli venne, 

Che la partita fu per l’aer fcuro. 

Ventimila, tra d’ Africa, e di Spagna 
Fur, eh’ a Rinaldo ufeir fuor della ragna. 

>LXXXV. 

Quei, ch’egli uccife, e quei, che i fuoi fratelli. 
Quei, che i duo figli del Signor di Vienna, 

Quei, che provaro empj nemici, e felli, 

I fettecento, a cui Rinaldo accenna, 

E quei, che fpenfe Sanfonetto, e quelli 
Che nella fuga s’affogaro in Senna, 

Chi potcfTe contar, conteria ancora 
Ciò. che fparge d’ aprii Favonio, e Fiora. 
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LXXXVI; 

Eftima alcun, che Malagigi parte 
Nella vittoria avelie della notte ; 

Non che di fangue le campagne fparte 
FolTer per lui, nè per lui tefte rotte; 

Ma che gl’ infernali Angeli per arte 
Facefle ulcir dalle tartaree grotte, 

E con tante bandiere, e tante lance, 

Che infieme più non ne porrian due France 

LXXXVII. 

E che faceflè udir tanti metalli. 

Tanti tamburi, e tanti varj Tuoni, 

Tanti annitriri in voce di cavalli. 

Tanti gridi, e tumulti di pedoni. 

Che rifonare e piani, e monti, e valli 
Dovean delle longinque regioni. 

Ed ai Mori con quello un timor diede. 

Che li fece voltare in fuga il piede. 

Lxxxvnr. 

■ Non lì (cordò il Re d’Africa Ruggiero, 
Ch’era ferito, e flava ancora grave j 
Quanto potè più acconcio fu un deftriero * 
Lo fece por, ch’avea l’andar foave; 

E poi che 1* ebbe tratto, ove il fenderci 
F u più ficuro, il fè pofare in nave, 

E verfo Arli portar comodamente. 

Dove s’avea a raccor tutta la gente* 


«• 
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LXXXIX. 

Quei, eh’ a Rinaldo, e a Carlo dier le [palle 
(Fur credo centomila, o poco manco) 

Per campagne, per bolchi, e monte, e valle 
Cercaro ufeir di man del popol Franco; 

Ma la più parte trovò chiufo il calle, 

E fece rodo, ov’era verde, e bianco. 

Così non fece il Re di Sericana, 

Ch’avea da lor la tenda più lontana. 

XC. 

Anzi, come egli fente, che’l Signore 
Di Mont’ Albano è quello, che gli alìalta, 
Gioifce di tal giubilo nel core. 

Che qua, e là per allegrezza falta; 

Loda, e ringrazia il fuo fommo Fattore, 

Che quella notte gli occorra tant’alta, 

E sì rara avventura d’acquiftare 
Bajardo, quel deftrier, che non ha pare. 

XCI,. 

Avea quel Re gran tempo defiato 
(Credq eh’ altrove voi l’abbiate letto) 

D’aver la buona Durindana a lato, 

E cavalcar quel corridor perfetto ; 

E già con più di centomila armato 
Era venuto in Francia a quello effetto, 

E con Rinaldo già sfidato s’era 
Per quel cavallo alla battaglia fiera. 
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XCII. 

£ fui lito del mar s’era condutto, 

Ove dovea la pugna diffinire. 

Ma Malagigi a turbar h venne il tutto. 

Che fè il cugin mal grado fuo partire, 

Avendol fopra un legno in mar ridutto : 

Lungo faria tutta l’iftoria dire. 

Da indi in qua ftimò timido* e vile 
Sempre Gradaffo il Paladin gentile. 

XCIH. 

Or che Gradaflb eflèr Rinaldo intende 
Coftui, ch’affale il Campo, fe ne allegra; 

Si vette l’arme, e la fua Alfana prende, 

£ cercando lo va per l’aria negra; 

E quanti ne rifeontra a terra ftende. 

Ed in confufo lafcia afflitta, ed egra, 

La gente o fia di Libia, o fia di Francia, 

T utti li mena a un par la buona lancia, 

XCIV. 

Lo va di qua, di là tanto cercando. 

Chiamando fpeffo, e quanto può più forte ; 

E fempre a quella parte declinando, 

Ove più folte fon le genti morte, 

Ch’alfin s’incontra in lui brando per brando. 

Poi che le lance loro ad una forte 
Eran falite in mille fchegge rotte 
Sino al carro ttellato della notte. 

* Ma Malagigi a tubar, &c. Rinaldo, when he went 
to fight with Gradaflb for thè acquilition of Bayardo at 
thè appointed place, was carried away in a veflel to India 
by thè contrivance of Malagigi a Magician, and perceiv? 
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XCV. 

Quando Gradailo il Paladin gagliardo 
Conofce, e don perchè ne vegga inlègna. 

Ma per gli orrendi colpi, e per Bajardo, 

Che par, che fol tutto quel campo tegna. 

Non è gridando a iraproverarli tardo 
La prova, che di fe fece non degna ; 

Ch’ai dato campo il giorno non comparfe. 

Che tra lor la battaglia dovea farfe. 

XCVI. 

Soggiunfe poi : T u forfè avevi fpeme, 

Se potevi nafeonderti quel punto. 

Che non mai più per raccozzarci infieme 
Foffimo al mondo: Or vedi ch’io t’ho giunto. 

Sii certo, fe tu andafii nell’ eft reme 
Folle di Stige, o folli in Cielo allunto, 

Ti feguirò, quando abbi il deftrier teco, 

Nell’alta luce, e giù nel mondo cieco. 

XCVIL 

Se d’aver meco a far non ti dà il core^ 

E vedi già, che non puoi ftarmi a paro, 

E più Itimi la vita, che l’onore. 

Senza periglio ci puoi far riparo. 

Quando mi lafci in pace il corridore; 

E viver puoi, fe sì t’è il viver caro ; 

Ma vivi a piè, che non merti cavallo. 

Se alla Cavalleria fai sì gran fallo. 

ìng himfelf to be deluded by magic, was inconfolable, 
fearing that thè imputation ot cowardice, for not having 
encountered Gradailo, might fall upon him. 
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xcvm. 

A quel parlar fi ritrovò preferite 
Con Ricciardetto il Cavalier Selvaggio, 
E le fpade ambi traflèro ugualmente. 

Per far parere il Serican inai faggio; 

Ma Rinaldo s’oppofe immantinente, 

E non patì, che fe gli fede 1 oltraggio. 
Dicendo : Senza voi dunque non fono 
A chi m’oltraggia, per rifponder buono? 

XCIX. 

Poi fc ne ritornò verfo il Pagano ; 

E dille : Odi Grada fio, io voglio farte. 
Se tu m’afcolti, manifefto, e piano. 
Ch’io venni alla marina a ritrovarte; 

E poi ti fofterrò con l’arme in mano. 
Che t’avrò detto il vero in ogni parte; 

E fempre che tu dica, mentirai. 

Ch’alia Cavalleria mancafs’io mai. 


C. 

Ma ben ti prego, che prima, che fia 
Pugna tra noi, tu pienamente intenda 
La giulìiffima, e vera fcufa mia, 

Acciò eh’ a torto più non mi riprenda; 
E poi Bajardo al termine di pria 
Tra noi vorrò, eh’ a piedi fi contenda 
Di folo a folo in folitario lato, 

Sì come a punto fu da te ordinato. 


» Fefle, face®. 
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CI. 

Era cortefe il Re di Sericana, 

Come ogni cor magnanimo eflèr fuole ; <■ 

Ed è contento udir la cofa piana, 

E come il Paladin fcufar fi vuole. 

Con lui ne viene in ripa alla fiumana, 
Ove<Rinaldo in femplici parole 
Alla fua vera iftoria trafle il velo, 

E chiamò in teflimonio tutto’ 1 Cielo. 

CII.; 

E poi chiamar fece il figliuol di Buoro, 

L’uom, che di quefto era informato a pieno, 
Ch’a parte a parte replicò di nuovo 
L’incanto fuo, nè diflè più, nè meno. 

Soggiunfe poi Rinaldo; Ciò, ch’io provo 
Col teflimonio, io vo’che l’ arme fieno. 

Che ora, e in ogni tempo, che ti place. 

Te n’abbiano a far prova più verace. 

cin. 

Il Re Gradaflb, che lafciar non volle 
Per la feconda la querela prima. 

Le fcufe di Rinaldo in pace tolle. 

Ma fe fon vere, o fai fe in dubbio ftima. 

Non tolgon campo più fui lito molle 
Di Barcellona, ove lo tolfer prima ; 

Ma s’accordaro per l’altra mattina . . 

T rovarfi a una fontana indi vicina. .... . 
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CIV. 

Ove Rinaldo feco abbia il cavallo. 

Che pofto fia comunemente in mezzo : 

Se’l Re uccide Rinaldo, o il fa vafTallo, 

Se ne pigli il deftrier fenz’ altro mezzo ; 
Ma fe Gradaflò è quel, che faccia fallo. 
Che fia condotto all ? ultimo ribrezzo *, 

O per più non poter, che gli fi renda. 

Da lui Rinaldo Durindana prenda. 

CV. 

Con meraviglia molta, e più dolore 
(Come v’ho detto) avea Rinaldo udito 
Da Fiordiligi bella, ch’era fuore 
Dell’ intelletto il fuo cugino ufcito. 

Avea dell’arme intefo anco il tenore, 

E del litigio, che n’era feguito^ 

E che in fiamma Gradaflò avea quel brando, 
Ch’ornò di mille, e mille palme Orlando. 

CVI. 

Poi che fu ron d’accordo, ritornoflè 
11 Re Gradaflò ai fervitori fui k . 

Benché dal Paladin pregato foflè. 

Che ne venifle ad alloggiar con lui. 

Come fu giorno, il Re Pagano armoflè. 
Così Rinaldo ; e giunfero ambedui. 

Ove dovea non lungi alla fontana 
Combatterà Bajardo, e Durindana. 

k All’ ultimo ribrezzo ; to thè laft extremity. 

* Sui, fuoi. 
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CVII. 

Della battaglia, che Rinaldo avere 
Con Gradaflò dovea da folo a Colo, 

Parean gli amici Tuoi tutti temere, 

E innanzi il cafo ne faceano il duolo. 

Molto ardir, molta forza, alto fapere 
Avea Gradaflò, ed or che del figliuolo 
Del gran Milone avea la fpada al fianco. 

Di timor per Rinaldo era ognun bianco. 

CVIII. 

E più degli altri il frate di Viviano 
Stava di quella pugna in dubbio, e in tema. 

Ed anco volentier vi porria mano 
Per farla rimaner d’effètto fcema : 

Ma non vorria, che quel da Mont’ Albano 
Seco venifle a nimicizia eftrema, 

Ch’anco avea di quell’ altra feco fdegno. 

Che gli turbò, quando il levò fui legno. 

CIX. 

Ma Aliano gli altri in dubbio, in tema, e in doglia, 
Rinaldo fe ne va lieto, e ficuro. 

Sperando ch’ora il biafmo fé gli toglia. 

Ch’avere a torto gli parea pur duro; 

Sì che quei da Pontieri, e d’Altafoglia 
Faccia cheti reflar, come mai furo. 

Va con baldanza, e ficurtà di core 
Di riportarne il trionfale onore. 
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CX. 

Poi che l’un quinci, e l’altro quindi giunto 
Fu quali a un tempo in fu la chiara fonte, 

S’ accarezzare, e fero m a punto a punto 
Così ferena, ed amichevol fronte. 

Come e di fangue, e d’amiftà congiunto 
Fofle Gradaflo a quel di Chiaramente j 
Ma, come poi s’andaffero a ferire. 

Vi voglio a un’altra volta differire. . 

»• Fero, fecero. 
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ARGOMENTO. 

A Br adamante, che Ruggiero afpetta , 
Novella vien, che troppo il cor le preme j 
Ode, Marfifa effer con lui di/lrctta 
Molto in amor , di che s'affligge , e geme. 
Per dar morte a colei , parte foletta 
Da Moni' Albano, e trova Ulania infieme 
Con tre Re, eh' ella vince , e vinto avria 
La Donna , fe attendea l' ufanza ria. 


CANTO TRENTESIMOSECONDO. 


I* 

SoWIEMMI, che cantare io vi dovea. 
Già lo promifi, e poi m’ ufcì di mente, 
D’una fofpizion che fatto avea 
La bella Donna di Ruggier dolente, 
Dell’altra, più fpiacevole, e più rea, 

E di più acutOj e velenofo dente. 

Che per quel, ch’ella udì da Ricciardetto, 

A divorare il cor l’entrò nel petto. 


tomo in. U 
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II. 

Dovea cantarne, ed altro incominciai ; 
Perchè Rinaldo in mezzo fopravvenne, 

E poi Guidon mi diè che fare affai, 

Che tra cammino a bada un pezzo il tenne. 
D’una cofa in un’altra in modo entrai. 

Che mal di Bradamante mi fovvenne. 
Sovvienimene ora; e vo’narrarne innanti 
Che di Rinaldo, e di Gradaffo io canti. 

m. 

Ma bifogna anco, prima ch’io ne parli. 
Che d’Agramante io vi ragioni un poco, 
Ch’avea ridutte le reliquie in Arli, 

Che gli reftar * del gran notturno foco. 
Quando a raccor lo fparfo campo, e a darli 
Soccorfo, e vettovaglie era atto il loco : 
L’Africa incontra, e la Spagna ha vicina, 
Ed è in fui fiume aflifo alla marina. 


IV. 

Per tutto' 1 Regno fa fcriver Marfìlio 
Gente a piedi, e a cavallo, e trilla, e buona. 
Per forza, e per amore ogni navilio 
Atto a battaglia s’arma in Barcellona. 
Agramante ogni dì chiama a concilio. 

Nè a fpefa, nè a fatica fi perdona. 

Intanto gravi efazioni, e fpeffe 
Tutte hanno le Città d’ Africa oppreflè. 

» Reftar, Tettarono. 
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V. 

Egli ha fatto offerire a Rodomonte, 

Perché ritorni, ed impetrar noi puote. 

Una cugina fua, figlia d’Almonte, 

E ’1 bel Regno d’Oran dargli per dote. 

Non fi volle l’altier mover dal ponte ; 

Ove tant’arme, e tante felle vote 
Di quei, che fon già capitati al paflo, 

Ha ragunate, che ne copre il fallo. 

VI. 

Già non volle Marfifa imitar l’atto 
Di Rodomonte; anzi, com’ella intefe, 
Ch’Agramante da Carlo era disfatto. 

Sue genti morte, faccheggiate, e prele, 

E che con pochi in Arli era ritratto. 

Senza afpettare invito il cammin prefe ; 

Venne in ajuto della fua corona, 

E l’aver gli proferfe, e la perfona. 

VII. 

E gli menò Brunello, e gliene fece 
Libero dono, il qual non avea offefo. 

L’avea tenuto dieci giorni, e diece. 

Notti, fempre in timor d’elTere appefo. 

E poi che nè con forza, nè con prece 
Da nefiiin vide il patrocinio prefo. 

In sì fprezzato fangue non fi volfe 
Bruttar l’ altiere mani, e lo difciolfe. 
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Vili. 

Tutte l’antiche ingiurie gli rimeflè, 

E feco in Arli ad Agramante il traile. 4 
Ben dovete penfar che gaudio avelie 
Il Re di lei, eh’ ad ajutarlo andaflè : 

E del gran conto, ch’egli ne facefle. 

Volle, che Brunel prova le moftrafle; 

Che quel, di eh’ ella gli avea fatto cenno. 
Di volerlo impiccar, fè da buon fenno. 

IX. 

Il manigoldo in luogo inculto, ed ermo 
Palio di corvi, e d’avoltoi lafciollo. 
Ruggier, eh’ un’ altra volta gli fu fchermo, 
E che il laccio gli avria tolto dal collo. 

La giuftizia di Dio fa ch’ora infermo 
S’è ritrovato, ed ajutar non puollo b ; 

E quando il feppe, era già il fatto occorfo. 
Sì che reftò Brunel fenza foccorfo. 

X. 

Intanto Bradamante iva accufando. 

Che così lunghi ftan quei venti giorni* 

I quai finiti, il termine era, quando 
A lei Ruggiero, ed alla fede torni. 

A chi afpetta di carcere, o di bando 
Ufcir, non par che’l tempo più foggiornì 
A dargli libertade, o dell’amata 
Patria, villa gioconda, e defiata, 

• Puollo’, lo può, potere. 
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XI. 

In quel duro afpettare ella tal volta 
Penfa ch’Eto, e Piroo c fia fatto zoppo, 

O fia la rota guafta, eh’ a dar volta 
Le par che tardi oltr’all’ufato, troppo. 

Più lungo di quel giorno, a cui, per molta 
Fede, nel Cielo il giufto Ebreo d fe intoppo j 
Più della notte, eh’ Ercole produflè, 

Parea a lei. eh’ ogni notte, ogni dì fuflè. - 

XII. 

O quante volte da invidiar le diero 
E gli orli, e i ghiri % e i fonnacchiofi taffi ; 

Chè quel tempo voluto avrebbe intero 
Tutto dormir, che mai non fi deftaffi f • 

Nè potere altro udir, fin che Ruggiero 
Dal pigro Tonno lei non richiamasi. 

Ma non pur quello non può far, ma ancora- 
Non puòdormir di tutta notte un’ora. 

XIII. 

Di qua, di là va le nojofè piume 
Tutte premendo, e mai non fi ripofa. 

Spello aprir la fmeftra ha per collume, 

Per veder s’anco di Titon la Ipola 
Sparge dinanzi al mattutino lume 
11 bianco giglio, e la vermiglia ro là ; 

Non meno ancor, poi eh’ è nafeiuto il giorno. 
Brama vedere il Ciel di ftelle adorno, 

* Eto o Piroo: Ethon and Pyrois are thè names of 
two of thè horfes, which thè Poeta feign to draw the 
chariot of thè fun. 

d II giufto Ebreo, i. e. Giofue, che fece fermare 3 
fole, fece intoppo, impedimento, o fermò il corfo. 
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XIV. 

Poi che fu quattro, o cinque giorni appreflò 
Il termine a finir, piena di fpene s 
Stava afpettando d’ ora in ora il meflo. 

Che le apportaffe : Ecco Ruggier, che viene. 
Montava fopra un’alta torre fpeflb. 

Che i folti bofchi, e le campagne amene 
Scopria d’intorno, e parte della via, 

Onde di Francia a Mont’ Alban fi già h . 

XV. 

Se di lontano o fplendor d’arme vede, 

O cofa tal, eh’ a Cavalier fimiglia. 

Che fia il fuo defiato Ruggier crede, 

E raflèrena i begli occhi, e le ciglia. 

Se difarmato, o viandante a piede. 

Che fia meflo di lui, fperanza piglia ; 

E fe ben poi fallace la ritrova, 

Pigliar non cella una, ed un’ altra nuova. 

XVI. 

Credendolo incontrar, talora armoffl, 

Scefe dal monte, e giù calò nel piano. 

Nè lo trovando, fi fperò che folli ‘ 

Per altra ftrada giunto a Mont’ Albano j 
E col defir, con ch’avea i piedi molli 
Fuor del caftel, ritornò dentro in vano, 

Nè .qua, nè là trovollo, e pafsò intanto 
Il termine afpettato da lei tanto. 

« Ghiri, dormoufes : tallì, badgers. 

i Delta®, delta®: : richiama®, richiama®;, 

* Spene, fpeme. b Già, andava. 

I Fo®, fofle. 
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XVII. 

Il termine pafsò d’uno, di dui. 

Di tre giorni, di fei, d’otto, e di venti; 

Nè vedendo il fuo fpofo, nè di lui 
Sentendo nuova, incominciò lamenti, 

Ch’avrian mollò a pietà nei Regni bui 
Quelle furie crinite di ferpenti ; 

E fece oltraggi a’ begli occhi divini, 

Al bianco petto, e agli aurei crefpi crini. 

XVIII. 

Dunque fia ver (dicea) che mi convegna 
Cercare un, che n»i fugge, e mi s’afconde? 
Dunque debbo prezzare un, che mi fdegna ? 
Debbo pregar chi mai non mi rifponde ? 

Patirò, che chi m’odia, il cor mi tegna? 

Un, che sì ftima fue virtù profonde ; 

Che bifogno farà, che dal Ciel fcenda 
Immortai Dea, che’l cor d’amor gli accenda? 

XIX. 

Sa quello altier, ch’io l’amo, e ch’io l’adoro. 
Nè mi vuol per amante, nè per ferva. 

11 crudel fa, che per lui fpafmo, e moro, 

E dopo morte a darmi ajuto ferva k . 

E perchè io non gli narri il mio martoro 
Atto a piegar la fua voglia proterva. 

Da me s’ afconde, come afpide 1 fuole. 

Che, per ftar’ empio, il canto udir non vuole. 

k Serva, ferrare, afpettare, differire. 

* Afpide, adder. 
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CANTO 

XX. 

Deh ferma, Amor, coftui, che così fcioltq 
Dinanzi al lento mio correr s’affretta; 

O tornami nel grado, onde m’hai tolto. 

Quando nò a te, nè ad altri era foggetta. 

Deh, come è il mio fperar fallace, e ftolto, 

Che in te con preghi mai pietà fi metta; 

Che ti diletti, anzi ti pafci, e vivi 
Di trar dagli occhi lagrimofi rivi, 

XXI. 

Ma di che debbo lamentarmi (ahi lafla) 

F uor che del mio defire irrazionale ? 

Ch’alto mi leva, e sì nell’aria palla. 

Ch’arriva in parte, ove s’abbruccia l’ale ra ; 

Poi non potendo foftener, mi lafla » 

Dal Ciel cader ; nè qui finifce il male ; 

Che le rimette, e di nuovo arde ; ond’io 
Non ho mai fine al precipizio mio. 

XXII. 

Anzi via più che del defir, mi deggio 
Di me doler, che sì gli aperfi il feno, 

Onde cacciata ha la ragion di feggio. 

Ed ogni mio poter può di lui meno. 

Quel mi t^afporta ognor di male in peggio. 

Nè lo pollò frenar, chè non ha freno, 

E mi fa certa, che mi mena a morte, 

Perch’ afpettando il mal noccia più forte. 

m S’abbruccia l’ale. Il Poeta allude alla favola 
d’ Icaro. 

* Lafla, Mare, lafdare. 
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XXIII. 

Deh, perchè voglio anco di me dolermi ? 
Ch’error, fé non d’ amarti, unqua comtnelfi? 
Che meraviglia, fe fragili, e infermi 
femminil fenfi fur fubito opprefli? 

Perchè dovev’io ufar ripari, e fchermi. 

Che la fomma beltà non mi piaceffi 
Gli alti fembianti, e le fagge parole ? 

Mifero è ben chi veder fchiva il Sole. 

XXIV. 

Ed oltre al mio delfino, io ci fui fpinu 
Dalle parole altrui degne di fede. 

Somma felicità mi fu dipinta, 

Ch’elTer dovea di quello amor mercede. 

Se la perfuafione, oimè, fu finta, 

Se fu inganno il configlio, che mi diede 
Merlin, pollò di lui ben lamentarmi; 

Ma non d’amar Ruggier pollo ritrarrai. 

XXV. 

Di Merlin pollò, e di MeliUa infieme 
Dolermi, e mi dorrò d’effi in eterno, 

Che dimoftrare i frutti del mio feme 
Mi fero p dagli fpirti dell’inferno. 

Per pormi fol con quella falfa fpeme 
In fervitù ; nè la cagion difcerno, 

Se non eh’ erano forfè invid.Lofi 
De’ miei dolci, furari, almi, ripofi., 

® Piaceli!, piacefle. p Fero, Fecero. 



3H 


CANTO 
XXVI. 

Sì l’occupa il dolor, che non avanza 
Loco, ove in lei conforto abbia ricetto ; 

Ma, mal grado di quel, vien la fperanza, 

E vi vuole alloggiare in mezzo il petto; 
Rinfrefcandole pur la rimembranza 
Di quel, ch’ai fuo partir le ha Ruggier detto 
E vuol contra il parer degli altri affetti. 

Che d’ora in ora il fuo ritorno afpetti. 

XXVII. 

Quella fperanza dunque la (ottenne 
Finiti i venti giorni, un mele appretto. 

Sì che’ 1 dolor sì forte non le tenne, 

Come tenuto avria, l’animo oppreffo. 

Un dì, che per la ftrada fe ne venne. 

Che per trovar Ruggier folea far fpeflb. 
Novella udì la mifera, che infieme 
Fè dietro all’altro ben fuggir la fpeme. 

XXVIII. 

Venne a incontrare un Cavalier Guafcone, 
Che dal Campo African venia diritto, 

Ove era flato da quel dì prigione. 

Che fu innanzi a Parigi il gran conflitto. 

Da lei fu molto pofto per ragione. 

Fin che fi venne al termine prefcritto. 
Domandò di Ruggiero, e in lui fermolìe, 

"pib fuor di quello fegno più fi motte. 
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XXIX. 

Il Cavalier buon conto ne rendette, 

Che ben conofcea tutta quella Corte. 

E narrò di Ruggier, che contraftette 
Da folo a folo a Mandricardo forte ; 

E come egli l’ uccife, e poi ne flette 
Ferito più d’un mefe predò a morte ; 

E fe era la fua ifloria qui conchiufa. 

Fatto avria di Ruggier la vera fcufa. 

XXX. 

Ma come poi foggiunfe, una Donzella 
EfTer nel Campo, nomata Marfìfa, 

Che men non era che gagliarda, bella. 

Nè meno afperta d’arme in ogni guifa ; 

Che lei Ruggiero amava, e Ruggier’ ella j 
Ch’egli da lei, ch’ella da lui divifa 
Si vedea raro ; e eh’ ivi ognuno crede. 

Che s’abbiano tra lor data la fede. 

XXXI. 

E che, come Ruggier fi faccia fano. 

Il matrimonio pubblicar fi deve j 
E ch’ogni Re, ogni Principe Pagano 
Gran piacere, e letizia ne riceve ; 

Che dell’uno, e dell’altro, foprumano 
Conofcendo il valor, fperano in breve 
Far’ una razza d’uomini da guerra 
La più gagliarda, che mai fofTe in terra. 


Digitized by Google 


3i 6 


CANTO 

XXXII. 

Credea il Guafcon quel, che dicea, non fenza 
Cagion, che nell’efercito de’ Mori 
Opinione, e univerfal credenza, 

E. pubblico parlar n’era di fuori. 

I molti fegni di benevolenza 
Stati tra lor, facean quelli romori ; 

Che torto, o buona, o ria, che la fama efce 
Fuor d’una bocca, in infinito crefce. 

XXXIII. 

L’effer venuta a’Mori ella in aita 
Con lui, nè fenza lui comparir mai 
Avea quella credenza ftabilita ; 

Ma poi l’avea accrefciuta pur’ affai, 

Ch’effendofi del Campo già partita 
Portandone Brune! (come io contai) 

Senza effervi d’ale uno richiamata. 

Sol per veder Ruggier v’era tornata. 

XXXIV. 

So! per lui vifitar, che gravemente 
Languia ferito, in Campo venuta era 
Non una fola volta, ma fovente; 

Vi flava il giorno, e fi partia la fera t 
E molto più da dir dava alla gente, 

Ch’effendo conosciuta cosi altera. 

Che tutto’ 1 mondo a fe le parca vile. 

Solo- a Ruggier forte benigna, e umile. 
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XXXV. 

Come il Guafcon quello afFermò per vero. 

Fu Bradamante da cotanta pena, 

Da cordoglio affai ita così fiero. 

Che di quivi cader fi tenne appena. 

Voltò fenza far motto il fuo deftriero 
Di gelofia, d’ira, e di rabbia piena; 

E da fe difcacciata ogni fperanza, 

Ritornò furibonda alia fua ftanza ; 

XXXVI. 

E fenza difarmarfi, fopra il letto 
Col vifo volta in giù tutta fi llefe ; 

Ove per non gridar, sì che fofpetto 
Di fe faceflè, i panni in bocca prefe; 

E ripetendo quel, che le avea detto 
Il Cavaliero, in tal dolor difcefe. 

Che più non lo potendo fofferire. 

Fu forza a disfogarlo, e così dire* 

XXXVII. 

Mifera, a chi mai più creder debb’io? 

Vo’dir, eh’ ognuno è perfido, e crudele, 

Se perfido, e crudel fei, Ruggier mio. 

Che sì pietofo tenni, e sì fedele. 

Qual crudeltà, qual tradimento rio 
Unqua s’ udì per tragiche querele, 

Che non trovi minor, fe penfar mai 
Al mio merlo, e al tuo debito vorrai? 
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CANTO 

XXXVIII. 

Perchè Ruggier, come di te non vive 
Cavalier di più ardir, di più bellezza. 

Nè che a gran pezzo al tuo valore arrive 7, 

Nè a’ tuoi coftumi, nè a tua gentilezza. 

Perchè non fai, che fra tue illuftri, e dive 
Virtù, fi dica ancor, ch’abbi fermezza? 

Si dica, ch’abbi inviolabil fede, 

A chi ogn’altra virtù s’inchina, e cede I 

XXXIX. 

Non fai, che non compar, fe non v’è quella,. 
Alcun valore, alcun nobil coftume ? 

Come nè cofa (e fia quanto vuol bella) 

Si può vedere, ove non fplenda lume. 

Facil ti fu ingannare una Donzella, 

Di cui tu Signore eri, idolo, e nume; 

A cui potevi far con tue parole 
Creder, che folle ofcuro, e freddo il Sole. 


XL. 

Crudel, di che peccato a doler t’hai, 
Se d’uccider chi t’ama non ti penti? 
Se’l mancar di tua fe sì leggier fai, 

Di ch’altro pefo il cor gravar ti fenti ? 
Come tratti il nemico, fe tu dai 
A me, che t’amo sì, quelli tormenti ? 
Ben dirò, che giullizia in Ciel non fia, 
S’a veder tardo la vendetta mia. 

i Arrive, arrivi. 
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XLI. 

Se d’ogn’ altro peccato affai più quello 
Dell’ empia ingratitudine Tuoni grava; 

E per quefto dal Ciel TAngel più bello 
Fu relegato in parte ofcura, e cava; 

E fe gran fallo afpetta gran flagello. 

Quando debita emenda il cor non lava. 

Guarda, ch’afpro flagello in te non fcenda. 

Che mi fe’ingrato, e non vuoi farne emenda. 

XLII. 

Di furto ancora, oltre ogni vizio rio, 

Di te, crudele, ho da dolermi molto. 

Che tu mi tenga il cor, non ti dico io. 

Di quefto io vo’che tu ne vada affolto. 

Dico di te, che t’eri fatto mio, 

E poi contra ragion mi ti fei tolto. 

Renditi, iniquo, a me ; chè tu fai bene, 

Che non fi può falvar chi l'altrui tiene. 

XLIII. 

Tu m’hai, Ruggier, lafciata, io te non voglio. 
Nè lafciarti volendo anco potrei ; 

Ma per ufcir d’affanno, e di cordoglio. 

Pollo, e voglio finire i giorni miei. 

Di non morirti in grazia fol mi doglio ; 

Chè fe concedo m’ avellerò i Dei, 

Ch’io folli morta quando t’era grata, 

Morte non fu giammai tanto beata. 
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CANTO 

XLIV. 

Così dicendo, di morir difpofta 
Salta del letto, e di rabbia infiammata 
Si pon la fpada alla finiftra corta. 

Ma fi ravvede poi, eh’ è tutta armata. 

Il miglior fpirto in quefto le s’accorta, 

E nel cor le ragiona : O Donna nata 
Di tant’alto lignaggio, adunque vuoi 
Finir con sì gran biafmo i giorni tuoi ? 

XLV. 

Non è meglio, ch’ai Campo tu ne vada. 
Ove morir fi può con laude ognora ? 

Quivi fé avvien, che innanzi a Ruggier cada 
Del morir tuo fi dorrà forfè ancora. 

Ma fe a morir t’ avvien per la fua fpada. 

Chi farà mai, che più contenta muora? 
Ragione è ben, che di vita ti privi. 

Poi eh’ è cagion che in tanta pena vivi." 

XLVI. 

Verrà r forfè anco, che prima che muori. 
Farai vendetta di quella Marfifa, 

Che t’ha Con fraudi, e difonefti amori. 

Da te Ruggiero alienando, uccifa. 

Quelli penfieri parvero migliori 
Alla Donzella ; e torto una divifa. 

Si fè full’ arme, che volea inferire 
Difperazione, e voglia di morire. 


* Verrà, venire, avvenire, accadere. 
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XLVII. 

Era Ja fopravvefta del colore. 

In che riman la foglia, che s’imbianca. 
Quando dal ramo è tolta, o che l’ umore. 
Che facea vivo l’arbore, le manca. 
Ricamata a tronconi era di fuore 
Di cipreflò, che mai non fi rinfranca. 

Poi c’ha fentita la dura bipenne; 

L’abito al fuo dolor molto convenne. 

xlviii. 

Tolfe il deftrier, ch’Aftolfo aver folea, 

E quella lancia d’or, che fol toccando 
Cader di fella i Cavalier facea. 

Perchè gliela diè Adolfo, e dove, e quando, 
E da chi prima avuta egli l’avea. 

Non credo, che bifogni ir replicando. 

Ella la tolfe, non però fapendo 
Che folle del valor, ch’era, ftupendo. 

XLIX. 

Senza fcudiero, e fenza compagnia 
Scefe dal monte, e fi pofe in cammino 
Verfo Parigi alla più dritta via, 

Ove era dianzi il Campo Saracino; 

Chè la novella ancora non s’udia. 

Che l’ averte Rinaldo Paladino, 

Ajutandolo Carlo, e Malagigi, 

Fatto tor dall’ artedio di Parigi. 


TOMO III. 
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CANTO 

• L. 

Lafciati avea i Cadurci, e la Cittade 
Di Caorfe alle fpalle, e tutto’ 1 monte, 

Ove nafce Dordona, e le contrade 
Scopria di Monferrante, e di Chiarmonte, 
Quando venir per le medefme ftrade 
Vide una Donna di benigna fronte. 

Ch’uno feudo all’arcione avea attaccato, 

£ le venian tre Cavalieri a lato. 

LI. 

Altre Donne, e leudier venivano anco. 
Qual dietro, e qual dinanzi, in lunga fchiera. 
Domandò ad un, che le pafsò da fianco, 

La figliuola d’Ainon, chi la Dònna era. 

E quel le dille : Al Re del popol Franco 
Quella Donna mandata meflaggiera 
Fin di là dal Polo Artico, è venuta 
Per lungo mar, dalPIfola Perduta* 

LII. 

Altri Perduta, altri ha nomata Manda 
L’Ifola, donde la Regina d’efla, 

Di beltà fopra ogni beltà miranda, 

Dal Ciel non mai, fe non a lei, conceflà. 

Lo feudo, che vedete, a Carlo manda, 

Ma ben con patto, e condizione efpreffi», 
'Ch’ai miglior Cavalier lo dia, fecondo 
Il fuo parer, eh’ oggi fi trovi al mondo* 
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uii. 

Ella, come fi ftima, e come in vero 
E' la più bella Donna, che mai fofie, 

Così vorria trovare un Cavaliero* 

Che fopra ogn’ altro avelTe ardire* e polle ; 

Perchè fondato, e fido è il fuo penderò, 

Da non cader per cento mila fcofle. 

Che fol chi terrà in arme il primo onore, 

Abbia ad efièr fuo amante, e fuo Signore. 

LIV. 

‘Spera che in Francia alla famolà Corte 
Di Carlo Magno, il Cavalier fi trove». 

Che d’efler più d’ ogn’ altro ardito, e forte 
Abbia fatto veder con mille prove. 

I tre, che fon con lei, come fue fcorte, 

Re fono tutti, e dirdvvi anco dove: 

Uno in Svezia, uno in Gozia, in Norvegia uno*. 
Che pochi pari in arme hanno, o neflimo. 

LV. 

Quelli tre, la cui Terra non vicina, 

Ma men lontana è all’Ifola Perduta, 

Detta così, perchè quella marina 
Da pochi naviganti è conofciuta, 

Erano amanti, e fon della Regina, 

E a gara per moglier l’hanno voluta; 

E per aggradir lei cofe fatt’ hanno. 

Che, fin che giri il Cie), dette faranno, 

* Trove, trovi. , 

x 2 
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CANTO 

LVI. 

Ma nè quelli ella, nè alcun’ altro vuole. 
Ch’ai mondo in arme eflèr non creda il primo; 
Ch’abbiate fatto prove (lor dir fuole) 

In quelli luoghi apprettò, poco io (limo. 

E s’un di voi, qual fra le delle il Sole 
Fra gli altri duo farà, ben lo fublimo; 

Ma non però che tenga il vanto parme 
Del miglior Cavalier, ch’qggi porti arme. 

LVII. 

A Carlo Magno, il qual’io (limo, e onoro 
Pel più favio Signor, ch’ai mondo fia, 

Son per mandare un ricco feudo d’oro 
Con patto, e condizon, ch’etto lo dia 
Al Cavaliere, il quale abbia fra loro 
Il vanto, e il primo onor di gagliardi. 

Sia il Cavaliero o fuo vaflallo, o d’altri. 

Il parer di quel Re vo’che mi fcaltri*. 

LVIII. 

Se, poi che Carlo avrà lo feudo avuto, 

E l’avrà dato a quel sì ardito, e forte, 

Che d’ogn’ altro migliore abbia creduto, 
Che’n fua fi trovi, o in alcun’ altra Corte, 
Uno di voi farà, che con l’ajuto 
Di fua virtù, lo feudo mi riporte °, 

Porrò in quello ogni amore, ogni ditto ; 

E quel farà il marito, e’I Signor mio. 

t Scaltri, fcaltrire, fare accorto. 

« Riporte. riporti. 
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LIX. 

Quelle parole han qui fatto venire 
Quelli tre Re dal mar tanto difcofto. 

Che riportarne lo feudo, o morire 
Per man di chi l’avrà, s’hanno propollo. 

Stè molto attenta Bradamante a udire 
Quanto le fu dallo feudier rifpolto; 

11 qual poi l’entrò innanzi, e così punfe 
11 fuo cavallo, che i compagni giunfe. 


LX. 

Dietro non gli galoppa, nè gli corre 
Ella, eh’ adagio il fuo cammin difpenfa, 

E molte cofe tuttavia difeorre, 

Che fon per accadere } e in fomma penfa. 
Che quello feudo in Francia fia per porre 
Difcordia, e riffa, e nimicizia immenfa 
Fra’ Paladini, ed altri, fe vuol Carlo 
Chiarir chi Aa il migliore, e a colui darlo. 

LXI. 

Le preme il cor quello pender, ma molto 
Più glielo preme, e llrugge in peggior guifa 
Quel, ch’ebbe prima di Ruggier, che tolto 
11 fuo amor le abbia, e datolo a Mardfa. 
Ogni fuo fenfo in quello è sì lèpolto. 

Che non mira la llrada, nè divifa 
Ove arrivar ; nè fe troverà innanzi 
Comodo albergo, ove la notte ilanzi. 





* canto-’: 

LXII. 

Come nave, che vento dalla riva, 

O qualch’ altro accidente abbia difciolta, 

Va dj nocchiero, e di governo priva. 

Ove la porti, o meni il fiume in volta. 

Così l’amante giovane veniva 
Tutta in penfare al fuo Ruggier rivolta, 

Ove vuol Rabican, che molte miglia 
Lontano è il cor, che x de’girar la briglia. 

Lxm. 

Leva alfin gli occhi, e vede il Sol, che’l tergo 
Avea moftrato alle Città di Bocco >’, 

E poi s’era attuffato, come il tnergo 1 . 

In grembo alla natrice oltra Marocco ; 

E fe difegna, che la frafea albergo 
Le dia ne’campi, fa penfier di fciocco j 
Chè foffia un vento freddo; e l’aria greve 
Pioggia la notte le minaccia, o neve, 

LXIV. 

Con maggior fretta fa movere il piede 
Al fuo cavallo ; e non fece via molta, 

Che lafciar le campagne a un paftor vede, 

Che s’avea la fua gregge innanzi toka. 

La Donna a lui con molta inftanza chiede. 

Che le infegni ove pofla efler raccolta 
O bene, o mal: Chè mal sì non s’alloggia, 

Che non fia peggio ftar fuori alla pioggia. 

* De’, deve. 

r Bocco. Bocchus a King, who reigned in thè far- 
theft parts of Mauritania. 

‘ * Mergo, a divtr. 
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LXV. 

Ditte il Pallore : Io non fo luogo alcuno, 

Ch’io vi fappia infegnar, fe non lontano 
Più di quattro, o di fei leghe, fuor ch’uno. 

Che fi chiama la Rocca di Trillano ; 

Ma d’ alloggiarvi non fuccede a ognuno; 

Perchè bifogàa con la lancia in mano. 

Che fe l’acquifti, e che fe la difenda 
Il Cavalier, che d’ alloggiarvi intenda. 

LXVI. 

Se quando arriva un Cavalier, fi trova 
Vota la llanza, il Callellan l’accetta; 

Ma vuol, fe fopravvien poi gente nuova 
Ch’ ufcir fuori alla gioltra gli prometta. 

Se non vien, non accade che fi muova; 

Se vien, forza è che l’arme fi rimetta, 

E con lui gioftri, e chi di lor vai meno 
Ceda l’ albergo, ed efca al Ciel fereno. 

LXVII. 

Se duo, tre, quattro, o più Guerrieri a un trato 
Vi giungon prima, in pace albergo v’hanno; 

E chi da poi vien folo, ha peggior patto. 

Perchè feco gioftrar quei più lo fanno. 

Così, fe prima un fol fi farà fatto 

Quivi alloggiar, con lui gioftrar vorranno 

I dup, tre, quattro, o più, che verran dopo; 

Sì che s’avrà valor, gli fia a grand’uopo. 
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LXVIII. 

Non men, fe Donna capita, o Donzella 
Accompagnata, o fola, a quella Rocca, 

E poi y’arrivi un’altra, alla più bella 
L’albergo, ed alla men ftar di fuor tocca. 
Domanda Bradamante, ove lìa quella, 

E il buon Paftor non pur dice con bocca. 

Ma le dimoftra il luogo anco con mano 
Da cinque, o da fei miglia indi lontano. 

LXIX. 

La Donna, ancor che Rabican ben trotte 4 , 
Sollecitar però non lo fa tanto 
Per quelle vie tutte fangofe, e rotte * 

Dalla ftagion, ch’era piovofa alquanto, 

Che prima arrivi, che la cieca notte 
Fatt’ abbia ofcuro il Mondo in ogni canto.- 
Trovò chiufa la porta; e a chi n’avea 
La guardia, diflè, ch’alloggiar vojea, 

.LXX. 

v Rifpofe quel, ch’era occupato il loco 
Da Donne, e da Guerrier, che venner dianzi, 
E ftavano àfpettando intorno al fuoco. 

Che polla folle lor la cena innanzi. 

Per lor non credo l’avrà fatta il cuoco, 

S’ella v’è ancor, nè l’han mangiata innanzi. 
Dille l a Donna: Or va, che qui gli attendo j 
Chè fo l’ufanza, e di fervarla intendo. 

a Trotte, trotti. 
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LXXI. 

Parte la guardia, e porta l’ imbafciata 
Là, dove i Cavalier Hanno a grand’agio. 

La qual non potè lor troppo ellèr grata, 
Ch’all’aer li fa ufcir freddo, e malvagio, 

Ed era una gran pioggia incominciata : 

Si levan pure, e piglian l’arme adagio. 
Reftano gli altri ; e quei non troppo in fretta 
Efcono infieme, ove la Donna afpetta. 

LXXII. 

Eran tre Cavalier, che valean tanto. 

Che pochi al mondo valean più di loro ; 

Ed eran quei, che’l dì medefmo a canto 
Veduti a quella meflaggiera foro b ; 

Quei, che in lilanda s’avean darò vanto 
Di Francia riportar lo feudo d’oro; 

E perchè avean meglio i cavalli punti, 

Prima di Bradamante erano giunti. 

LXXIII. 

Di loro in arme pochi eran migliori. 

Ma di quei pochi ella farà ben l’una; 

Ch’a neflfun patto rimaner di fuori 
Quella notte intendea, molle, e digiuna. 
Quei d’ entro alle fineftre, e ai corridori 
Miran la gioftra al lume della Luna, 

Che mal grado de’ nuvoli lo fpande, 

E fa veder, benché la pioggia è grande. 


*> Foro, furono. 
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CANTO 

LXXIV. 

Come s’allegra un bene accefo amante, 
Ch’ai dolci furti per entrar fi trova, 
Quando alfin fente dopo indugie tante. 

Che il taciturno chiaviftel fi mova, 

Così volonterofa Bradamante 
Di far di fe coi Cavalieri prova. 

S’allegrò, quando udì le porte aprire. 
Calare il ponte, e fuor li vide ufcire. 

LXXV. 

Tolto che fuor del ponte i Guerrier vede 
Ufcire infieme, o con poco intervallo, 

Si volge a pigliar campo, e di poi riede 
Cacciando a tutta briglia il buon cavallo; 

£ la lancia arredando, che le diede 
Il fuo cugin, che non fi corre in fallo. 

Che fuor di fella è forza che trabocchi. 

Se folle Marte, ogni Guerrier, che tocchi. 

LXXVI. 

Il Re di Svezia, che primier fi molle. 

Fu primier’ anco a riverfarfi al piano, 

Con tanta forza l’elmo gli percofle 
L’alta, che mai non fu abballata invano. 

Poi corfe il Re di Gozia, e ritro volle 
Coi piedi in aria al fuo deltrier lontano. 
Rimafe il terzo fottofopra volto 
Nell’acqua, e nel pantan mezzo fepoltoj 
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LXXVII. 

Torto ch’ella in tre colpi tutti gli ebbe 
Fatti andar coi piedi alti, e i capi baffi, 

Alla Rocca ne va, dove aver debbe 
La notte albergo ; ma prima che palli, 

V’è chi la fa giurar, che n'ufcirebbe 
Sempre, eh’ a gioftrar fuori altri chiama®. 

Il Signor di là dentro, che il valore 
Ben n’ ha yedutp, le fa grande onore. 

LXXVIII. 

Così le fa la Donna, che venuta 
Era con quelli tre quivi la fera. 

Come io dicea, dall’Ifola Perduta 
Mandata al Re di Francia meflaggiera, 
Cortefemente a lei, che la faluta 
(Sì come graziofa, e affabil’era) 

Si leva incontra, e con faccia ferena 

Piglia per mano, e feco al foco mena. > 

LXXIX, 

La Donna cominciando a difarmarfi, 

S’avea lo feudo, e da poi l’elmo tratto. 

Quando una cuffia d’oro, in che celarfi 
Soleano i capei lunghi, e ftar di piatto c , 

Ufcì con l’elmo, onde caderon fparft 
Giù p$r le fpalle, e la feopriro a un tratto ; 

E la feron conofcer per Donzella, 

Non men che fiera in arme, in vifo bella. 

e Star di piatto ; to lay fmooth. * * * 
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CANTO 

LXXX. 

Quale al cader delle cortine fuole 
Parer fra mille lampade la (cena. 

D’archi, e di più d’una fuperba mole. 
D’oro, e di ftatue, e di pitture piena j 
O come Tuoi fuor della nube il Sole 
Scoprir la faccia limpida, e ferena. 

Così l’elmo levandofi dal vifo, 

Moftrò la Donna aprirli il paradifo. 

LXXXI. 

Già fon crefciute, e fatte lunghe in modo 
Le belle chiome, che tagliolle il frate. 

Che dietro al capo ne può fare un nodo, 
Benché non fian, come fon prima fiate. 

Che Bradamante fia, tien fermo, e fodo, 
(Chè ben l’avea veduta altre fiate) 

Il Signor della Rocca ; e più che prima 
Or l’ accarezza, e moflra farne flima. 

LXXXII. 

Siedono al foco, e con giocondo, e oneilo 
Ragionamento dan cibo all’orecchia. 

Mentre per ricreare ancora il reflo 
Del corpo, altra vivanda s’apparecchia. 

La Donna all’ olle d domandò, fe quello 
Modo d’albergo è nova ufanza, o vecchia, 

E quando ebbe principio, e chi la pofe j 
E’1 Cavaliero a lei così rifpofe. 

* Ofte, a gueft. .* 
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LXXXIII. 

Nel tempo, che regnava Fieramonte, 

Clodione il figliuolo ebbe una amica 
Leggiadra, e bella, e di maniere conte, 

Quant’ altra folle a quella etade antica ; 

La quale amava tanto, che la fronte 
Non rivolgea da lei, più che fi dica 
Che faceflè da Ione e il fuo Pallore, 

Perch’avea ugual la gelo/ia all’amore. 

LXXXIV. ; 

Qui la tenea, che’l luogo avuto in dono 
Avea dal padre, e raro egli n’ufcia; 

E con lui dieci Cavalier ci fono, 

E dei miglior di Francia tuttavia. _ 

Qui flando, venne a capitarci il buono 
Trillano, ed una Donna in compagnia. 

Liberata da lui poche ore innante. 

Che traea prefa a forza un fier gigante. 

LXXXV. 

Trillano ci arrivò, che’l Sol già volto 
Avea le fpalle ai liti di Siviglia, 

E domandò qui dentro eller raccolto. 

Perchè non c’è altra ilanza a dieci miglia. 

Ma Clodion, che molto amava, e molto 
Era gelofo, in fomma li configga, 

Che foreftier, fia chi fi voglia, mentre 
Ci llia la bella Donna, qui non entre f. 

e Io chiamata dal Poeta Ione, fu data in guardia 
d’Argo paftore di cento occhi. 

f Entre for entri. 
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CANTO 

LXXXVI. 

Poi che con lunghe, ed iterate preci 
Non potè aver qui albergo il Cavaliere, 
Or quel, che far con preghi io non ti feci, 
Che’l facci (dille) tuo mal grado, fpero. 

E sfidò Clodion con tutti i dieci, 

Che tenea appreflo ; e con un grido altero 
Se gli ofFerfe con lancia, e fpada in mano 
Provar, che difcortefe era, e villano. 

LXXXVII. 

Con patto, che fe fa, che con lo Ruolo 
Suo cada in terra, ed ei Ria in fella forte. 
Nella Rocca alloggiar vuole egli folo, 

E vuol gli altri ferrar fuor delle porte. 

Per non patir queft’onta va il figliuolo 
Del Re di «Francia a rifehio della morte; 
Ch’afpramente percoffo cade in terra, 

E cadon gli altri, e Triftan fuor gli ferra. 

LXXXVIII. 

Entrato nella Rocca, trova quella. 

La qual v’ho detta, a Clodion sì cara, 

E ch’avea a par d’ogn’ altra fatta bella 
Natura, a dar bellezze così avara ; 

Con lei ragiona ; e intanto arde, e martella 
Di fuor l’ amante .afpra paffione amara; 
li qual non differifee a mandar preghi 
Al Cavalier, che dar non gliela neghi. 
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LXXXIX. 

I 

Trillano, ancor che lei molto non prezze (, 

Nè prezzar, fuor ch’Ifotta h , altra potrebbe; 

Ch’ altra nè ch’ami vuol, nè ch’accarezze 
La pozion, che già incantata bebbe *; 

Pur, perchè vendicarfi dell’afprezze. 

Che Clodion gli ha ufate, fi vorrebbe. 

Di far gran torto mi parria (gli diffe) ..... 

Che tal bellezza del fuo albergo ufcifiè. 

XC. 

E quando a Clodion dormire increfca 
Solo alla frafca, e compagnia domandi. 

Una giovane ho meco bella, e frefca. 

Non però di bellezze così grandi; 

Quella farò contento, che fuor’efca, 

E eh’ ubbidifea a tutti i Tuoi comandi ; 

Ma la più bella mi par dritto, e giullo. 

Che fila con quel di noi, eh’ è più robufta. 

XCI. 

Efclufo Clodione, e mal contento 
Andò {buffando tutta notte in volta ; 

Come fe a quei, che nell’ alloggiamento 
Dormiano ad agio, felle k egli l’afcolta. 

E molto più, che dei freddo, e del vento* 

Si dolea della Donna, che gli è tolta. ' . : 

La mattina Trillano, a cui ne increbbe^ j 

Gliela rendè; donde il dolor fin’ ebbe: 

e Prezze, prezzi ; accarezze, accarezzi. 
h Ifotta. The loves of Triftram and Ifbtta are cele 
brated in Romance. 

l Bebbe, or bevve, bevett" from bere, bevere. 
k Fefle, facefle : afcolta, o fcolta, fentinclla. 
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XCII. 

Perchè gli difTe, e Io fè chiaro, e certo. 
Che, qual trovolla, tal gliela rendea ; 

E benché degno era d’ogni onta, in merto 
Della difcortefia, ch’ufata avea ; 

Pur contentar d’ averlo allo (coperto 
Fatto ftar tutta notte fi volea ; 

Nè la fcufa accettò, che foflè Amore 
Stato cagion di così grave errore ; 

xeni. 

Ch’Amor •de’ far gentile un cor villano, 

E non far d’ un gentil contrario effetto. 

Partito che fi fu di qui T ridano, 

Clodion non dè molto a mutar tetto. 

Ma prima confegnò la Rocca in mano 
A un’ Cavalier, che molto gli era accetto, 
Con patto, ch’egli, e chi da lui veniflè, 

Qued’ ufo in albergar fempre feguiffe : 

XCIV. 

Che’I Cavalier, ch’abbia maggior pofTanza, 
E la Donna beltà, fempre ci alloggi ; 

E chi vinto riman, voti la danza. 

Dorma fui prato, o altrove feenda, e poggi. 

E finalmente ci fè por l’ufanza. 

Che vedete durar fin’ al dì d’oggi. 

Or, mentre il Cavalier quedo dicea. 

Lo (calco por la menfa fatto avea. 

1 De’, deve, dovere. 
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XCV. 

Fatta l’avca nella gran fala porre. 

Di che non era al mondo la più bella. 

Indi con torchi accefi venne a torre 
Le belle Donne, e le conduflè in quella. 
Bradamante all’ entrar con gli occhi fcorre, 

E iìmilmente fa l’altra Donzella, 

E tutte piene le fuperbe mura 
Veggon di nobili (lima pittura. 

xevi. 

Di sì belle figure è adorno il loco, 

Che per mirarle obblian la cena quali. 

Ancor che ai corpi non bifogni poco, 

Pel travaglio del dì laffi rimafi ; 

E lo fcaìco fi doglia, e doglia il cuoco. 

Che i cibi lafcin raffreddar nei vafi. 

Pur fu chi difie : Meglio fia, che voi 
Pafciate prima il ventre, e gli occhi poi. 

XCVII. 

S’ erano affili, e porre alle vivande 
Voleano man, quando il Signor s’avvide. 

Che l’alloggiar due Donne è un’error grande; 
L’una ha da lìar, l’altra convien che fnide *. 

Stia la più bella, e la men fuoj: fi mandc, 

Dove la pioggia bagna, e ’1 vento (ìride. 

Perchè non vi fon giunte ambedue a un’ora, 
L’una ha a partire, e l’altra a far dimora. 

i Snide, fnidi : mande mandi. 
tomo IH. Y 
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CANTO 

XCVIII. 

Chiama due vecchi, e chiama alcune fue 
Donne di cafa, a tal giudicio buone, 

E le Donzelle mira, e di lor due. 

Chi la più bella fia fa paragone. 
Finalmente parer di tutti fue m . 

Ch’era più bella la figlia d’Amone ; 

E non men di beltà l’altra vincea, 

Che di valore i Guerrier vinti avea. 

XCfX. 

Alla Donna d’ Manda, che non fanza 
Molta fofpizion flava di qùedo, 

Il Signor diffe: Che ferviam l’ufanza. 
Non v’ha. Donna, a parer fe non onefto. 
A voi convien procacciar d’altra danza, 
Quando a noi tutti è chiaro, e manifedo. 
Che codei di bellezze, e di fembianti. 
Ancor che inculta fia, vi pafla innanti. 


C. 

Come fi vede in un momento ofcura 
Nube falir d’umida valle al Cielo, 

Che la faccia, che prima era sì pura, 

Copre del Sol con tenebrofo velo, 

Così la Donna alla fentenza dura, 

Che fuor la caccia, ove è la pioggia, e’1 gelo. 
Cangiar fi vede, e non parer più quella. 

Che fu pur dianzi sì gioconda, e bella. 

m Fue for fu. 
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CI. 

S’impallidifce, e tutta cangia in vifo, 

Chè tal fentenza udir poco le aggrada. 

Ma Bradamante con un faggio avvifo. 

Che per pietà non vuol che fe ne vada, 
Rifpofe : A me non par ghe ben decifo. 

Nè che ben giufto alcun giudicio cada. 

Ove prima non s’oda quanto neghi 
La parte, o affermi, e fue ragioni alleghi. 

CH. 

Io, eh’ a difender quefta caufa toglio, 

Dico, o più bella, o men ch’io fia di lei, 

Non venni come Donna qui, nè voglio. 

Che fian di Donna ora i progrelli miei. 

Ma chi dirà, fe tutta non mi fpoglio, 

S’io fono, o s’io non fon quel, eh’ è coftei ? 

E quel, che non fi fa, non fi de’ dire ; 

E tanto men, quando altri n’ha a patire. 


CIII. 

Ben fon degli altri ancor, c’hanno le chiome 
Lunghe, com’ io j nè Donne fon per quefto» 

Se come Cavalier la ftanza, o come 
Donna acquiftata m’abbia, è manifefto. 

Perchè dunque volete darmi nome 
Di Donna, fe di mafehio è ogni mio gefto ? 

La legge voftra vuol, che ne fian fpinte 
Donne da donne, e non da Guerrier vinte. 



340 CANTO 

CIV. 

Poniamo ancor, che, come a voi pur pare, 
Io Donna fia (che non però il concedo) 

Ma che la mia beltà non folle {We 
A quella di coltei ; non però credo. 

Che mi vorrefte la mercè levare 
Di mia virtù, fe ben di vifo io cedo. 

Perder per men beltà giufto non parmi 
Quel, c’ho acquiftato per virtù con l’armi. 


CV. 

E quando ancor folle l’ ufanza tale. 
Che chi perde in beltà, ne doveflè ire, 

Io ci vorrei reftare, o bene,, o male 
Che la mia oftinazion doveflè ufcire. 

Per quello, che contefa difeguale 
E' tra me, e quella Donna, vo’ inferire. 
Che contendendo di beltà, può aliai 
Perdere, e meco guadagnar non mai. 

CVI. 

E fe guadagni, e perdite non fono 
In tutto pari, ingiullo è ogni partito, 

Si eh’ a lei per ragion, sì ancor per dono 
Speziai non fia l’albergo proibito. 

E s’ alcuno di dir, che non ila buono, 

E dritto il mio giudicio farà ardito. 

Sarò per foftenergli a fuo piacere. 

Che’ 1 mio fia vero, e falfo il fuo parere. 
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CVII. 

La figliuola d’Amon motta a pietade. 

Che quefta gentil Donna debba a torto 
Eftòr cacciata, ove la pioggia cade, 

Ove nè tetto, ove nè pure è un fporto ", 

Al Signor dell’albergo perfuade 

Con ragion molte, e con parlare accorto. 

Ma molto più con quel, ch’alfin conchiufe, 

Che retti cheto, e accetti le Tue fcufe. 

CVIII. 

Qual fotto il più cocente ardore eftivo, 

Quando di ber più defiofa è l’erba, 

Il fior, ch’era vicino a reftar privo 
Di tutto quell’ umor, che in vita il ferba. 

Sente l’amata pioggia, e fi fa vivo; 

Così, poi che difefa sì fuperba 
Si vide apparecchiar la melTaggiera, 

Lieta, e bella tornò, come prim’era, 

CIX. 

La cena, ftata lor buon pezzo avante, 

Nè ancor pur tocca», alfin goderfi in fetta. 

Senza che più di Cavaliero errante 
Nuova venuta fotte lor moietta. 

La goder gli altri, ma non Bradamante, 

Pure all’ufanza addolorata, e metta; 

Chè quel timor, chè quel fofpetto ingiufto, 

Che fempre avea nel cor, le tollea il gufto. 

n Sporto, fuft. muraglia che Iporge in fuora, Ihelter. 

« Tocca, toccata : goderfi, fi goderono. 
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CANTO 


CX. • 

Finita ch’ella fu, che faria forfè 
Stata più lunga, fe’l defir non era 
Di cibar gli occhi, Bradamante forfè, 

E forfè apprettò a lei la Meflaggiera. 
Accennò quel Signore ad un, che corfe, 
E prettamente allumò molta cera, 

Che fplender fè la fala in ogni canto. 
Quel, che feguì, dirò nell’altro Canto. 



Digitized by Google 



ARGOMENTO. 

Future guerre Bradamante mira 

Pirite i.i quel loco , eh' acquifio giojìrando. 

Il fuggir di Bajardo indietro tira 
Rinaldo , e'I Serican d'oprar più il brando. 
AJìolfa che volando il mondo gira, 

A Nubìa giunge , onde lo Jìuol nefando 
Dell' Arpie^ che la menfa al Re manuca y 
Cacciando va fin' all' infermai buca. 


CANTO TRENTESIMOTERZO. 


I. 

TlMAGORA, Parrafio, Poiignoto, 
Protogene, Timante, Appollodoro, 

Apelle più di tutti quelli noto, 

E Zeufi, e gli altri, eh’ a quei tempi foro», 
De’quai la fama (mal grado di Cloto », 

Che fpenfe i corpi, e dipoi l’opre loro) 

Sempre ftarà, fin che fi legga, e feriva. 

Mercè degli Scrittori, al mondo viva. 

» Foro, furono. 

a Mal grado di Cloto. Clothut one of three Deftinies, 
who fpin thè thread of lift. 
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CANTO 

II. 

E quei, che furo a’noflri dì, o fon’ ora, 
Leonardo, Andrea Mantegna, Gian Bellino, 

Duo Doffi, e quel, eh’ a par fculpe, e colora 
Michel, più che mortale, Apgel <fivino; 

Baftiano, Rafael, Tizian, ch’onora 

Non men Cador b , che quei Venezia, e Urbino, 

E gli altri, di cui tal l’opra fi vede. 

Qual della prifea età fi legge, e crede; 

III. 

Quelli, che noi veggiam pittori, e quelli. 

Che già mille, e miti’ anni in pregia furo. 

Le cofe, che fon fiate, coi pennelli 
Fatt’ hanno, altri fu l’alfe, altri fui muro; 

Non però udifle antichi, nè novelli 
Vedefte mai dipingere il futuro; 

E pur fi fono iftorie anco trovate, 

Che fon dipinte innanzi, che fien fiate, 

i 

IV. 

• ; 

Ma di faperlo far non fi dia vanto 
Pittore antico, nè pittor moderno ; 

E ceda pur quell’arte al folo incanto, 

Del qual treman gli fpirti dell’inferno. 

La fala, ch’io dieta nell’altro Canto, 

Merlin col libro, o forte al lago Averno, 

O forte facro alle Nurfine grotte c . 

Fece far dai Demonj in una notte. 

b Non men Cador. Cadore, o pieve di Cadore, terra 
d’Italia nello ftato veneto. 

« Alle Nurfine grotte. Thefe caves are in thè ipoun-. 
tains of Norcia, and it is imagined by thè Poets, that 
they are inhabited by thè Sybils. 
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V. 

Quell’arte, con che i noftri antichi fenno* 
Mirande prove, a noftra etade è ellinta. 

Ma ritornando, ove afpettar mi denno 
Quei, che la fala hanno a veder dipinta, 

Dico, eh’ a uno feudier fu fatto cenno, 

Ch’accefe i torchj ; onde la notte, vinta 
Dal gran fplendor, fi dileguò d’intorno. 

Nè più vi fi vedria, fe folle giorno. 

VI. 

Quel Signor dille lor: Vo’che fappiate. 

Che delle guerre, che fon qui ritratte. 

Fin’ al dì d’oggi poche ne lon ftate, 

E fon prima dipinte, che fian fatte : 

Chi l’ha dipinte, ancor l’ha indovinate. 

Quando vittoria avran, quando disfatte 
In Italia faran le genti noftre. 

Potrete qui veder, come lì m oltre c . 

VII. 

Le guerre, ch’i Francefchi da far’ hanno 
Di là dall’Alpe, o bene, o mal fuccelTe 
Dal tempo fuo, fin’ al millefim’anno, 

Merlin Profeta in quella fala melTe, 

Il qual mandato fu dal Re Britanno 
Al Franco Re, eh’ a Marcomir fuccelTe: 

E perchè lo mandalTe, e perchè fatto 
Pa Merlin fu il lavor, vi dirò a -un tratto. 

d Fenno, fecero : denno, devono. 

P Moftre, moftra from inoltrare. 
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CANTO 

Vili. 


Re Fieramente, che pafsò primiero 
Con l’efercito Franco in Gallia il Reno, 
Poi che quella occupò, facea penfiero 
Di porre alla fuperba Italia il freno. 
Faceal, perciò che piu’l Romano Impero 
Vedea di giorno in giorno venir meno; 

E per tal caufa col Britanno Arturo 
Volle far lega; ch’ambi a un tempo furo*. 


IX. 

Artur, che imprefa ancor fenza configlio, 
Del Profeta Merlin, non fece mai, 

Di Merlin dico, del Demonio figlio. 

Che del futuro antivedeva affai, 

Per lui Teppe, e faper fece il periglio 
A Fieramonte, a che di molti guai 
Porrà fua gente, s’entra nella Terra, 
Ch’Appennin parte, e’1 mare, e l’Alpe ferra. 


X. 

Merlin gli fè veder, che quafi tutti 
Gli altri, che poi di Francia feettro avranno, 
O di ferro gli eferciti diftrutti, 

O di fame, o di pelle fi vedranno ; 

E che brevi allegrezze, e lunghi lutti. 

Poco guadagno, ed infinito danno 
Riporterai! d’Italia; che non lice, 

Che’l Giglio in quel terreno abbia radice. 

t Furo, furono. 
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XI. 

Re Fieramonte gli preftò tal fede,. 

Ch’ altrove difegnò volger l’armata; 

E Merlin, che così la cofa vede. 

Ch’abbia a venir, come fe già fra ftata, 

Avere a’ preghi di quel Re fi crede 
La fala per incanto iftoriata. 

Onde de’ Franchi ogni futuro gefto, 

Come già flato fia, fa inanifefto. 

XII. 

Acciò chi poi fuccederà comprenda. 

Che, come ha d’acquiftar vittoria, e onore, 
Qualor d’Italia la difefa prenda 
Incontra ogn’ altro Barbaro furore, 

Così, s’avvien eh’ a danneggiarla feenda, 

Per porle il giogo, e farfene Signore, 

Comprenda, dico, e rendafi ben certo, 

Ch’ oltre a quei monti avrà il fepolcro aperto, 

XIII. 

Così difié, e menò le Donne, dove 
Incomincian l’iftorie; e Sigifberto 
Fa lor veder, che per tefor fi muove,' 

Che gli ha Maurizio Imperatore offerto. 

Ecco che feende dal monte di Giove s 
Nel pian dal Lambro, e dal Ticino aperto. 

Vedete fiutar, che non pur l’ha refpinto. 

Ma volto in fuga, e fracaffato, e vinto. 

* Dal monte di Giove » a mountain of thè Alps, oiie 
of thè pafles into Italy. 
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CANTO 

XIV. 

Vedete Clodoveo, eh’ a più di cento 
Mila perfone fa paflare il monte. 

Vedete il Duca là di Benevento, 

Che con numer difpar vien loro a fronte. 
Ecco finge lafciar l’alloggiamento, 

E pon gli agguati ; ecco con morti, ed onte 
Al vin Lombardo la gente Francefca 
Corre; e riman, come la lafca h all’efca. 

XV. 

Ecco in Italia Childiberto quanta 
Gente di Francia, e Capitani invia; 

Nè più, che Clodoveo fi gloria, e vanta. 
Ch’abbia fpogliata, o vinta Lombardia: 

Chè la fpada del Ciel feende con tanta 
Strage de’fuoi, che n’è piena ogni via. 

Morti di caldo, e di profluvio d’alvo. 

Sì che di dieci non ne torna un (alvo. . „ 

XVI. 

Moftra Pipino, e moftra Carlo appreflò. 
Come in Italia un dopo l’altro feenda, 

E v’abbia quello, e quel lieto fucceflò. 

Che venuto non v’è perchè l’offenda; 

Ma l’uno, accio’ 1 Paftor Stefano oppreflò, 
L’altro, Adriano, e poi Leon difenda. 

L’un doma Aftolfo, e l’altro vince, e prende 
11 fucceflore, e al Papa il fuo onor rende, 

fc Lafca, o pefee Cappone, a roach. 
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XVII. 

Lor moftra appreflo un giovane Pipino *, 

Che con fùa gente par che tutto copra 
Dalle Fornaci al lito Paleftino, 

E faccia con gran fpefe, e con lung'opra 
Il ponte a Malamocco, e che vicino 
Giunga a Rialto, e vi combatta fopra. 

Poi fuggir fembra, e che i fuoi lafci fotto 
L’ acque, che’l ponte il vento, e’1 mar gli han rotto. 

XVIII. 

Ecco Luigi Borgognon k , che fcende 
Là, dove par che refti vinto, e prefo; 

E che giurar gli faccia chi lo prende. 

Che più dall’arme fue non farà offefo. 

Ecco, che’l giuramento vilipende; 

Ecco di novo cade al laccio tefo ; 

Ecco vi lafcia gli occhi, e come talpe. 

Lo riportano i iuoi di qua dall’Alpe. 

XIX. 

Vedete un’Ugo d’Arli far gran fatti, 

E che d’Italia caccia i Berengari; 

E due, o tre volte gli ha rotti, e disfatti. 

Or dagli Unni rimedi, or dai Bavàri. 

Poi da più forza è ftretto di far patti 
Con l’inimico, e non fta in vita guari ; 

Nè guari dopo lui vi fta l’erede, 

E’1 Regno intero a Berengario cede. 

1 Un giovane Pipino. Pepin fon «f Charles thè great, 
marched with an army in arder to ftorm thè city of 
Venus ; but thè bridge, which he bpilt for that purpofe, 
was deftroyed together with his Soldiers by a great 
Horm. 


Digitized by Google 


350 


CANTO 

XX. 

Vedete un’altro Carlo, che a’conforti 
Del buon Paftor, foco in Italia ha meflò, 

E in due fiere battaglie ha duo Re morti, 
Manfredi prima, e Corradino approdò. 

Poi la fua gente, che con mille torti 
Sembra tenere il novo Regno opprdTo, 

Di qua, e di là per la città divifa 
Vedete a fuon di vefpro tutta uccifa. 

XXI. 

Lor moftra poi (ma vi parea intervallo 
Di molti, e molti, non ch’anni, ma Juftri) 
Scender dai monti un Capitano Gallo, 

E romper guerra ai gran Vifconti illuftri ; 

E con gente F rancefca a piè, e a cavallo 
Par ch’AldTandria intorno cinga, e luftri ; 

E che’ 1 Duca il prefidio dentro porto, 

E fuor’.abbia l’ agguato un po’ difcofto. 

XXII. 

E la gente di Francia mal’ accorta 
Tratta con arte, ove la rete è tefa, 

Col Conte Armeniaco, la cui fcorta 
L’avea condotta all’infelice imprefa. 

Giaccia per tutta la campagna morta. 

Parte fia tratta in Aledàndria prefa; 

E di fangue non men, che d’acqua grortò 
Il Tanaro fi vede il Pò far rodò. 

k Ecco Luigi Borgognon. Lewis King of Burgundy, 
bging taken prifoner hy Berengarius, was fet at liberty, 
having firft taken an oath never to renew hoftilities 
againft ltaly, but breaking his faith, he was deprived of 
his tight, and fent back to his own country. 
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XXIII. 

Un, detto della Marca, e tre Angioini 
Moftra, l’un dopo l’altro, e dice: Quelli 
A Bruci, a Dauni, a Marfi, a Salentini 
Vedete come fon fpellò molefti ; 

Ma nè de’ Franchi vai, nè de’ Latini 
Ajuto sì, ch’alcun di lor vi refti ; 

Ecco li caccia fuor del Regno, quante 
Volte vi vanno, Alfonfo, e poi Ferrante. 

XXIV. 

Vedete Carlo ottavo, che difcende 
Dall’Alpe, e feco ha il fior di tutta Francia, 

Che palla il Li ri, e tutto il Regno prende 
Senza mai ftringer fpada, o abballar lancia, 

Fuor che lo fcoglio 1 , eh’ a Tifeo fi ftende 
Sulle braccia, e fui petto, e fulla pancia ; 

Chè del buon fangue d’ Avaio al contrailo 
La virtù trova d’Inico del Vallo. 

XXV. 

Il Signor della Rocca, che venia 
Quell’ iftoria additando a Bradamante, 

Moftrato che l’ebbe Ifchia, dille: Pria, 

Cb’a veder’ altro più vi meni avante, 

10 vi dirò quel, eh’ a me dir folia 

11 bifavolo mio, quand’io era infante; 

E quel, che fimilmente mi dicea, 

Che dal fuo padre udito anch’elTo avea. 

* Fuorché lo fcoglio, &c. i. e. The ifland of Ifchia 
gallanti)- deteneteci by Inico del Vallo. 
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CANTO 

XXVI. 

E’1 padre fuo da un’altro, o padre, o folle 
Avolo, e l’un dall’altro fin’ a quello, 

Ch’a udirlo da quel proprio ritrovoflè. 

Che l’immagini fè fenza pennello 
Che qui vedete bianche, azzurre, e rode. 

Udì, che quando al Re moftrò il Camello, 

Ch’or moftro a voi fu quello altero fcoglio. 

Gli dille quel, ch’a voi riferir voglio. 

XXVII. 

Udì, che gli dicea, che in quello loco 
Di quel buon Cavalier, che lo difende 
Con tanto ardir, che par difprezzi il foco. 

Che d’ ognintorno, e fino al Faro incende, 
Nafcer deve in quei tempi, o dopo poco 
(E ben gli dille l’anno, e le Caltnde) 

Un Cavaliero, a cui farà fecondo 
Ogn’ altro, che fin qui fia flato al mondo. 

XXVIII. 

Non fu Nireo sì bel, non sì eccellente 
Di forza Achille, e non sì ardito Ulifle, 

Non sì veloce Lada non prudente 
Neftor, che tanto feppe, e tanto ville. 

Non tanto liberal, tanto clemente 
D’antica fama Cefare defcrilTe, 

Che verfel’uom, che in Ifchia nafcer deve. 

Non abbia ogni lor vanto a reftar lieve. 

m L a da thè name of a meflenger of Alexander thè 
great, fame us for his fwiftnefs. 
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XXIX. 

E fe fi gloriò l’antica Creta, 

Quando il nipote in lei nacque di Celo, 

Se Tebe fece Ercole, e Bacco lieta. 

Se fi vantò dei duo gemelli Deio, 

Nè quella Ifold avrà da ftarfi cheta, 

Che non s’efalti, e non fi levi in Cielo, 
Quando nafcerà in lei quel gran Marchefe, 
Ch’avrà sì d’ogni grazia il Cièl cortefe. 

XXX. 

Merlin gli diflè ; e replicogli fpeflb. 
Ch’era ferbato a nafcere all’etade, 

Che più il Romano Imperio faria oppreflo, 
Acciò per lui tornaflè in libertade. 

Ma perchè alcuno deTuoi gefti appreflò 
Vi moftrerò, predirli non accade. 

Così diflè ; e tornò all’ iftoria, dove 
Di Carlo fi vedean l’ inclite prove. 

XXXI. 

Ecco, dicea, fi pente Lodovico 
D’aver fatto in Italia venir Carlo; 

Chè fol per travagliar l’emulo antico, 
Chiamato ve l’ avea, non per cacciarlo j 
E fe gli fcopre al ritornar nemico 
Co’ Veneziani in lega, e vuol pigliarlo. 
Ecco la lancia il Re animofo abballa ; 

Apre la Grada, e lof mal grado palla» 


TOMO III. 
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CANTO 

XXXII. 

Ma la fiia gente, eh’ a difefa refta 
Del novo Regno, ha ben contraria forte j * 

Che Ferrante con l’opra, che gli pretta . ... 
Il Signor Mantoan, torna sì forte. 

Che in pochi mefi non ne lafcia tetta, 

O in terra, o in mar, che non fia metta a morte. > 
Poi per un’ uom, 1 che gli è con fraude eftinto. 

Non par che fenta il gaudio d’aver vinto. 

XXXIII. 

Così dicendo, moftragli il Marchefc 
Alfonfo di Pefcara " j e dice : Dopo , ) 

Che coftui comparito in mille imprefe 
Sarà più rifplendente, che piropo j ... 

Ecco qui nell’inttdie, che gli ha tefe 
Con un trattato doppio il rio Etiopo, 

Come fcannato di faetta «ade. 

Il maggior Cavalier di quella etade.. ; . .. 

XXXIV. 

Poi moftra, ove il duodecimo Luigi 


Patta con feorta Italiana i monti *, • , U 

E fvelto il Moro °, pon la Fiordiligi 
Nel fecondo terren già de’ Vifconti.- 
Indi manda fua gente pei veftigi i . . 

Di Carlo, a far fui Garigliano i ponti j : . > 

La quale appretto andar rotta, e difperfa 


Si vede, e morta, e nel fiume fommerfa. 

n Alfonfo di Pefcara. This Alphonfus was treache- 
roufly betrayed by a Moor, who pretended to introduce 
him into thè enemy’s caftle, but Ihot him dead with an 
arrow from thè ramparts. 

® E fvelto il Moro, Se c. By thè Mulberry tree thè 
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XXXV. 

Vedete in Puglia non minor macello 
t)ell’cfercito Franco, in fuga volto, 

E Confai vo Ferrante Ifpano è quello. 

Che due volte alla trappola p l’ha colto* 

E come qui turbato, così bello 
Moftra Fortuna al Re Luigi il volto 
Nel ricco pian, che fin dove Adria Aride, 

Tra l’Appennino, e PAlpe il Pò divide* 

XXXVI. - 

Così dicendo, fe fteflo riprende. 

Che quel, ch’avea a dir prima, abbia ìafciato, 

E torna a dietro, e moftra uno, che vende 
Il caftel, che’l Signor fuo gli avea dato. 

Moftra il perfido Svizzero, che prende 
Colui, eh’ a fu'a difefa l’ha afloldato j 
Le quai due cofe fenza abballar lancia 
Han dato la vittoria al Re di Francia. 

XXXVII. 

Poi moftra Cefar Borgia col favore 
Di quello Re farli in Italia grande ; 

Ch’ogni Baron di Roma, ogni Signore 
Soggetto a lei, par che in efilio mande. 

Poi moftra il Re, che di Bologna fuore 
Leva la Sega q , e vi fa entrar le Ghiande. 

Poi come volge i Genovefi in fuga 
Fatti ribelli, e la Città foggiuga. 

Poet reprelents Ludovico Sforza, called il Moro, or thè. 
Mulberry tree, from thè darknefs of his complexion. 

P Trappola "figurat : per infidia, trama : fnare. 
q Leva la fega, Scc: The family of Bentivogli bore 
for their coat of arms la Sega, thè faw ; and that of Pope 

Z 2' 
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CANTO 

XXXVIII. 

Vedete (dice poi) di gente morta 
Coperta in Ghieradada la campagna ; 

Par ch’apra ogni cittade al Re la porta, 

E che Venezia appena vi rimagna. 

Vedete come al Papa non comporta. 

Che pattati i confini di Romagna, 

Modona al Duca di Ferrara toglia. 

Nè qui fi fermi, e’1 retto tor gli voglia* 

XXXIX. 

E fa all’ incontro a lui Bologna torre. 

Che v’entra la Behtivola famiglia. 

Vedete il Campo de’Francefi porre 
A facco Brefcia, pòi che la ripiglia : 

E quali a un tempo Fettina foCCorré, 

E’1 Campo Ecclefiaftico fcompiglia; 

E l’uno, e l’altro poi nei luoghi balli 
Par fi riduca del lito de* Chiatti. 

XL. 

Di qua la Francia, e di là il Campo ingrottà 
La gente Ifpana, e la battaglia è grande. 

Cader fi vede, e far la tèrfa folla 
La gente d’arme in ambedue lé bande. 

Piena di fangue uman pare ogni fótta ; 

Marte fta in dubbio r u’la vittoria mande. 

Per virtù d’ un’ Alfonfo alfin fi vede. 

Che retta il Francò, è che l’Ifpano cede. 

Julius thè a nd . le ghiande* thè acorns, who by thè aid of 
thè French made himftlf mailer of Bologna. 
t U’ for ove : mande for mandi. 
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XLI. 

E che Ravenna Taccheggiata retta. 

Si morde il Papa per dolor le labbia, 

E fa dai monti, a guifa di tempefta. 
Scendere in fretta una Tedefca rabbia, 
Ch’ogni Francete fenza mai far tetta 
Di qua dall’Alpe par che cacciat’ abbia; 

E che pofto un rampollo abbia del Moro 
Nel giardino, onde fvelfe i Gigli d’oro. 

XLH. 

Ecco torna il Francefe, eccolo rotto 
Dall’infedele Elvezio, che in Tuo ajuto 
Con troppo rifphio ha il giovane condotto. 
Del quale il padre avea prefo, e venduto. 
Vedete poi l’efercito, che fotto 
La rota di Fortuna era caduto. 

Creato il novo Re, che fi prepara 
Dell’onta vendicar, ch’ebbe a Novara. 

XLffl. 

E con migliore aufpizio ecco ritorna j 
Vedete il Re Francefco innanzi a tutti, 

Che così rompe a’ Svizzeri le corna. 

Che poco retta a non gli aver diftrutti ; 

Sì che’l titolo mai più non gli adorna, 
Ch’ufurpato s’avran quei vijlan brutti 
Che domator de’ Principi, e difefa 
Si nomeran della Criftiana Chiefa. 
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CANTO 

XLIV. 

Ecco, malgrado della Lega, prende 
Milano, e accorda il giovane Sfbrzefco. 
Ecco Borbon, che la Città difende 
Pel Re di Francia dal furor Tedefco; 
Eccovi poi, che mentre altrove attende 
Ad altre magne imprefe il Re Francefco, 
Nè fa quanta fuperbia, e crudeltade 
Ulìno i Tuoi, gli è tolta la Cittade. 

XLV. 

Ecco un’altro Francefco, ch’affimìglia 
Di virtù all’Avo, e non di nome folo. 
Che, fatto ufcirne i Galli, fi ripiglia 
Col favor della Chiefa il patrio fuolo. 
Francia anco torna, ma ritien la briglia. 
Nè fcorre Italia, come fuole a volo; 

Che’l buon Duca di Mantoa fui Ticino 
Le chiude-il paflo, e le taglia il cammino. 

XLVI. 

Federico, eh’ ancor non ha la guancia 
De’ primi fiori fparfa, fi fa degno 
Di gloria eterna, ch’abbia con la lancia. 
Ma più con diligenza, e con ingegno» 
Pavia difefa dal furor di Francia, 

E del Leon del mar rotto il difegno. 
Vedete due Marchefi, ambi terrore 
Di noftre genti, ambi d’Italia onore. 
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XLVII. 

Ambi d’ un fangue, ambi d’un nido nati: 

Di quel Marchefe Alfonfo il primo è figlio, 

Il qual tratto dal Negro negli agguati 
Vedette il terren far di fe vermiglio. 

Vedete quante volte fon cacciati 
D’Italia i Franchi pel coftui configlio. 

L’ altro di sì benigno, e lieto afpetto 
Il Vafto fignoreggia, e Alfonfo è detto. 

XLVin. 

Quello è il buon Cavalier, di cui dicea. 

Quando l’ Ifola d’ Ifchia vi moftrai ; 

Che già profetizando detto avea 
Merlino. a Fieramonte cofe affai; 

Che differire a nafcere dovea 

Nel tempo, che d’ajuto più che mai 

L’afflitta Italia, la Chiefa, e l’Impero 

Contra ai barbari infulù avria meftiero 

XLIX. 

Coftui dietro al cugin fuo di Pefcara 
Con l’aufpicio di Profper Colonnefe, 

Vedete come la Bicocca * cara ( 

Fa parere all’ Elvezio, e più al Francefe. 

Ecco di nuovo Francia fi prepara 
Di riftaurar le mal fucceffe imprefe. 

Scende il Re con un Campo in Lombardia; 
Un’altro per pigliar Napoli invia. 

* Come la Bicocca, &c. Bicocca a fmall town in 
Lombardy, where thè French and Swifs were defeated, 

z 4 
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L. 

Ma quella, che di noi fa, come il vento 
D’arida polve, che l’aggira in volta. 

La leva fin’ al Cielo, e in un momento 
A terra la riccaccia, onde l’ha tolta. 

Fa che intorno a Pavia crede di cento 
Mila perfone aver fatto raccolta 
J1 Re, che mira a quel, che di man gli efce. 
Non fe la gente fua fi fcema, o crefce. 

LI. 

Così per colpa de’ mini Uri avari, 

E per bontà del Re, che fe ne fida. 

Sotto l’infcgne fi raccolgon rari, 

Quando la notte il Campo all’arme grida j 
Che fi vede afTalir dentro ai ripari 
Dal fagace Spagnuol ; che con la guida 
Di due del fangue d’ Avaio, ardiria 
Farli nel Cielo, e nell'inferno via. 

LII. 

Vedete il meglio della nobiltade 
Di tutta Francia alla campagna eftinto. 
Vedete, quante lance, e quante fpade 
Han d’ogn’ intorno il Re animofo cinto. 
Vedete che’l deftrier fiotto gli cade. 

Nè per quello fi rende, o chiama vinto, 
Bench’ a lui fiolo attenda, a lui Col corra 
Lo (tuoi nemico, e non è chi’l (occorra. 


Digitized by Google 




TRENTESIMOTERZO. 361 
LUI. 

Il R? gagliardo fi difende a piede, 

E tutto dell’oftil fangoe fi bagna ; 

Ma virtù alfine a troppa forza cede. 

Ecco il Re prefo, ed eccolo in Ifpagna ; 

Ed a quel di Pefcara dar fi vede. 

Ed a chi mai da lui non fi fcotnpagna, 

A quel del Vafto le prime corone 

pel Campo rotto, e del gran Re prigione. 

LIV. 

Rotto a Pavia l’un Campo, e’ altro, ch’era 
Per dar travaglio a Napoli, in cammino 
Reftar fi vede, come fe la cera 
Gli manca, o l’oglio, refta il lumicino. 

Ecco, che’ 1 Re nella prigione Ibera 
Lafcia i figliuoli, e torna al fuo domino. 

Ecco fa a un tempo egli in Italia guerra ; 

Ecco altri la fa a lui nella fua Terra , 

LV. 

V edete gli omicidj *, c la rapine 
In ogni parte far Roma dolente ; 

E con incendj, e ftupri le divine, 

E le profane cofe ire ugualmente. 

Il Campo della Lega le ruine 

Mira d’appreflo, e’1 pianto, e’1 grido fente; 

E dove ir dovria innanzi, torna in dietro, 

E prender lafcia il Succeflòr di Pietro. 


* Vedete gli omicidj, &c. The Poet deferibes thè 
miferabie devaflation of Rome, with thè captivity of thè 
Pope Clement yii. by thè Germana under thè command 
of Bourbon. 
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CANTO 

LVI. 

Manda Lotrecco il Re con nuove (quadre, 
Non più per fare in Lombardia l’imprefa; 

Ma per levar delle mani empie, e ladre 
]1 capo, el’altre membra della Chiefa; 

Che tarda sì, che trova al Santo padre 
Non eflèr più la libertà contefa j 
Afledia la Cittade, ove fepolta 
E' la Sirena u , e tutto il Regno volta. 

LVIL 

Ecco l’armata Imperiai fi fcioglie 
Per dar foccorfo alla Città aflediata ; 

Ed ecco il Doria, cheja via le toglie, 

E l’ha nel mar fommerfa, arfa, e fpezzata. 

Ecco Fortuna, come cangia voglie, 

Sin qui a’Francefi sì propizia fiata. 

Che di febbre gli uccide, e non di lancia. 

Sì che di mille un non ne torna in Francia. 

LVIII. 

La fala quelle, ed altre iftorie molte. 

Che tutte faria lungo riferire. 

In varj, e bei cqlori avea raccolte, 

Ch’era ben tal, che le potea capire. 

Tornano a rivederle due, e tre volte, 

Nè par che fe ne fappiano partire ; 

E rileggon più volte quel, che in oro 
Si vede fcritto fotto il bel lavoro. 

« Ove fepolta é la Sirena: thè Poet means thè city of 
Naples anticntly calltd Parthenope, which was the’name 
of ong pf thè Syrens bpried ther$, 
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LIX. 

, Le bette Donne, e gli altri quivi flati 
Mirando, e ragionando infieme un pezzo, 

F ur dal Signore a ripofar menati. 

Ch'onorar gli ofti Tuoi molt’era avvezzo. 

Già fèndo tutti gli altri addormentati, 

Bradamante a colcar fi va da fezzo x j 
E fi volta or fu quello, or fu quel fianco. 

Nè può dormir fui deliro, nè fui manco. 

\ 

. LX. 

Pur chiude alquanto appreflo all’alba i lumi, 

E di veder le pare il fuo Ruggiero, 

Il qual le dica: Perchè ti confumi, 

Dando credenza a quel, che non è vero ? 

Tu vedrai prima all’erta andare i fiumi, 

Ch’ad altri mai, eh’ a te volga il penfiero. 

S’ip non amaffi te, nè il cor potrei, 

Nè le pupille amar degli occhi mici. 

LXI. 

E par che le foggiunga : Io fon venuto 
Per battezzarmi, e far quanto ho promeflò. 

E s’io fon flato tard^ m’ha tenuto 
Altra ferita, che d’ Amore, oppreflò. 

Fuggefi in quello il fonno, nè veduto 
E' più Ruggier, che fe ne va con elfo. 

Rinova allora i pianti la Donzella, 

E nella mente fua così favella, 

* Da fezzo, at laft. 
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CANTO 

LXII, 

Fu quel, che piacque, un falfo fogno; « quello, 
Che mi tormenta, ahi latta, è un vegghiar vero. 

II ben fu fogno a dileguarfi prefto. 

Ma non è fogno il martir’afpro, e fiero. 

Perch’or non ode, e vede il fenfo defio 
Quel, ch’udire, e veder parve al penfiero? 

A che condizione, occhi miei, fiqte, 

Che chiufi il bene, e aperti il mal vedete ? 

LXIII. 

11 dolce fonno mi promife pace. 

Ma l’amaro vegghiar mi torna in guerra. 

II dolce fonno è ben fiato fallace. 

Ma l’amaro vegghiare, oimè, non erra. 

Se’ 1 vero annoja, e il falfo sì mi piace. 

Non oda, o vegga mai più vero in terra, 

Se’l dormir mi dà gaudio, e il vegghiar guai, 
Polla io dormir fenza dettarmi mai. 

LXIV. 

O felici animai, eh’ un fonno forte 
Sei meli tien, fenza mai gli occhi aprire f 
Che s’ affimigli tal fonno alla morte. 

Tal vegghiare alla vita, io non vo’dire j 
Ch’a tutt’ altre contraria la mia forte, 

Sente morte a vegghiar, vita a dormire. 

Ma fe a tal fonno morte s’affimiglia. 

Peh, Morte, or’ ora chiudimi le ciglia. 
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LXV. 

Dell’Orizzonte il Sol fatte avea rode 
L’eftreme parti, e dileguate intorno 
S’eran le nubi, e non parea che fode 
Simile all’altro il cominciato giorno. 

Quando fvegliata Bradamante, armodè 
Per fare a tempo al fuo cammin ritorno, 

Rendute avendo grazie a quel Signore 
Del buono albergo, e dell’ avuto onore. 

LXVI. 

E trovò, che la Donna medaggiera 
Con Damigelle fue, con fuoi fcudieri, 

Ufcita della Rocca venut’era 

Là, dove l’attendean quei tre Guerrieri, 

Quei, che con l’afta d’oro ella la fera 
Fatto avea riverfar giù dei deftrieri ; 

E che patito avean con gran difagio 

La notte l’acqua, e il vento, e il Ciel malvagio. 

LXVII. 

Arroger a tanto mal, eh’ a corpo voto 
Ed edì, e i lor cavalli eran rimali. 

Battendo i denti, e calpeftando il loto ; 

Ma quafi lor più increfce, e fenza quali 
Increfce, e preme più, che farà noto 
La Medaggiera, appredo agli altri cali, 

Alla fua Donna, che la prima lancia 

Gli abbia abbattuti, c’han trovata in Francia. 

t A rroge from arrogere, aggiungere. 
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CANTO 

LXVIII. 

E predi o di morire, o di vendetta 
Subito far del ricevuto oltraggio. 

Acciò la Meflaggiera, che fu detta 
Ulania (che nomata più non aggio 1 ) 

La mala opinion, ch’avea concetta 
Forfè di lor, fi tolga del coraggio, 

La figliuola d’Amon sfidano a gioftra 
Tofto che fuor del ponte ella fi moftra j 

LXIX. 

Non penfando però, che fia Donzella, 
Chè neflun gefto di Donzella avea. 
Bradamante ricufa, come quella 
Che in fretta già, nè foggiornar volea : 
Pur tanto, e tanto fur molefti, ch’ella. 
Che negar fenza biafmo non potea, 
Abbafsò l’afta, ed a tre colpi a terra 

Li mandò tutti, e qui fini la guerra. 

* 

LXX. 

Chè fenza più voltarfi moftrò loro 
Lontan le fpalle, e dileguolfi tofto. 

Quei, che per guadagnar lo feudo d’oro. 
Di paefe venian tanto difeofto. 

Poi che fenza parlar dritti fi foro 1 . 

Che ben l’avean con ogni ardir dcppfto. 
Stupefatti parean di meraviglia, 

Nè verfo Ulania ardian d’alzar le «iglia, 

* Aggio for ho, avere. 

» Foro, furono. 
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LXXI. 

Chè con lei molte volte per camminò 
Dato s’avean troppo orgogliofi vanti, 

Che non è Cavalier, nè Paladino, 

Ch’ai minor di lor tre duraflè avanti. 

La Donna, perchè ancor piu a capo chino 
Vadano, e più non fian così arroganti. 

Fa lor faper, che fu femmina quella, 

Non Paladin, che li levò di fella. 

LXXII. 

Or che dovete (diceva ella) quando 
Così y’abbia una femmina abbattuti, 

Penfar che fia Rinaldo, o che fia Orlando, 

Non fenza caufa in tant’ onore avuti ? 

Se un d’effi avrà lo feudo, io vi domando. 

Se migliori di quel, che fiate futi b 
Contra una Donna, contra lor farete ? 

Noi credo io già ; nè voi forfè il credete. 

LXXIII. 

Quello vi 'può ballar ; nè vi bifogna 
Del valor voftro aver più chiara prova; 

E quel di voi, che temerario agogna 
Far di fe in Francia efperienza nova. 

Cerca giungere il danno alla vergogna. 

In eh’ ieri, ed oggi s’ è trovato, e trova ; 

Se forfè egli non ftima utile, e onore, 

Qualor per man di tai Guerrier fi muore. 

k Sufi, lo fteflo che Itati. 
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CANTO 

LXXlV. 

Poi che ben certi i Cavalieri fece 
Ulania, che quell’era una Donzella, 

La qual fatto avea nera più che pece 
La fama lor, ch’efTer folca sì bella ; 

£ dove una badava, più di diece 
Perfone il detto confermar e di quella. 

Erti fur per voltar l’arme in fe ftefli. 

Da tal dolor, da tanta rabbia opprefli. 

LXXV. 

E dallo fdegno, e dalla furia fpinti, 

L’arme fi fpoglian, quante n’hanno indofTo, 

Nè fi lafcian la fpada, onde eran cinti, 

E del cartel la gittano nel foflo, 

E giuran, poi che gli ha una Donna vinti, 

E fatto fui terren battere il dodo, 

Che, per purgar sì grave error, (faranno 
Senza mai veftir l’arme intero un’anno. 

LXXVI. 

E che n’andranno a piè pur tuttavia, 

O fia la ftrada piana, o feenda, o faglia ; 

Nè poi che l’anno anco finito fìa, 

Saran per cavalcare, o veftir maglia, 

Se altr’arme, altro deftrier da lor non fia 
Guadagnato per forza di battaglia. 

Così fenz’arme, per punir lor fallo, 

Effi a piè fe n’andar d , gli altri a cavallo. 

« Confermar, confermarono. j ■ + n 

* Andar, andarono. ’ 
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LXXVII. 

Bradamante la fera ad un calvello. 

Ch’alia via di Parigi fi ritrova. 

Di Carlo, e di Rinaldo fuo fratello, 

Ch’avean rotto Agramante, udì la nuova. 

Quivi ebbe buona raenfa, e buono oftello. 

Ma quello, ed ogn’ altro agio, poco giova j 
Chè poco mangia, e poco dorme, e poco 
Non che pofar, ma ritrovar può loco, 

LXXVIII. 

Non però di coftei voglio dir tanto, 

Ch’io non ritorni a quei duo Cavalieri, 

Che d’accordo legato aveano a canto 
La folitaria fonte i duo deftrieri. 

La pugna lor, di che vo’ dirvi alquanto, 

Non è per acquiftar terre, nè imperi. 

Ma perchè Durindana il più gagliardo 
Abbia ad avere, e a cavalcar Bajardo. 

LXXIX. 

Senza che tromba, o fegno altro accennaflè. 
Quando a mover s’avean, fenza maeftro. 

Che lo fchermo, e ’1 ferir lor ricordali, 

E lor pungelTe il cor d’animofo eftro ; 

L’uno, e l’altro d’accordo il ferro traile, 

E fi venne a trovare agile, e deliro. 

Gli fpeffi, e gravi colpi a farfi udire 
Incominciaro, ed a fcaldarfi l’ire. 


tomo ni. A a 
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CANTO 

• LXXX. 

Due fpade altre non fon per prova elette 
Ad efler ferme, e folide, e ben dure, 

Ch’a tre colpi di quei fi foflcr rette, 

Ch’ erano fuor di tutte le mifure; 

Ma quelle fur di tempre sì perfette. 

Per tante fperienze sì ficure. 

Che ben poteano infieme rifcontrarfi 
Con mille colpi, e più, fenza fpezzarfi. 

LXXXI. 

Or qua Rinaldo, or là mutando il palio 
Con gran deftrezza, e molta induftria, ed arte 
Fuggia di Durindana il gran fracalTo, 

Che fa ben come fpezza il ferro, e parte. 

Feria maggior percofle il Re Gradaflb, 

Ma quafi tutte al vento erano fparte : 

E fe cogliea talor, coglieva in loco 
Ove potea gravare, e nuocer poco. 

LXXXII. 

v L’altro con più ragion fua fpadi inchina, 

E fa fpeflo al Pagan ftordir le braccia ; 

E quando ai fianchi, e quando ove confina 
La corazza con l’elmo, gliela caccia; 

Ma trova l’armatura adamantina, 

Sì eh’ una maglia non ne rompe, o ftraccia. 
Se dura, e forte la ritrova tanto, 

Avvien perch’ella è fatta per incanto. 
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LXXXIII. 

Senza prender ripofo erano flati 
Gran pezzo tanto alla battaglia fili. 

Che volti gli occhi in neffun mai de’ lati 
Aveano, fuor che nei turbati vili, 

Quando da un’altra zuffa diftornati, 

E da tanto furor furon divifi. 

Ambi voltaro a un gran ftrepito il ciglio, 

E videro Bajardo in gran periglio. 

LXXXIV. 

Vider Bajardo a zuffa con un moftro. 

Ch’era più di lui grande, ed era augello. 

Avea più lungo di tre braccia il roftro, 

L’ altre fattezze avea di pipiftrello. 

Avea la piuma negra, come inchioftro, 

Avea l’artiglio grande, acuto, e fello j 
Occhi di foco, e fguardo avea crudele, 

L’ale avea grandi, che parean due vele d . 

LXXXV. 

Forfè era vero augel ; ma non fo dove 
O quando un’altro ne fia flato tale. 

Non ho veduto mai, nè letto altrove, 

Fuor che in Turpin, d’un si fatto animai^ 

Quello rifpetto a credere mi move, 

Che l’ augel foffe un Diavolo infernale. 

Che Malagigi in quella forma traile. 

Acciò che la battaglia difturbaffe. 

<* Che parean due vele, &c. So Spencer fpeaking of 
a Dragon l'ays, His flaggy wings, when forth he did dif- 
play, were lite two fails. 
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CANTO 

LXXXVI. 

Rinaldo il credette anco, e gran parole, 
E fconce poi con Malagigi n’ebbe. 

Egli già confeflfar non glielo vuole; 

E perchè tor di colpa fi vorrebbe, 

Giura pel lume, che dà lume al Sole, 

Che di quello imputato eflèr non debbe. 

F ulTe augello, o Demonio, il mollro fcefc 
Sopra Bajardo, e con l’artiglio il prefe. 

LXXXVII. 

Le redine il deflrier, ch’era poflente. 
Subito rompe, e con fdegno, e con ira 
Contra l’Augello i calci adopra, e’1 dente 
Ma quel veloce in aria fi ritira ; 

Indi ritorna, e con l’ugna pungente 
JL,o va battendo, e d’ ognintorno aggira, 
Bajardo offefo, e che non ha ragione 
Di fchcrmo alcun, ratto a fuggir fi pone, 

LXXXVIII. 

Fugge Bajardo alla vicina felva, 

E va cercando le più fpefle fronde. 

Segue di fopra la pennuta belva 
Con gli occhi fiffi, ove la via feconde e . 
Ma pure il buon deftrier tanto s’infelva, 
Ch’alfin fotto una grotta fi nafconde. 

Poi che l’alato ne perdè la traccia, 
Ritorna in Cielo, e cerca nuova caccia. 


e Seconde, fecondi, fecondare. 
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LXXXIX. 

Rinaldo, e ’1 Re Gradaflo, che partire 
“Veduta han la cagion della lor pugna, 

Reftan d’accordo quella differire 
fin che Bajardo falvino dall’ ugna. 

Che per la fcura felva il fa fuggire j 
Con patto, che qual d’effi lo raggiugna, 

A quella fonte lo reftituifca, 

Ove la lite lor poi fi finifca, 

xc. 

Seguendo, fi partir f dalla fontana, 

L’erbe novellamente in terra pefte. 

Molto da lor Bajardo s’allontana, 

Ch’ebber le piante in feguir lui mal prede. 
Gradaflo, che non lungi avea l’Alfana ' 
Sopra vi falfe : e per quelle forefte 
Molto lontano il Paladin lafcioflè, 

Trillo, e peggio contento, che mai folle, 

XCI. 

Rinaldo perdè l’orme in pochi palli 
Del fuo dellrier, che fè ftrano viaggio ; 

Ch’andò rivi cercando, arbori, e fallì. 

Il più fpinofo luogo, e il più felvaggio. 

Acciò che da quella ugna fi celafli b , 

Che cadendo dal Ciel gli facea oltraggio, 

Rinaldo dopo la fatica vana 
Ritornò ad afpettarlo alla fontana, 

f Partir, partirono. 

8 Altana, nome di Cavalla, 

•> Celalfi for celafle. 
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' CANTO 

XCII. 

Se da Gradaflo vi foflè condutto, 

Sì come tra lor dianzi fi convenne ; 

Ma poi che far fi vide poco frutto, 

Dolente, e a piedi in Campo fe ne venne. 

Or torniamo a quell’ altro, al quale in tutto 
Diverfo da Rinaldo il cafo avvenne ; 

Non per ragion, ma per fuo gran deftino 
Sentì annitrire il buon deftrier vicino j 

xeni. 

E lo trovò nella fpelonca cava, 

Dall’ avuta paura anco sì oppreffò, 

Ch’ufcire allo feoperto non ofava ; 

Perciò l’ha in fuo potere il Pagan meflo. 

Ben della convenzion fi ricordava, 

Ch’ alla fonte tornar dovea con eflò, 

Ma non è più difpofto d’oflervarla j 
E così in mente fua tacito parla. 

XCIV. 

Abbial chi aver lo vuol con lite, e guerra. 

Io d’ averlo con pace più difio. ‘ 

Dall’uno all’altro capo della terra 
Già venni, e fol per far Bajardo mio. 

Or ch’io l’ho in mano, ben vaneggia, ed erra 
Chi crede, che depor lo volefs’io. 

Se Rinaldo lo vuol, non difeonviene. 

Come io già in Francia, or s’egli in India viene. 
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XCV. 

Non men ficura a lui fia Sericana, 

Che già due volte Francia a me fia Hata. 

Così dicendo per la via più piana 
Ne venne in Arli, e vi trovò 1* armata ; 

E quivi con Bajardo, e Durindana 
Si partì fopra una galea fpalmata. 

Ma quello a un’altra volta; ch’or Gradaflò, 
Rinaldo, e tutta Francia a dietro laflò. 

XCVI. 

Voglio Aftolfo feguir, eh’ a fella, e a morfo 
A ufo facea andar di palafreno 
L’Ippogrifo per l’aria a sì gran corfo. 

Che l’aquila, e il falcon vola aliai meno. 

Poi che de’ Galli ebbe il paefe feorfo 
• Da un mare all’altro, e da Pirene al Reno, 

Tornò verfo Ponente alla montagna. 

Che fepara la Francia dalla Spagna. 

XCVII. 

Pafsò in Navarra, ed indi in Aragona, 
Lafciando a ch’il vedea gran meraviglia. 

Reftò lungi a finiftra Taracona, 

Bifcaglia a delira, ed arrivò in Cartiglia. 

Vide Galizia, e’1 Regno d’Ulilbonaj 
Poi volfe il corfo a Cordova, e Siviglia. 

Nè lafciò preflb al mar, nè fra campagna 
Città, che non vedeflè in tutu Spagna. 
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CANTO 

XCVIU. 

Vide le Gade, e la meta, che pofe 
Ai primi naviganti Ercole invitto. 

Per l’Africa vagar poi fi difpofe 
Dal mar d’ Atlante ai termini d’Egitto. 

Vide le Baleariche famofe, 

E vide Eviza apprefiò al cammin dritto. 

Poi volfe il freno, e tornò verfo Arzilla 
Sopra’ 1 mar, che da Spagna dipartilla. 

XCIX. 

Vide Marocco, Feza, Orano, Ippona, 

Algier, Buzea, tutte Città fuperbe, 

C’hanno d’altre Città tutte corona, 

Corona d’oro, e non di fronde, o d’erbe. 

Verfo Biferta, e Tunigi poi fprona, 

Vide Capifie, e l’Ifola d’Alzerbe. 

E Tripoli, e Berniche, e Tolomitta, 

Sin dove il Nilo in Afta fi tragitta. 

C. 

T ra la marina, e la felvofa fchiena 
Del fiero Atlante vide ogni contrada. 

Poi diè le fpalle ai monti di Carena, 

E fopra i Cirenei h prefe la ftrada. 

E traverfando i campi dell’arena 
Venne a’ confin di Nubia in Albajada. 

Rimafe dietro il Cimiter di Batto, 

E’1 gran Tempio d’Amon, ch’oggi è disfattoi 

h E fopra i Cirenei, i. e. Popoli di Cirene, o Corone, 
Città nel regno di Barca, provincia d’ Africa. 
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CI. 

Indi giunfe ad un’altra Tremifenne, 

Che di Maumetto pur fegue lo itilo ; 

Poi volfe agli altri Etiopi le penne, 

Che contra quelli fon di là dal Nilo ; 

Alla Città di Nubia il cammtn tenne 
Tra Dobada, e Coalle in aria a filo. 

Quelli Criftiani fon, quei Saracini ; 

E ftan con l’ arme in man fempre ai confini. 

CII. 

Senàpo Imperator dell’ Etiopia, 

Che in luogo tien di fcettro in man la Croce, 

Di gente, di cittadi, e d’oro ha copia 
Quindi fin là, dove il mar Rollo ha foce, 

E ferva quafi noftra fede propia. 

Che può fai vario dall’efilio atroce. 

Gli è (s’io non piglio errore) in quello loco, 

Ove al battefmo loro ufano il foco *. 

cui. 

Difmontò il Duca Allolfo alla gran Corte 
Dentro di Nubia, e vifitò il Senàpo. 

11 callello è più ricco affai, che forte. 

Ove dimora d’Etiopia il capo. 

Le catene dei ponti, e delle porte. 

Gangheri, e chiavillei da piedi a capo, 

E finalmente tutto quel lavoro, 

Che noi di ferro ufiamo, ivi ulàn d’oro. 

1 Ufano il fuoco: It is related that thè Nubians per» 
formed thè ceremony of Baptifm by ftamping thè fign of 
thè crofs upon fome part of thè body with an hot iron. 
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CIV. 

Ancor che del finiffimo metallo 
Vi fia tale abbondanza, è pure in pregio. 
Colonnate di limpido criftalio 
Son le gran logge del palazzo Regio. 

Fan rodò, bianco, verde, azzurro, e giallo 
Sotto i bei palchi un rilucente fregio, 

Divifi tra proporzionati fpazj 
Rubin, Smeraldi, Zaffiri, e Topazj. 

cv. 

In mura, in tetti, in pavimenti fparte 
Eran le perle, eran le ricche gemme. 

Quivi balfamo nafce ; e poca parte 
N’ebbe appo quelli mai Gcrufalemme. 

11 mufchio, ch’a noi vieti, quindi fi parte, 
Quindi vien l’ambra, e cerca altre maremme. 
Vengon le cofe in fomma da quel canto. 

Che nei paefi noltri vaglion tanto. 

evi. 

Si dice, che’l Soldati Re dell’Egitto 
A quel Re dà tributo, e Ha fuggetto ; 

Perch’è in poter di lui dal cammin dritto 
Levare il Nilo, e dargli altro ricetto: 

E per quello lafciar fubito afflitto 
Di fame il Cairo, e tutto quel dillretto. 
Senàpo detto è dai fudditi fuoi ; 

Gli diciam Pretto, o Pretcjanni noi. 
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CVII. 

Di quanti Re mai d’Etiopia foro*. 

Il più ricco fu quello, e il più poflènte. 

Ma con tutta fua polla, e fuo teforo. 

Gli occhi perduti avea miferamente. 

E queflo era il minor d’ogni martore ; 

Molto era più nojofo, e più fpiacente, 

Che quantunque ricchiflimo fi chiame 1 , 

Cruciato era da perpetua fame. 

CVIII. 

1 

Se per mangiare, o ber quello infelice 
Venia cacciato dal bifogno grande. 

Tolto apparia l’infernal fchiera ultricc. 

Le moftruofe Arpie brutte, e nefande. 

Che col grifo, e con l’ ugna predatrice 
Spargeano i vali, e rapian le vivande; 

E quel, che non capia lor ventre ingordo, 

V i rimanea contaminato, e lordo. 

CIX. 

E quello, perch’elTendo d’anni acerbo, 

E viltofi levato in tanto onore. 

Che oltre alle ricchezze, di più nerbo 
Era di tutti gli altri, e di più core. 

Divenne, come Lucifer, fuperbo, 

E pensò mover guerra al fuo Fattore. 

Con la fua gente la via prefe al dritto 
Al monte, onde efee il gran fiume d’ Egitto. 

k Foro, furonò. 

1 Chiame for chiami, chiamare. 
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380 CANTO 

CX. 

Intefo avea, che fu quel monte alpeftre, 

Ch’ oltre alle nubi, e preffo al Ciel fi leva. 

Era quel Paradifo, che terreftre 
Si dice, ove abitò già Adamo, ed Èva ; 

Con cammelli, elefanti, e con pedeftre 
Efercito, orgogliofo fi moveva, 

Con gran defir, fe v’abitava gente, 

Di farla alle fue leggi ubbidiente. 

CXI. 

Dio gli riprefle il temerario ardire, 

E mandò PAngel fuo tra quelle frotte. 

Che centomila ne fece morire, 

E condannò lui di perpetua notte. 

Alla fua menfa poi fece venire 
L’orrendo moftro dall’infernal grotte. 

Che gli rapifee, e contamina i cibi. 

Nè lafcia che ne gufti m , o ne delibi. 

CXII. 

Ed in difperazion continua il meflè 
Uno, che già gli avea profetizzato. 

Che le fuo menfe non (ariano opprellè 
Dalla rapina, e dall’odore ingrato. 

Quando venir per l’aria fi vedefle 
Un Cavalier fopra un cavallo alato. 

Perchè dunque impoflibil parea quello* 

Privo d’ogni fperanza vivea melto. 

» Gufti from guftare ; delibi, delibare, v. 1. afiaggiare. 
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CXIII. 

Or che con gran ftupor vede la gente 
Sopra ogni muro, e fopra ogn’alta torre 
Entrare il Cavaliero, immantinente 
E' chi a narrarlo al Re di Nubia corre; 

A cui la profezia ritorna a mente, 

Ed obbliando per letizia torre 
La fedel verga, con le mani innante 
Vien brancolando al Cavalier volante. 

CXIV. 

Aftolfo nella piazza del cartello 
Con fpaziofe rote in terra fcefe. 

Poi che fu il Re condotto innanzi a quello, ‘ 
Inginocchioffi, e le man giunte ftefe, 

E dille : Angel di Dio, Meflìa novello, 

S’io non merto perdono a tante offefe. 

Mira, che proprio è a noi peccar fovente, 

A voi perdonar Tempre a chi fi pente. * 

CXV. 

Del mio error confapevole, non cheggio. 

Nè chiederti ardirei gli antichi lumi. 

Che tu lo polla far, ben creder deggio; 

Che fei de’ cari a Dio beati Numi. 

Ti bafti 11 gran martir, ch’io non ci veggio * 
Senza ch’ognor la fame mi confumi, ° 

Almen difcaccia le fetide Arpie, 

Che non rapifcan Je vivande mie. 
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CXVI. 

E di marmore un tempio ti prometto 
Edificar nell’alta Regia mia, 

Che tutte d’oro abbia le porte, e’1 tetto, 
E dentro, e fuor di gemme ornato fia ; 

E dal tuo Tanto nome farà detto, 

E del miraeoi tuo fcolpito fia. 

Così dicea quel Re, che nulla vede, 
Cercando in van baciare al Duca il piede. 

cxvir. 

Rifpofe Aftolfo: Nè l’Angel di Dio, 
Nè fon Mellia novel, nè dal Ciel vegno ; 
Ma fon mortale, e peccatore anch’io, 

Di tanta grazia, a me conceda, indegno. 

10 farò ogn’opra, acciò che’l moftro rio 
Per morte, o fuga io ti levi del Regno. 

S’ io il fo, me nò, ma Dio ne loda folo. 
Che per tuo ajuto qui mi drizzò il volo. 

cxvur. 

Fa quelli voti a Dio, debiti a lui; 

A lui le Chiefe edifica, e gli altari. 

Così parlando andavano ambidui 
Verfo il cartello fra i Baron preclari. 

11 Re comanda ai fervitori fui ", 

Che fubito il convito fi prepari, 

Sperando, che non debba efìergli tolta 
La vivanda di mano a quella volta. 

* Sui for fuoi. 


Digitìzed by Googl 



TRENTESIMOTERZO. 

CXIX. 

Dentro una ricca fala immantinente 
Apparecchiofli il convito folenne ; 

Col Senàpo s’aflife (blamente 
Il Duca Adolfo, e la vivanda venne. 

Ecco per l’aria lo ftridor fi fente 
Percofl'a intorno daU’orribil penne. 

Ecco venir l’Arpie brutte, e nefande 
Tratte dal Cielo a odor delle vivande. 

cxx. 

Erano fette in una fchiera ; e tutte 
Volto di Donna avean, pallide, e fmorte. 
Per lunga fame attenuate, e afciutte. 
Orribili a veder più che la morte. 

L’ aiacce grandi avean, deformi, e brutte; 
Le man rapaci, e Pugne incurve, e torte; 
Grande, e fetido il ventre, e lunga coda. 
Come di ferpe, che s’aggira, e fnoda. 

CXXI. 

Si fentono venir per l’aria, e quali 
Si veggon tutte a uh tempo in fu la menfa 
Rapire i cibi, e riverfare i vali; 

E molta feccia il ventre lor difpenfa. 

Tal ch’egli è forza d’otturare i nafi, 

Chè non fi può patir la puzza immenlà. 
Adolfo, come l’ira lo fofpinge, 

Contra gl’ingordi augelli il ferro ftringc. 
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CXXII. 

Uno fui collo, un’altro fulla groppa 
Percuote, e chi nel petto, e chi nell’ala* 
Ma come fera in fu un facco di ftoppa. 
Poi langue il colpo, e fenza effetto cala. 
E quei non vi lafciar piatto, nè coppa. 
Che folte intatta, nè Sgombrar la fala. 
Prima che le rapine, e il fiero palio 
Contaminato il tutto avelfe, e guaito. 

CXXIII. 

Avuto avea quel Re ferma fperanza 
Nel Duca, che l’ Arpie gli difcacciafli n ; 
Ed or che nulla, ove fperar gli avanza, 
Sofpira, e geme, e difperato Halli. 

Viene al Duca del corno rimembranza, 
Che fuole aitarlo ai perigliofi palli, 

E conchiude tra fe, che quella via 
Per difcacciare i mollri ottima fia. 

CXXIV. 

E prima fa, che’l Re co’fuoi Baroni 
Di calda cera l’orecchia fi ferra ; 

Acciò che tutti, come il corno fuoni. 
Non abbiano a fuggir fuor della Terra: 
Prende la briglia, e falta fu gli arcioni 
DeH’Ippogrifo, ed il bel corno afferra; 
E con cenni allo fcalco poi comanda. 
Che riponga la menfa, e la vivanda. 

Difcacciaffi for dilcacciafle. 
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cxxv. 

E così in una loggia s'apparecchia 
Con altra menfa altra vivanda nova. 

Ecco l’ Arpie, che fan l’ufanza vecchia. 

Aftolfo il corno, fubito ritrova. 

Gli augelli, che non han chiufa l’orecchia. 

Udito il fuon, non pon ftare alla prova ; 

Ma vanno in fuga pieni di paura, 

Nè di cibo, nè d’altro hanno più cura. 

' CXXVI. 

Subito il Paladin dietro lor fprona ; 

Volando efce il deftrier fuor della loggia, 

E col caftel la gran Città abbandona, 

E per l’aria, cacciando i moftri, poggia. 

Aftolfo il corno tuttavolta fuona ; 

Fuggon l’ Arpie verfo la Zona roggia °, 

Tanto, che fono all’altiffimo monte, 

Ove il Nilo ha, fe in alcun luogo ha, fonte» 

CXXVII. 

Quafi della montagna alla radice 
Entra fotterra una profonda grotta, 

Che certiflima porta efier fi dice 
Di chi all’Inferno vuol fcender talotta. 

Quivi s’ è quella turba predatrice, 

Come in ficuro albergo, ricondotta ; 

E giù fin di Cocito in fu la proda 
Scefa, e più là, dove quel fuon non oda. 

0 Roggia, rofla. i. e. la Zona torrida. 

N. 

TOMO III. B b 
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CXXVIII. 

All’ interna! caliginofa buca. 

Ch’apre la ftrada a chi abbandona il lume. 
Finì l’orribil fuon l’inclito Duca, 

E fè raccorre al fuo deftrier le piume. 

Ma prima che più innanzi io lo conduca. 
Per non mi dipartir dal mio collume, 

Poi che da tutti i lati ho pieno il foglio. 
Finire il Canto, e ripotar mi voglio. 


ARGOMENTO. 

Nella buca infernale Afiolfo intende 

Dì Lidia il mal ; ma già quafi confunto 
Dal fumo , indi efce , e al volator fuo fcende, 
E nel terrefre Paradifo e giunto ; 

Nel Gel poi con Giovanni il fentier prende » 
Ed informato d’ ogni cofa a punto. 

Prende il fenno d’ Orlando, e del fuo parte . 
Vede chi fila i nojìri velli, e parte. 


CANTO TRENTESIMOQUARTO. 

I. 

O FAMELICHE», inique, e fiere Arpie, 
Ch’ali’ accecata Italia, e d’error piena. 

Per punir forfè antiche colpe rie. 

In ogni menfa alto giudicio mena ! 

Innocenti fanciulli, e madri pie 
Cafcan di fame, e veggon eh’ una cena 
Di quelli moftri rei tutto divora 
Ciò, che del viver lor follegno fora. 


• O fameliche, & c. Arpìe. Commentato» on thia 
pafiage agree, that thè Poet means by Harpies, fbreiga 
invadere, whofe avance and rapacity incitcd thera te 
pi under Italy. 
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IL 

Troppo fallò chi le fpelonche aperfe. 

Che già molt’anni erano ftate chiufe. 

Onde il fetore, e l’ ingordigia emerfc, 

Ch’ad ammorbare Italia fi diffide. 

Il bel vivere allora lì fommerfe, 

E la quiete in tal modo s’efclufe. 

Che in guerre* in povertà Tempre, e in affinili 
E' dopo Hata, ed è per ftar molt’ anni, 

ili. 

Fin ch’ella un giorno a’ neghinoli figli 
Scuota la chioma, e cacci fuor di Lete, 

Gridando lor : Non fia chi raffimigli 
Alla virtù di Calai, e di Zete b ? 

Che le menfe dal puzzo, e dagli artigli 
Liberi, e torni a lor mondizie liete ? 

Come elfi già quelle di Fineo, e dopc 
Fè il Faladin quelle del Re Etiópo? 

IV. 

Il Paladin col fuono orribil venne 
Le brutte Arpie cacciando in fuga, e in rotta. 
Tanto eh’ a piò d’un monte fi ritenne. 

Ove effe erano entrate in una grotta. 

L’ orecchie attente allo fpiraglio tenne, 

E l’aria ne Tenti percolfe, e rotta 
Da pianti, ed urli, e da lamento eterno, . 

Segno evidente quivi effer l’Inferno. 

'* Alla virtù di Calai, e di Zete ! Cala», and Zete* are 
fcigned by thè Poets to be thè Sons of thè Wind Boreas, 
and of Orithya daughter óf King Kritheus; and that 
they, being born wìth wings, drove out thè Harpies front 
thè table of Phineas King of Thrace. 
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V. / 

Aftolfo fi pensò d’ entrarvi dentnp, • ; 

E veder quei, c’ hanno perduta il giorno, 

E penetrar la terra fin’ al centro, 

E le bolge iqfernal cercare intorno. > 

Di che debbo temer (dicea) s’io v’entro, r * ~ 
Che mi pollò ajutar Tempre col corno? 

Farò fuggir Plutone, e Satanaflò, 

E ’ 1 Can trifauce leverò dal paflò. . . ..lì 

VI. 

Dell’alato deftrier prefto difcefe, ^ \ 

E lo lafciò legato a un’arbofcello ; 

Poi fi calò nell’antro j c prima prefe 
11 corno, avendo ogni fua fpeme in quello. 

Non andò molto innanzi, che gli óftefe 
11 nafo, e gli occhi un fumo ofcuro, e fello. 

Più che di pece grave, e che di zolfo : 

Non fta d’ andar per quello innanzi Aftolfo. A 

VII . 

Ma quanto ya più innanzi, più .s’ùigcojlà. T 
Il fumo, e la caligine; egli pare. 

Ch’andare innanzi più troppo non polla : / T 
Che farà /orza a dietro ritornare. t £* 

Ecco (non fa che fia) vede far mofla : 1 

Dalla volta di fopra, come fare 
11 cadavere appefo al vento fuole, . [J 

Che molti dì.fia flato all’acqua, .c al Sqle. 
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Vili. 

Sì poco, e quali nulla era di luce 
In quella affumicata, e nera firada. 

Che non comprende, e non difcerne il Duce, 
Chi quello Ha, che sì per l’aria vada; 

E per notizia averne fi conduce 
A dargli uno, o due colpi della Spada. 

Stima poi, ch’uno fpirto effer quel debbia. 
Che gli par di ferir fopra la nebbia. 

IX. 

Allor fentì parlar con voce mefla : 

Deh, fenza fare altrui danno giù cala. 

Pur troppo il negro fumo mi moietta, 

Che dal foco Infernal qui tutto efala. 

Il Duca ftupefatto allor s’arrefta, 

E dice all’ombra : Se Dio tronchi ogni ala 
Al fumo, sì eh’ a te più non attenda. 

Non ti difpiaccia, che’l tuo flato intenda. 

X. 

E fe vuoi, che di te porti novella 
Nel mondo fu, per fatisfarti fono. 

1/ ombra rifpofe : Alla luce alma, e bella 
Tornar per fama ancor sì mi par buono. 
Che le parole è forza, che mi fvella 
11 gran defir, c’ho d’aver poi tal dono; 

E che’l mio nome, e l’ effer mio ti dica, 
Benché’ 1 parlar mi fia noja, e fatica. 
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XI. 

E cominciò: Signor, Lidia fon’ io 
Del Re di Lidia in grande altezza nata. 

Qui dal giudicio altiflimo di Dio 
Al fumo eternamente condannata. 

Per efièr data al fido amante mio. 

Mentre io vilfi, fpiacevole, ed ingrata. 

D’altre infinite è quella grotta piena, 

Polle per fimil fallo in fimil pena. 

XII. 

Sta la cruda Anaflarete c più al bailo. 

Ove è maggiore il fumo, e più martire: 

Redo converfo al mondo il corpo in fallo, 

E l’anima qua giù venne a patire. 

Poi che veder per lei l’afflitto, e laflò 
Suo amante appefo potè fofferire. 

Qui preflò è Dafne, ch’or s’avvede quanto 
E r rafie a fare Apollo correr tanto. 

XIIL 

Lungo faria, fe gl’infelici fpirti 
Delle femmine ingrate, che qui danno, 

Volelfi ad uno ad uno riferirti ; 

Chè tanti fon, che in infinito vanno. 

Più lungo ancor faria gli uomini dirti, 

A’quai l’ edere ingrato ha fatto danno; 

E che puniti fono in peggior loco. 

Ove il fumo gli accieca, e cuoce il foco. 

« Sta la cruda AnafTarete. ‘ Anaxarete wa* a beautiful 
Damfcl of Cypius, with whom Iphis a young Cyprian 
fell in love, but defpairing by any means to move her 
heart, put an end to hinifelf. Venus to punilh her 
cruelty turned her into a (Ione and condemncd her fpirit 
to thele regions. 
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XIV. 

Perchè le Donne più facili, e prone 
A creder fon, di più fupplicio è degno 
Chi lor fa inganno. Il fa Tefeo, e Giafone, 
E chi turbò a Latin l’antico Regno d . 

Sallo chi incontra fe il frate Abfalone 
Per Tamar traile a fanguinofo fdegnoj 
Ed altri, ed altre, che fono infiniti. 

Che lafciato han chi mogli, e chi mariti. 


XV. 

Ma per narrar di me più che d’altrui, 

E palefar l’error, che qui mi traile. 

Bella, ma altiera più, si in vita fui. 

Che non fo, s’ altra mai mi s’ agguagliaflè ; 
Nè ti faprei ben dir di quelli dui 
Se in me l’orgoglio, o la beltà avanzallè ; 
Quantunque il fallo, e l’alterezza nacque 
Dalla beltà, eh’ a tutti gli occhi piacque. 

XVI. 

Era in quel tempo in Tracia un Cavaliere 
Ellimato il miglior del mondo in arme* 

11 qual da più d’ un tellimonio vero 
Di fingolar beltà fenti lodarme. 

Tal che fpontaneamente fè penliero 
Di volere il fuo amor tutto donarme, 
Stimando meritar per fuo valore. 

Che caro aver di lui doveffi il core. 

* E chi turbò a Latin l’antico Regno, L e. Enea. 
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XVII, 

In Lidia venne; e d’un laccio più forte 
Vinto reftò, poi che veduta m’ebbe. 

Con gli altri Cavalier fi tnife in Corte 
Del padre mio, dove in gran fama crebbe. 

L’alto valore, e le più d’una forte 
Prodezze, che moftrò, lungo farebbe 
A raccontarti, e il fuo merlo infinito. 

Quando egli avelie a più grato uom fervilo. 

XVIII. 

Panfilia, e Caria, e il Regno de’ Cilici 
Per opra di coftui mio padre vinfe, 

Che l’efercito mai contra i nemici. 

Se non quanto volea coftui, non fpinfè. 

Coftui, poi che gli parve i benefici 
Suoi meritarlo, un dì col Re fi ftrinfe 
A domandargli in premio delle fpoglie 
Tante arrecate, ch’io folli fua moglie. 

' XIX. 

F u repulfo dal Re, che in grande flato 
Maritar difegnava la figliuola. 

Non a coftui, che Cavalier privato 
Altro non tien, che la virtude fola ; 

E ’1 padre mio troppo al guadagno dato, 

E all’avarizia, d’ogni vizio fcuola, 

Tanto apprezza coftumi, o virtù ammira. 

Quanto l’ afino fa il fuon della lira. 
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XX. 

AJcefte il Cavalier, di eh’ io ti parlo, 
(Cbè così nome avea) poi che fi vede 
Repulfo da chi più gratificarlo 
Era più debitor, commiato chiede, 

E lo minaccia nel partir di farlo 
Pentir, che la figliuola non gli diede. 

Se n’andò al Re d’Armenia, emulo antica 
Del Re di Lidia, e capitai nemico. 

XXI. 

E tanto ffimolò, che lo difpofe 
A pigliar l’arme, e far guerra a mio padre* 
Elfo per l’ opre fue chiare, e famofe 
Fu fatto Capitan di quelle fquadre. 

Pel Re d’Armenia tutte l’ altre cofe 
Dille, ch’acquifteria ; fol le leggiadre, 

E belle membra mie volea per frutto 
Dell’opra fua, vinto ch’avelTe il tutto. 

XXIT. 

Io non ti 'potre’efprimere il gran danno^ 
Ch’Alceftc al padre mio fa in quella guerra. 
Quattro eferciti rompe, e in men d’ un’ anno 
Lo mena a tal, che non gli lafcia Terra, 
Fuor ch’u» calici, ch’alte pendici fanno 
Forti (limo ; e là dentro il Re fi ferra 
Con la famiglia, che più gli era accetta, 

E col tefor, che trar vi puote in fretta. 

« Potre’, potrei. 
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XXIII. 

Quivi afledionne Alcefte ; ed in non molto 
Termine a tal difperazion ne traile, 

Che per buon patto avria mio padre tolto. 

Che moglie, e ferva ancor me gli lafciallè 
Con la metà del Regno, s’indi aftolto 
Reftar d’ogn’ altro danno lì fperafte. 

Vederli in breve dell’avanzo privo 
Era ben certo, e poi morir cattivo. 

XXIV. 

Tentar, prima ch’accada, fi difpone 
Ogni rimedio, che poflibil fia; 

E me, che d’ogni male era cagione, 

Fuor della Rocca, ov’era Alcefte, invia. 

Io vo’ad Alcefte con intenzione 
Di dargli in preda la perfona mia, 

E pregar, che la parte, che vuol, tolga 
Del Regno noftro, e l’ira in pace volga. 

. XXV. 

Come ode Alcefte, ch’io vo’a ritrovarlo. 

Mi viene incontra pallido, e tremante; 

Di vinto, e di prigione a riguardarlo. 

Più che di vincitore avea lembiante. 

Io, che conofco ch’arde, non gli park». 

Sì come avea già difegnato innante ; 

Villa l’occafion, fo penfier novo, 

Conveniente al grado, in ch’io lo trovo. 

. f v 
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XXVI. 

A maledir comincio l’amor d’eflo, 

E di Tua crudeltà troppo a dolermi. 

Chi iniquamente abbia mio padre opprefic% 

E che per forza abbia cercato avermi ; 

Che con più grazia gli faria faccettò 
Indi a non molti dì, fe tener fermi 
Saputo avefle i modi cominciati, 

Ch’ al Re, ed a tutti noi sì furon grati. 

XXVII. 

E fe ben da principio il padre mio 
Gli avea negata la domanda onefta. 

Però che di natura è un poco rio, 

Nè mai fi .piega alla prima richieda, 

Farfi perciò di ben fervir reftio 
Non doveva egli, e aver l’ira sì preda; 

Anzi, ognor meglio oprando, tener certo 
Venire in breve al dettato merto. 

XXVIII. 

E quando anco mio padre a lui ritrofo 
Stato fotte, . io l’avrei tanto pregato, 

Ch’avria ramante mio fatto mio fpofo: 

Pur fe veduto io l’ avelli oftinato. 

Avrei fatto tal’ opra di nafcofo, 

Che di me Alcefte fi feria lodato; 

Ma poi eh’ a lui tentar parve altro modo. 

Io di mai non l’ amar fitto avea il chiodo 

• Fitto avea il chiodo. Aveva deliberato e Aabilito. 
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XXIX. 

E fe ben’ era a lui venuta, molla 
Dalla pietà, eh al mio padre portava. 

Sia certo, che non molto fruir poflk 
Il piacer, ch’ai difpetto mio gli dava, 

Ch’era per far di me la terra rolla, 

Tolto eh io avelli alla fua voglia prava 
Con quella mia perfona làtisfatto 
Di quel, che tutto a forza lària fatto. 

XXX. 

Quelle parole, e limili altre ufai. 

Poi che potere in lui mi vidi tanto ; 

E il più pentito Io rendei, che mai 
Si trovaffe nell’eremo alcun Santo. 

Mi cadde a’ piedi, e fupplicommi affai. 

Che col colte!, che li levò da canto, 

(E volea in ogni modo, ch’io’l pigliali!) 

Di tanto fallo fuo mi vendicali». 

XXXI. 

Poi ch’io lo trovo tale, io fo difegno 
La gran vittoria infin’ al fin feguirc: 

Gli do fperanza di farlo anco degno 
Che la perfona mia potrà fruire, 

Se emendando il fuo error, l’antico Regno 
Al padre mio farà rellituire, 

E nel tempo a venir vorrà acquillarme 
Servendo, amando, e non mai più per arme. 
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XXXII. 

Così far mi promife ; e nella Rocca 
Intatta mi mandò, come a lui venni. 

Nè di baciarmi pur s’ardì la bocca: 

Vedi, s’al collo il giogo ben gli tenni. 
Vedi, fe bene Amor per me lo tocca, 

Se convien che per lui più ftrali impenni. 
Al Re d’Armenia andò, di cui dovea 
Eller per patto ciò che fi prendea. 

XXXIII. 

E con quel miglior modo, ch’ufar puote, 
Lo prega, ch’ai mio padre il Regno laflì $ 
Del qual le Terre ha depredate, e vote. 

Ed a goder l’antica Armenia palli. 

Quel Re d’ira infiammando ambe le gote. 
Dille ad Alcefte, che non vi penfalfi f i 
Chè non fi volea tor da quella guerra, 

Fin che mio padre avea palmo di terra. 

XXXIV. 

E s’AIcefte è mutato alle parole 
D’una vii femminella, abbiali il danno. 

Già a’ preghi eflo di lui perder non vuole 
Quel, eh’ a fatica ha prefo in tutto un’anno. 
Di novo Alcefte il prega, e poi fi duole, 

Che feco effetto i preghi fuoi non fanno. 

All’ ultimo s’adira, e lo minaccia. 

Che vuol per forza, o per amor lo faccia. 

* Pen fallì, penfalìè. 
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XXXV. 

L’ira multiplicò sì, che gli Ipinfe 
Dalle male parole a peggior fatti. 

Alcefte contra il Re la fpada ftriofe 
fra mille, che in fuo ajuto s’eran tratti - 
E mal grado lor tutti, ivi l’eftinfe; 

E quel di ancor gli Armeni ebbe disfatti 
Con V ajuto de’ Cilici, e de’ Traci, 

Che pagava egli, e d’altri fuoi feguaci, 

XXXVI. 

Seguitò la vittoria, ed a fue fpefe 
Senza difpendio alcun del padre mio. 

Ne rendè tutto il Regno in men d’un mele. 
Poi per ricompcnfarne il danno rio. 

Oltre alle fpoglie, che ne diede, prefe 
In parte, e gravò in parte di gran fio 
Armenia, e Cappadocja, che confina, 

E fcorfe Ircania fin fu la marina, 

XXXVII. 

In luogo di trionfo al fuo ritorno, 
Facemmo noi penfier dargli la morte. 
Reftammo poi per non ricever fcorno. 

Che la vcggiam troppo d’amici forte. 

I ingo d amarlo, e più di giorno in giorno 
Gli do fperanza d’efièrli conforte. 

Ma prima contra altri nemici noftri 
Dico voler che fua virtù dimoftri. 


/ 
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XXXVIII. 

E quando fol, quando con poca gente 
Lo mando a ftrane imprefe, e perigliofc. 

Da farne morir mille agevolmente. 

Ma a lui fucceffer ben tutte le cofe ; 

Che tornò con vittoria, e fu fovente 
Con orribil perfone, e moftruofe. 

Con Giganti a battaglia, e Leftrigoni, 
Ch’erano infetti a noftre regioni. 

XXXIX. 

Non fu da Eurifteo mai, non fu mai tanto 
Dalla matrigna efercitato Alcide, 

In Lerna, in Nemea, in Tracia, in Erimanto, 
Alle valli d’Etolia, alle Numide, 

Sul Tebro, full’Ibero, c altrove, quanto 
Con preghi finti, e con voglie omicide 
Efercitato fu da me il mio amante, 

Cercando io pur di torlomi davaate. 

XL. 

Nè potendo venire al primo intento, 
Vengone ad un di non minore effetto. 

Gli fo quei tutti ingiuriar, ch’io fento. 

Che per lui fono, e a tutti in odio il metto. 
Egli, che non fentia maggior contento. 

Che d’ ubbidirmi, fenza alcun rifpetto 
Le mani ai cenni miei fempre avea pronte. 
Senza guardare un più d’ un’ altro in fronte. 



TRENTESIMO QJJ ARTO 
XLI. 

Poi che mi fu per quello mezzo avvifo. 
Spento aver del mio padre ogni nemico, 

E per lui fteffo Alcefte aver conquifo, 

Che non fi avea per noi lafciato amico. 
Quel, ch’io gli avea con fimulato vifo 
Celato fin’allor, chiaro gli efplico; 

Che grave, e capitale odio gli porto, 

E pur tuttavia cerco, che fia morto. 

* < 

XLII. 

Confiderando poi, s’io lo facefli, 

Che in pubblica ignominia ne verrei, 
(Sapeafi troppo, quanto io gli dovefli, 

E crudel detta Tempre ne farei) 

Mi parve fare affai, eh’ io gli toglieffi 
Di mai venir piu innanzi agli occhi miei. 
Nè veder, nè parlar mai più gli volli. 

Nè meffo udii, nè lettera ne toifi. 

XLIII. 

Quella mia ingratitudine gli diede 
Tanto martir, ch’alfin dal dolor vinto, 

E dopo un lungo domandar mercede. 
Infermo cadde, e ne rimafe eftinto. 

Per pena, eh’ al fallir mio fi richiede, 

Or gli occhi ho lagrimofi, e il vifo tinto 
Del negro fumoi e così avrò in eterno, 

Chè nulla redenzione è nell’ Inferno, 


C c 
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XLIV. 

' ^ , ■> 

Poi che non parla più Lidia infelice, 

Va il Duca per faper, s’ altri vi ftanzi ; 

Ma la caligine alta, ch’era ultrice 
Dell’ opre ingrate, sì gl’ingrofla innanzi. 
Ch’andare un palmo fol più non gli lice. 
Anzi a forza tornar gli conviene, anzi 
Perchè la vita non gli fia intercetta 
Dal fumo, i palli accelerar con fretta. 

XLV. 

Il mutar fpeflo delle piante ha villa 
Di corfo, e non di chi palleggia, o trotta. 
Tanto, falendo in verfo l’erta, acquifta, 
Che vede dove aperta era la grotta; 

E Paria* già caligrnofa, e trilla. 

Dal lume cominciava ad elTer rotta. 

Alfin con molto affanno, e grave ambafcia 
Efce dell’antro, e dietro il fumo lafcia. 

XLVI. 

• f • 

E perchè del tornar la via fia tronca 
A quelle beftie, c’han sì ingorde Pepe*, 
Raguna fallì, e molti arbori tronca, 

Che v’eran qual d’amomo, e qual di pepe, 
E come può, dinanzi alla fpelonca 
Fabbrica di fua man quafi una fiepe; 

E gli fuccede così ben quell’opra. 

Che più PArpie non torneran di fopra. 


t Epe, pancia, ventre. 
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XLVII. 

Il negro fumo della fcura pece, 

Mentré egli fu nella caverna tetra. 

Non macchiò fol quel, ch’apparia, ed infece h y 
Ma fotto i panni ancora entra, e penètra. 

Sì che per trovare acqua andar lo fece 
Cercando un pezzo; e alfin fuor d’una pietra. 
Vide una fonte ufcir nella forefta. 

Nella qual fi lavò dal piè alla tetta. t 

XLVIII. 

Poi monta il volatore, e in aria s’alza. 

Per giunger di quel monte in fu la cima, . 

Che non lontan con la fuperna balza 
Dal cerchio della Luna efler fi ftima. 

Tanto è il defir, che di veder l’incalza. 

Ch’ai Cielo afpira, e la terra non ftima. 

Dell’aria più, e più fempjre guadagna, 

Tanto ch’ai giogo va della Montagna» . 

XLIX. 

Zaffir, Rubini 1 , Oro, Topazj, e Perle, 

E Diamanti, e Crifoliti, e Giacinti 
Potriano i fiori aflimigliar, che per le 
Liete piagge v’avea l’aura dipinti. 

Sì verdi l’erbe* che potendo averle 
Qua giù, ne foran gli Smeraldi vinti. 

Nè men belle degli arbori le frondi, 

E di frutti* e di fior fempre fecondi. 

h Infece da inficere, v. 1. infettare, imbrattare. 

• Zaffir, Rubini, Scc. Here thè Poet begins a beau-? 
tiful defcription of thè terreftrial Paradife. 

c c a 
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L. 

Cantan fra i rami gli augelletti vaghi 
Azzurri, e bianchi, e verdi, e roffi, e gialli. 
Mormuranti rufcelli, e cheti laghi 
Di limpidezza vincono i criftalli. 

Una dolce aura, che ti par, che vaghi k 
A un modo Tempre, e dal fuo ftil non falli, 
Facea sì l’aria tremolar d’intorno, 

Che non potea nojar calor del giorno. 

LI. 

E quella ai fiori, ai pomi, e alla verzura 
Gli odor diverfi depredando giva, 

E di tutti faceva una miftura. 

Che di foavità l’alma nutriva. 

Surgea un palazzo in mezzo alla pianura, 
Ch’accefo efTer parea di fiamma viva. 

Tanto fplendore intorno, e tanto lume 
Raggiava fuor d’ogni mortai coftume. 

Ln. 

Aftolfo il fi» deftrier verfo il palagio. 
Che più di trenta miglia intorno aggira, 

A palio lento fa movere adagio, 

E quinci, e quindi il bel paefe ammira, 

E giudica, appo quel, brutto, e malvagio, . 
E che fia al Cielo, e alla Natura in ira 
Quello, eh’ abitiam noi, fetido mondo. 
Tanto è foave quel, chiaro, e giocondo. 

k Vaghi ffom vagare, fpirare foavemente. 


Digitìzed by Googl 



TRENTESIMO QU ARTO. 405 
LIII. 

Come egli è preflo al luminofo tetto. 

Attonito riman di meraviglia ; 

Chè tutto d’una gemma è il muro fchietto. 

Più di carbonchio lucida, e vermiglia. 

0 ftupenda opra ! o Dedalo architetto ? 

Qual fabbrica tra noi le raffimiglia? 

Taccia qualunque le mirabil fette 
Moli del mondo in tanta gloria mette. 

LIV. 

Nel lucente veftibulo di quella 
Felice cafa, un vecchio al Duca occorre, 

Che’l manto ha rollò, e bianca la gonnella. 

Che l’un può al latte, e l’altro al minio opporre. 

1 crini ha bianchi, e bianca la mafcella 
Di folta barba, ch’ai petto difcorre 1 ; 

Ed è sì venerabile nel vifo, 

Ch’un degli eletti par del Paradifo. 

LV. 

Coftui con lieta faccia al Paladino, 

Che riverente era d’arcion difcefo. 

Dille : O Baron, che per voler divino 
Sei nel terreftre Paradifo afcefo. 

Come che nè la caufa del cammino. 

Nè il fin del tuo defir da te fia intefo. 

Pur credi, che non fenza alto mifterio 
Venuto fei dall’Artico Emilperio. 

J Difcorre, decorrere, difendere ; to flow, 

c c 3 


Digitized by Google 



*o6 CANTO 

LVI. 

Per imparar, come foccorrer dei 
Carlo, e la Tanta Fe tor di periglio, 
Venuto meco a configliar ti Tei 
Per così lunga via fenza configlio. 

Nè a tuo faper, nè a tua virtù vorrei, 
Ch’eflèr qui giunto attribuiffi, o figlio, 
Chè nè il tuo corno, nè il cavallo alato 
Ti valea, Te da Dio non t’era dato. 

LVII. 

Ragionerem più adagio infieme poi, 

E ti dirò, come a procedere hai, 

Ma prima vienti a ricrear con noi, 

Che’l digiun lungo m de’nojarti ornai. 
Continuando il vecchio i detti Tuoi 
Fece meravigliare il Duca affai, 

Quando fcoprendo il nome Tuo, gli diire 
Efler colui, che l’Evangelio fcriflè. 

LVIII. 

Quel tanto al Redentor caro Giovanni 
Per cui’l fermone tra i fratelli ufcio®, 
Che non dovea per morte finir gli anni. 
Sì che fu caufa, che’l Figliuol di Dio 
A Pietro difle : Perchè pur t* affanni, 
S’io vo’che così afpetti il venir mio? 
Benché non difle : Egli non de’morire. 
Si vede pur, che così volle dire. 


m De’ for deve.' 

n Al Redentor caro Giovanni. This pafTage 
from thè new Tdlament, it being a conftant 
among Tome early Chriitians, that St. John 
e ni pted from death. 
o Ufcio for ufeì. 


i$ taken 
opinion 
was tX“ 
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LIX. 

Quivi fu afliinto, e trovò compagnia, • 

Chè prima Enoc il Patriarca v’era: 

Eravi infieme il gran Profeta Elia, 

Che non han vifto ancor l’ultima fera; 

E' fuor dell’aria peftilente, e ria 
Si goderan l’eterna Primavera, 

Fin che dian fegno l’Angeliche tube p . 

Che torni Crifto in fu la bianca nube. 

« • »* 

LX. 

Con accoglienza grata il Cavaliero 
Fu dai Santi alloggiato in una ftanza: 

Fu provvifto in un’altra al fuo deftriero 
Di buona biada, che gli fu a baftanza. 

De’ frutti a lui del Paradifo diero 
Di tal fapor, eh’ a fuo giudicio, fanzai 
Scufa non fono i duo primi parenti. 

Se per quei fur sì poco ubbidienti. 

LXI. 

Poi eh’ a natura il Duca avventurofo 
Satisfece di quel, che fe le debbe, 

Come col cibo, così col ripofo, 

Chè tutti,' e tutti i comodi quivi ebbe, 

Lafciando già l’Aurora il vecchio fpofo, 

Ch’ ancor per lunga età mai non l’ increbbe, 

Si vide incontra nell’ ufeir del letto 
Il difcepol da Dio tanto diletto ; 

P Tube, v. 1. trombe. 

% jSanza, o fenza. 
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LXII. 

• * 

Che lo prefe per mano, o feco fcorfe T 
Di molte cofe di filenzio degne ; 

E poi dille : Figliuol, tu non fai forfè, 

Che in Francia accada, ancor che tu ne vegne*. 
Sappi, che’l voftro Orlando, perchè torfe 
Dal cammin dritto le commeflè infegne, 

E' punito da Dio; che più s’accende 
Contra chi égli ama più, quando s’offende. 

LXIII. 

11 voftro Orlando, a cui nafcendo diede 
Somma portanza Dio con fommo ardire, 

E fuor dell’ uman’ ufo gli concede. 

Che ferro alcun non lo può mai ferire ; 

Perchè a difefa di fua fanta Fede 
Così voluto l’ha coftituire. 

Come Sanfone incontra a’Filiftei 
Coftituì a difefa degli Ebrei. 

LXIV. 

* • » * 

Rendutolia il voftro Orlando al fuo Signore , 
Di tanti beneficj iniquo mertoj 
Chè quanto aver più lo dovea in favore, 

N’è flato il fedel popol più diferto. 

Sì accecató P avea l’ incerto amore 
D’una Pagana, eh’ avea già fofferto 
Due volte, e più venire empio, e crudele 
Per dar la morte al fuo cugin fedele. 

* Scorfe, feorgere, vedere. ' ‘ 

* Vegne, vegna, venga, venire. ' “ ’ 

•1 '■ J 
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LXV. 

E Dio per quello fa, ch’egli va folle, 

E moftra nudo il ventre, il petto, e il fianco j 
E P intelletto sì gli offufca, e tolle. 

Che non può altrui conofcere, e fe manco. 

A quella guifa li legge, che volle 
Nabuccodonofor Dio punir anco, 

Chè fette anni il mandò di furor pieno. 

Sì che qual bue pafceva l’erba, e il fieno. 

LXVI. 

Ma perch’aflai minor del Paladino, 

Che di Nabucco, è flato pur P eccello, 

Sol di tre meli dal voler divino 
A purgar quello error termine è meflo. 

Nè ad altro effetto per tanto cammino 
Salir qua fu t’ha il Redentor conceffo, 

Se non perchè da noi modo tu apprenda. 

Come ad Orlando il fuo ferino fi renda. 

LXVII. 

Gli è ver, che ti bifogna altro viaggio 
Far meco, c tutta abbandonar la terra. 

Nel cerchio della Luna a menar t’haggio », 

Che dei pianeti a noi più proffima erra. 

Perchè la medicina, che può faggio 
Rendere Orlando, là dentro fi ferra. 

Come la Luna quella notte fia 
Sopra noi giunta, ci porremo in Via. 

» Haggiofor ho, aVere. • . ' 
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LXVIII. 

Di quefto, e d’altre cofe fu diffidò 
Il parlar dell’Apoftolo quel giorno. 

Ma poi che’l Sol fi fu nel mar rinchiufo, 

E fopra lor levò la Luna il corno. 

Un carro apparecchioffi, ch’era ad ufo 
D’andar fcorrendo per quei Cieli intorno. 
Quel già nelle montagne di Giudea 
Da’ mortali occhi Elia levato avea. 

LXIX. 

Quattro deftrier via più che fiamma rolli 
Al giogo il Santo Evangelifta aggiunfe, 

E poi che con Aftolfo raflèttolfi, 

E prefe il freno, in verfo il Ciel li punfe. 
Rotando il carro per l’aria levoffi, 

E tolto in mezzo il foco eterno giunfe, 

Che’l vecchio fe miracolofamente, 

Che, mentre lo paffar °, non era ardente. 

LXX. 

Tutta la Sfera varcano del foco. 

Ed indi vanno al regno della Luna. 

Veggon per la più parte effer quel loco, 

Come un’ acciar, che non ha macchia alcuna 
E lo trovano uguale, e minor poco 
Di ciò che in quefto globo fi raguna. 

In quefto ultimo globo della terra, 

Mettendo il mar, che la circonda, e ferra. 


« Paffar, paffarono. 
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LXXI. 

Quivi ebbe Adolfo doppia meraviglia. 

Che quel paefe appreffo era sì grande. 

Il quale a un picciol tondo raffimiglia 
A noi, che lo miriam da quelle bande ; 

E eh’ aguzzar conviengli ambe le ciglia. 

S’indi la terra, e’1 mar, che intorno Ipande, 
Difcerner vuol, chè non avendo luce, 

E’immagin lor poco alta fi conduce. 

LXXII. 

Altri fiumi, altri laghi, altre campagne 
Sono là fu, che non fon qui tra noi : 

Altri piani, altre valli, altre montagne, 

C’han le Cittadi, hanno i Cartelli fiioi. 

Con cafe, delle quai mai le più magne 
Non vide il Paladin prima, nè poi ; 

E vi fono ampie, e Solitàrie felve. 

Ove le Ninfe ognor cacciano belve. 

LXXIII. 

Non flette il Duca a ricercare il tutto, 

Chè là pon era afeefo a quello effetto. 
Dall’Apoftolo fanto fu condutto 
In un vallpn fra due montagne ftretto. 

Ove mirabilmente era ridutto 
Ciò che fi perde, o per noftro difetto, 

O per colpa di tempo, o di fortuna ; 

Ciò che fi perde qui, là fi raguna. 
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LXXIV. 

Non pur di Regni, o di ricchezze parlo, 
In che la rota inftabile lavora ; 

Ma di quel, che in poter di tor, di darlo 
Non ha Fortuna, intender voglio ancora. 
Molta fama è là fu ; che, come tarlo, 

Il tempo a lungo andar qua giù divora. 

Là fu infiniti preghi, e voti ftanno. 

Che da noi peccatori a Dio fi fanno. 

LXXV. 

Le lacrime, e i fofpiri degli amanti, 
L’inutil tempo, che fi perde a gioco, 

E l’ ozio lungo d’ uomini ignoranti. 

Vani difegni, che non han mai loco ; 

I vani defiderj fono tanti, 

Che la più parte ingombran di quel loco: 
Ciò che in fomma quà giù perdetti mai. 
Là fu falendo ritrovar potrai. 

LXXVI. 

Pattando il Paladin per quelle biche ®, 
Or di quello, or di quel chiede alla guida. 
Vide un monte di tumide vefciche. 

Che dentro parea aver tumulti, e grida, 

E feppe, ch’elan le corone antiche 
E degli Aflirj, e della terra Lida, 

E de’ Perfi, e de’ Greci, che già furo 
Incliti, ed or n’è quafi il nome otturo; 


“ Biche, bica, mucchio, e amaffamento, heaps 
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LXXVH. 

Ami d’oro, e d’argento appreflò vede 
In una malia, ch’erano quei doni. 

Che fi fan con fperanza di mercede 
Ai Re, agli avari Principi, ai Patroni. 

Vede in ghirlande afeofi lacci, e chiede^ 

Ed ode,. che fon tutte adulazioni; 

Di cicale feoppiate immagine hanno 
Verfi, che in lode dei Signor fi fanno. 

LXXVIIL 

Di nodi d’oro, e di gemmati ceppi 
Vede, c’han forma i mal feguiti amori. 

V’eran d’aquile artigli ; e che fur, feppi. 
L’autorità, che ai fuoi danno i Signori. 

I mantici, che intorno han pieni i greppi *, 

Sono i fumi dei Principi, e i favori. 

Che danno un tempo ai Ganimedi fuoi. 

Che fe ne van col fior degli anni poi. 

LXXIX. 

Ruine di cittadi, e di cartella 
Stavan con gran tefor quivi fozzopra. 

Domanda ; e fa, che fon trattati, e quella 
Congiura, che sì mal par che fi copra. 

Vide ferpi con faccia di Donzella, 

Di monetieri, e di ladroni l’opra: 

Poi vide bocce rotte di più forti. 

Ch’era il fervir delle mifere Corti. 

* Greppi, cliiFs, 
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LXXX. 

Di verfate mineftre una gran mafTa 
Vede, e domanda al Tuo Dottor, che importe t : 
L’elemofina è, dice, che fi laffa 
Alcun, che fatta fia dopo la morte. 

Di varj fiori ad un gran monte paffa, 

Ch’ebbe già buono odore, or puzza forte. 
Quello era il dono * (fe però dir lece) 

Che Coftantino al buon Silveftro fece. 


LXXXI. 

Vide gran copia di panie con vifco, 
Ch’ erano, o Donne, le bellezze voftre. 
Lungo farà, fe tutte in verfo ordifco 
Le cofe, che gli fur quivi dimoftre»; 
Chè dopo mille, e mille io non finifco: - 
E vi fon tutte l’ occorrenze noftre. 

Sol la Pazzia non v’è poca, nè affai; 
Che Ha quà giù, nè fe ne parte mai. 


LXXXII. 

r • 

Quivi ad alcuni giorni, e fatti fui b . 
Ch’egli già avea perduti, fi converfe, 

Chè fe non era interprete con lui. 

Non difcernea le forme lor diverfe. 

Poi giunfe a quel, che par si averlo a nui. 
Che mai per effo a l)io voti non ferfe c . 

Io dico il Senno; e n’era quivi un monte. 
Solo affai più, che V altre cofe conte. 


r Importe, importa, importare; to fignify, to mean. 
x Quello era il dono, & c. Conftantinus made a pre- 
fent orthe city of Rome to Pope Silvefter. _ 

» Dimoftre, dimoltrate. b Sui for fuoi : nui, noi. 
c Ferfe, fi fecero. 
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LXXXIII. 

Era come Un liquor lottile, e molle. 

Atto a efalar, fé non fi tien ben chiufo; 

E fi vedea raccolto in varie ampolle, 

Qual più, qual men capace, atte a quell’ufo. 
Quella è maggior di tutte, in che del folle 
Signor d’Anglante era il gran fenno infufo j 
E fu dall’ altre conofciuta, quando 
Avea fcritto di fuor : Senno d’ Orlando. 

LXXXIV. 

E così tutte P altre avean fcritto anco 
Il nome di color, di chi fu il fenno. 

Del fuo gran parte vide il Duca franco ; 

Ma molto più meravigliar lo fenno d 
Molti, ch’egli credea, che dramma manco 
Non dovelfero averne ; e quivi denno « 

Chiara notizia, che ne tenean poco. 

Che molta quantità n’era in quel loco. 

LXXXV. 

Altri in amar lo perde, altri in onori. 

Altri in cercar, fcorrendo il mar, ricchezze, 

Altri nelle fperanze de’ Signori, 

Altri dietro alle magiche fciocchezze. 

Altri in gemme, altri in opre di Pittori, 

Ed altri in altro, che più d’altro apprezze*. 

Di Sofifti, e d’Aftrologi raccolto, 

E di Poeti ancor ve n’era molto. ,> 

d Fenno, fecero. e Denno, diedero. 
f Apprezze, apprezza, apprezzare, ftimare. 
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LXXXVI. 

Aftolfo tolfe il fuo, che gliel conceflc 
Lo Scrittor dell* ottura ApocalifTe. 
L’ampolla, in ch’era, al nafo fol fi meflè, 
E par che quello al luogo fuo ne giUè *, 

E che Turpin da indi in qua confeflè b , 
Ch’ Aftolfo lungo tempo faggio viffe. 

Ma ch’uno error, che fece poi, fu quello 
Ch’ un’ altra volta gli levò il cervello. 

LXXXVII. 

La più capace, e piena ampolla, ov’era 
Il fenno, che folea far favio il Conte, 
Aftolfo tolle ; e non è sì leggiera. 

Come ftimò, con l’ altre effondo a monte. 
Prima che’ 1 Paladin da quella Sfera 
Piena di luce alle più balle fmonte 
Menato fu dall’Apoftolo Santo 
In un palagio, ov’era un fiume a canto. 

LXXXVIII. 

Ch’ogni fua ftanza avea piena di velli * 
Di lin, di feta, di coton, di lana. 

Tinti in vaij colori, e brutti, e belli. 

Nel primo chioftro una femmina cana 
Fila a un’afpo traea da tutti quelli. 

Come veggiam Pettate la villana 
Traer dai bachi le bagnate fpoglie. 

Quando la nova feta fi raccoglie. 

e Gifle, andafie. 

h Confefle, confdli, confefiàre. 

i Smonte, (monti, (montare, difendere. 

k Velli: flcece. 
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LXXXIX. 

V’è chi, finito un vello, rimettendo 
Ne viene un’altro, e chi ne porta altronde. 
Un’altra delle filze va fcegliendo 
Il bel dal brutto, che quella confonde. 

Che lavor fi fa qui ? ch’io non l’intendo, 

(Dice a Giovanni Aftolfo,) e quel rifponde: 

Le vecchie fon le Parche, che con tali 
Stami filano vite a voi mortali. 


XC. 

Quanto dura un de’ velli, tanto dura 
L’umana vita, e non di più un momento. 

Qui tien l’occhio e la Morte, e la Natura 
Per faper l’ora, eh’ un debba eflèr fpento. 
Sceglier le belle fila ha l’altra cura; 

Perchè fi teflon poi per ornamento 
Del Paradifo; e dei più brutti Itami 
Si fan per gli dannati afpri legami. 

XCI. 

Di tutti i velli, eh’ erano già mefli 
In nafpo ', e feelti a farne altro lavoro, 

Erano in brevi piaftre i nomi imprefli. 

Altri di ferro, altri d’argento, o d’oro. 

E poi fatti n’avean cumuli fpefli ; 

Dei quali, fenza mai farvi riftoro. 

Portarne via non fi vedea mai fianco 
Un vecchio” 1 , e ritornar fempre per anco. 

* Nafpo, oafpo; Spindle. 

m Non fi vedea mai fianco un vecchio, i. e. il tempo. 
TOMO III. D d 
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XCII. 

Era quel vecchio sì efpedito, e fnello. 
Che per correr parea che foflè nato ; 

E da quel monte il lembo del mantello 
Portava pien del nome altrui fegnato. 
Ove n’andava, e perchè facea quello. 
Nell’altro Canto vi farà narrato, 

Se d’ averne piacer fegno farete 
Con quella grata udienza, che folete. 


ARGOMENTO. 

Gli fcrittor dall' Apojlolo /incero 
Lodati fon. D'Amon la bella figlia 
Per Fiordiligi Rodomonte fiero 
Vince in battaglia , e'I buon Front in fi piglia ; 
Giunta in Arli , quel manda al fuo Ruggiero , 
Sfidandolo ; e mentr' egli ha meraviglia 
Chi quejìi fia , Grandinio , ; Ferrauto 
Con Serpentino è per fua man caduto. 


CANTO TRENTESIMOQUINTO. 

I. 

ChI falirà per me. Madonna, in Cielo 
A riportarne il mio perduto ingegno. 

Che poi eh’ ufcì da’ a be’voftri occhi il telo*», 

Che’l cor mi fiflè, ognor perdendo vegno? 

Nè di tanta jattura c mi querelo, 

Purché non crefca, ma ftia a quello legno j 
Ch’ io dubito, fé più fi va Ibernando, 

Di venir tal, qual’ ho defcritto Orlando. 

» Be’, bei, belli. 

. b Telo, v. 1. dardo, laetta. 
c Jattura, v. 1, danno, perdimento. 
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CANTO 

IL 

Per riaver l’ingegno mio m’è avvifo. 

Che non bifogna, che per l’aria io poggi * 

Nel cerchio della Luna, o in Paradifo, 

Che’l mio non credo, che tant’alto alloggi. 

Ne’ bei voftri occhi, e nel feretìó vifó. 

Nel fen d’avorio > e alabaftrini poggi® 

Se ne va errando ; ed io con quelle labbia 
Lo corrò, fé vi par, eh’ io lo riabbia. 

III. 

Per gli ampj tetti andava il Paladino 
Tutte mirando le future vite. 

Poi ch’ebbe vitto fui fatai molino 
Volgerfi quelle, ch’erano già ordite, 

E feorfe un vello, che più che d’or fino* 

Splender parea ; nè farian gemme trite. 

Se in. filo fi tiraflero con arte, 

Da comparargli alla mHlefma parte. 

IV. 

Mirabilmente il bel vello gli piacque. 

Che tra infiniti paragon non ebbe ; 

E di fapere alto difio gli nacque. 

Quando farà tal vita, e a chi fi debbe. 
L’Evangelifta nulla gliene tacque 5 
Che ventì anni* principio prima avrebbe. 

Che col M, e col D fòlle notato 
L’anno corrente dal Verbo incarnato. 

à Poggi, poggiare, falire, volare in alto. 

« Poggi, poggio. Luogo eminente. Il Poeta allude 
al Can. 7, ft. 14, ver. 3. 

f Che venti anni, &c. The Poet means, that Hippo- 
lito of Elle w.i8 born twcntv years before thè year 1500, 
market! by M. D. 
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V. 

E come di fplendore, e di beltade • 

Quel vello non avea limile, o pare, 

Così faria la fortunata etade, > 

Che dovea ufcirue, al mondo fingo! are. 

Perchè tutte le graaie ìnclite, e rade, 

Ch’alma Natura, o proprio Audio dare, 

•O benigna Fortuna ad uomo puote. 

Avrà in perpetua, ed infallibil dote. : » 

VI. 

Del Re de’ fiumi tra l’ altero corna 
Or fiede umil (diceagli) e piccol borgo. 

Dinanzi il Pò} di dietro gli foggiorna 
D’alta palude un nebulofo gorgo*; 

Che volgendofi gli anni, la più adorna 
Di tutte le Città d’Italia fcorgo. 

Non pur di mura, e d’ ampli tetti regi. 

Ma di bei fiudj, ,e di collumi egregi. 

VII. 

Tanta efaltazione, e così pretta 
Non fortuita, o d’avventura cafpa» 

Ma l’ha ordinata il Ciel, perchè fia quella 
Degna, in che l’Uom, di ch’io ti parlo, nafta; 
Che, dove il frutto ha da venir, s’innefta, 

E con Audio fi fa crefcer la frafca ; 

E l’artefice l’oro affinar fuole. 

In che legar gemma di pregio vuole. 

g Gorgo, ridotto d’acque. 


O d 3 


Digitized by Google 



4^2 


CANTO 

Vili. 

Nè sì leggiadra, nè sì bella vette 
Unqua ebbe altr’Alma in quel terreftre regno; 
E raro è fcefo, e (tenderà da quette 
Sfere fuperne un fpirito sì degno ; 

Come per farne Ippolito da Ette 
N’have h l’Eterna Mente alto difegno. 

Ippolito da Ette farà detto 

L’uomo, a chi Dio sì ricco dono ha eletto. 

IX. 

Quegli ornamenti, che divifi in molti 
A molti bafterian per tutti ornarli. 

In fuo ornamento avrà tutti raccolti 
Coftui, di che hai voluto ch’io ti parli. 

Le virtudi per lui, per lui foffòlti 1 
Saran gli ftudj ; e s’io vorrò narrar li 
Alti fuoi merti, al fin fon sì lontano, 

Ch’ Orlando il fenno afpetterebbe in vano. 

X. 

Così venia l’imitator di Crifto 
Ragionando col Duca ; e poi che tutte 
Le danze del gran luogo ebbono vitto, 

Onde 1* umane vite eran condutte. 

Sul fiume ufciro, che d’arena mifto 
Con l’ onde difcorrea torbide, e brutte, 

E vi trovar k quel vecchio in fu la riva. 

Che con gl’impreffi nomi vi veniva. 

h Have for ha, avere, 
i Soffolti, foftentati. 
x Trovar, trovarono. 
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XL 

Non fo, fe vi fla a mente, io dico quella^ 

Ch’ai fin dell’altro Canto vi lafciai. 

Vecchio di faccia, e sì di membra fnello. 

Che d’ogni cervio è piu veloce afTai. 

Degli altrui nomi egli s’empia il mantello. 
Scemava il monte, e non finiva mai ; 

Ed in quel fiume, che Lete fi noma, 

Scarcava *, anzi perdea la ricca Toma. 

XII. 

Dico, che come arriva ip fu la fponda 
Del fiume quel prodigo vecchio, fcote 
Il lembo pieno ; e nella torbida onda 
Tutte lafcia cader l’imprefle note. 

Un numer fenza fin fe ne profonda, 

Ch’ un minimo ufo aver non fe ne puote, 

E di cento migliaja, che l’arena 

Sul fondo involve, un fe ne ferva appena. 

XIII. 

Lungo, e d’intorno quel fiume volando 
Givano corvi, e avidi avoltori, 

Mulacchie”, e varj augelli, che gridando 
Facean difcordi ftrepiti, e romorij 
Ed alla preda correan tutti, quando 
Sparger vedean gli ampliffimi tefori 9 
E chi nel becco, e chi nell’ ugna torta 
Ne prende, ma lontan poco li porta. 

J Scarcava, v. p. (caricava. 

“ Mulacchie, coughs. 
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XIV. 

Come vogliono alzar per l’aria i voli. 

Non han poi forza, che’l pefo foftegna, 

Sì che convien, che Lete pure involi 
De’ricchi nomi la memoria degna. . . 

F ra tanti augelli fon duo Cigni foli 
Bianchi, Signor, come è la voftra infegna B , 

Che vengon lieti riportando in bocca 
Sicuramente il nome, che lor tocca. 

XV. 

Così contra i penfieri empj, e maligni 
Del vecchio, che donar li vorria al fiume. 

Alcun nè falvan gli augelli benigni; 

Tutto l’avanzo obblivion confume 0 . 

Or fe ne van notando i facri Cigni, 

Ed or per l’aria battendo le piume. 

Fin che preflò alla ripa del fiume empio 
Trovano un colle, e fopra il colle un Tempio. 

XVI. 

All’Immortalitade il luogo è facro, 

Ove una bella Ninfa giù del colle 
Viene alla ripa del Leteo lavacro, 

E di bocca dei Cigni i nomi tolle ; 

E quegli affigge intorno al fimulacro. 

Che in mezzo il Tempio una colonna eftolle ; 
Quivi li facra, e ne fa tal governo, 

Che vi fi pon veder tutti in eterno. 

" Com’è la voftra infegna. A white Swan was dif- 
played in thè ftandard of thè houfe of Elle. 

» Confume, confuma, confumare. 
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XVU. 

Chi ila quel vecchio, e perchè tutti al rio 
Senza alcun frutto i bei nomi difpeniì, 

E degli augelli, e di quel luogo pio. 

Onde la bella Ninfa al fiume vienfi. 

Aveva Aftolfo di faper difio 
I gran mifteij, e gl’incogniti fenfi ; 

E domandò di tutte quelle cofe 
L* Uomo di Dio, che così gli rifpofe. 

XVIII. 

Tu dei faper, che non fi move fronda 
La giù, che fegno qui non fe ne faccia. 

Ogni effetto convien, che corrifponda 
In terra, e in Ciel, ma con diverfa faccia. 

Quel Vecchio, la cui barba il petto inonda. 
Veloce sì, che mai nulla l’impaccia, 

Gli effetti pari, e la medefima opra, 

Che’l Tempo fa là giù, fa qui di fopra. 

XIX. 

Volte che fon le fila in fu la rota. 

Là giù la vita umana arriva al fine. 

La fama là, qui ne riman la nota ; 

Che immortali fariano ambe, e divine. 

Se non che qui quel dalla irfuta gota, 

E là giù il Tempo ognor ne fa rapine. 

Quelli le getta (come vedi) al rio, 

E quel le immerge nell’eterno obblio. 
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CANTO 

XX. 

E come qua fu i corvi, e gli avoltori, 

E te mulacchie, e gli altri varj augelli, 

S r affaticano tutti per trar fuori 
Dell’acqua i nomi, che veggion più bèlli ; 
Così là giù ruffiani, adulatori, 

Buffon, cinedi accufatori, e quelli. 

Che vivono alle Corti, e che vi fono 
Più grati affai, cbc’l virtuofo, e’1 buono) 

XXI. 

E fon chiamati Cortigian gentili. 

Perchè fanno imitar l’afino, e’1 ciacco?; 
De’lor Signor, tratto che n’abbia i fili 
La giufta Parca, anzi Venere, e Bacco, 
Quefti, di ch’io ti dico, inerti, e vili. 

Nati folo ad empir di cibo il facco. 

Portano in bocca qualche giorno il nome; 
Poi nell’obblio lafciau cader le fome. 


XXII. 

Ma come i Cigni, che cantando lieti 
Rendono falve le medaglie al Tempio, 

Così gli uomini degni da’ Poeti 

Son tolti dall’obblio, più che morte empio. 

O bene accorti Principi, e difcreti. 

Che feguite di Celare l’efempio^ 

E gli Scrittor vi fate amici, donde 
Non avete a temer di Lete Tonde ! 

r Cinedi, v. I. frem Cinjedus, a prodigate man. 

« Ciacco, porco, fwine. 
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XXIII. 

Son come i Cigni, anco i Poeti rari, 

Poeti, che non fian del nome indegni. 

Sì perchè il Ciel degli uomini preclari 
Non paté r mai, che troppa copia regni. 

Sì per gran colpa dei Signori avari. 

Che lafcian mendicare i facri ingegni ; 

Che le virtù premendo, ed efaltando 
I vizi, caccian le buone arti in bando. 

XXIV. 

Credi, che Dio quefti ignoranti ha privi 
Dell’intelletto, e loro offufca i lumi, 

Chè della poefia gli ha fatti fchivi. 

Acciò che Morte il tutto ne confumi. 

Oltre che del fepolcro ufcirian vivi. 

Ancor ch’aveflèr tutti i rei coftumi, 

Purché fapeffin farfi amica Cirra % 

Più grato odore avrian, che nardo, o mirra. 

XXV. 

Non sì pietòfo Enea, nè forte Achille 
Fu, come è fama, nè sì fiero Ettorre; 

E ne fon flati mille, e mille, e mille. 

Che lor fi pon con verità anteporre ; 

Ma i donati palazzi, e le gran ville 
Dai defcendenti lor, gli han fatto porre 
In quefti fenza fin fublimi onori 
Dall’onorate man degli Scrittori. 

r Paté, o patifce ; to fuffer, to permit. 

» Cirra Cirrha a city of Phocis in Greece atthe fcot 
of mount Parnaflus. 
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CANTÒ 

XXVI. 

Non fu sì fanto, nè benigno Augufto, 

Come la tuba di Virgilio fuona. 

L’avere avuto in poefìa buon gufto 
La profcrizione iniqua gli perdona. 

Neflun fapria, fe Neron foflè ingiudo. 

Nè fua fama faria forfè men buona, 

(AvelTe avuto e terra, e Ciel nemici) 

Se gli Scrittor fapea tenerli amici. 

XXVII. 

Omero Agarnennon vittoriofo, 

E fè i Trojan parer vili, ed inerti, 

E che Penelopea fida al fuo fpofo. 

Dai prochi * mille oltraggi avea fofferti. 

E fc tu vuoi, che’l ver non ti fia afcofo. 

Tutta al contrario l’iftoria converti ; 

Che i Greci rotti, e che Troja vittrice, 

E che Penelopea fu meretrice. 

XXVIII. 

Dall’altra parte 0 , odi che fama lafcia 
Elifa, ch’ebbe il cor tanto pudico. 

Che riputata viene una bagafcia *, 

Solo perchè Maron non le fu amico. 

Non ti meravigliar, ch’io n’abbia ambafcia, 

E fe di ciò diffulàmente io dico ; 

Gli Scrittori amo, e fo il debito mio, 

Ch’ai voftro mondo fui Scrittore anch’io. 

* Prochi, proco, v. L da Procus. Amanti, o rivali 
in amore. 

« Dall’altra Parte, &c. Many Authors affimi, that 
Dido, whofe proper name was Ehza, in ordcr to bc faith- 
rul to Sicheus, and to avoid thè nuptials with Jarbas Kinjj 


Digitized by Google 



TRENTESIMO QU I N T O. 42, 

XXIX. 

E Copra tutti gli altri io feci acquilo, 

Che non mi può levar tempo, nè morte ; 

E ben convenne al mio lodato Crifto 
Rendermi guiderdon di sì gran forte. 

Duoimi di quei, che fono al tempo trillo. 

Quando la cortefia chiufe ha le porte. 

Che con pallido vifo, e macro, e afciutto 
La notte, e’1 dì vi picchian lenza frutto. 

XXX. 

Sì che continuando il primo detto. 

Sono i Poeti, e gli ftudiofi pochi ; 

Chè dove non han pafco, nè ricetto, 

Infin le fere abbandonano i lochi ; 

Così dicendo il Vecchio benedetto 

Gli occhi infiammò, che parvero duo fochi- 

Poi volto al Duca con un faggio rifo, 

Tornò fereno il conturbato vifo. 

XXXI. 

Retti con lo Scrittor dell’ Evangelo 
Aftolfo ormai, ch’io voglio fare un falto. 

Quanto fia in terra a venir fin dal Cielo ; 

Ch’io non pollò più ftar full’ ali in alto. 

Torno alla Donna, a cui con grave telo 
Motto avea gelofia crudele aftàlto. 

Io la lafciai, che avea con breve guerra 
Tre Re gittati un dopo l’altro in terra. 

of Mauritania, put an end to her life. Erfilla a Spamft 
Foet blames Virgil for having injured thè charaaer of 
Dido, that he might embellilh his poetica! fkliong. 

* Bagafcia, ftrumpet. 
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CANTO 
XXXII. 

E che giunta la fera ad un cartello. 
Ch’alia via di Parigi fi ritrova, 
D’Agramante, che rotto dal fratello 
S’era ridotto in Arli, ebbe la nuova. 
Certa, che’l fuo Ruggier forte con quello, 
Tofto ch’apparve in Ciel la luce nuova, 
Verfo Provenza, dove ancora intefe. 

Che Carlo lo feguia, la ftrada prefe. 

XXXIII. 

Verfo Provenza per la via più dritta 
Andando, s’incontrò in una Donzella, 
Ancor che forte lagrimofa, e afflitta, 

Bella di faccia, e di maniere bella. 

Quella era quella sì d’Amor trafitta. 

Per lo figliuol di Monodante, quella 
Donna gentil, ch’avea lafciato al ponte 
JJ amante fuo, prigion di Rodomonte. 

XXXIV. 

Ella venia cercando un Cavaliere, 

Ch’ a far battaglia ufato, come Lontra r. 
In acqua, e in terra fofle così fiero, 

Che lo potefle al Pagan porre incontra. 

La fconfolata amica di Ruggiero, 

Come quell’ altra fconfolata incontra, 
Cortefemente la faluta ; e poi 
Le chiede la cagion dei dolor fuoi. 


y Lontra, an otter. 
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XXXV. 

Fiordiligi lei mira, e veder parie 
Un Cavalier, ch’ai fuo bifogno fia. 

E comincia del ponte a ricontarle. 

Ove impedifce il Re d’Algier la via ; 

E ch’era flato appreflo di levarle 
L’amante fuo; non che più forte fia. 

Ma fapea darfi il Saracino afiuto, 

Col ponte ftretto, e con quel fiume ajuto. 

XXXVI. 

Se fei (dicea) si ardito, e sì cortefe. 

Come ben moftri l’uno, e l’altro in villa. 

Mi vendica per Dio di chi mi prefe 
11 mio Signore, e mi fa gir z sì trifia ; 

O configliami almeno in che paefe 
Pofla io trovar’ un, eh’ a colui refifia, 

E fappia tanto d’arme, e di battaglia, 

Che’l fiume, e’1 ponte al Pagan poco vaglia. 

XXXVII. 

Oltre che tu farai quel, che convieni! 

Ad uom coitele, e Cavaliero errante, 

In benefìcio il tuo valor difpenfi 
Del più fedel d’ogni fedele amante. 

Dell’ altre fue virtù non appartieni! 

A me narrar; che fono tante, e tante; 

Che chi non n’ha notizia, fi può dite. 

Che fia del veder privo, e dell’udire. ' 

* Gir» andare. 


Digitized by Google 


43 * 


CANTO 

XXXVIII 

La magnanima Donna, a cui fu grata 
Sempre ogni imprefa, che può farla degna 
D’eflèr con laude, e gloria nominata, 
Subito al ponte di venir difegna ; 

Ed ora tanto più, eh’ è difperata, 

V ien volentier, quando anco a morir vegna 

Che credendoli, mifera, efler priva 

Del fuo Ruggiero, ha in odio d’elTer viva. 

XXXIX. 

Per quel, ch’io vaglio, Giovane amorofa 
(Rifpofe Bradamante) io m’offerifco 
Di far l’ imprefa dura, e perigliofa. 

Per altre caufe ancor, ch’io preterifeo; 

Ma più, che del tuo amante narri cofa. 

Che narrar di pochi uomini avvertifeo, 

Che fia in amor fedel ; eh’ a fe ti giuro. 

Che in ciò penfai, ch’ognun foffe pergiuro. 

XL. 

Con un fofpir queft' ultime parole 
Finì, con un fofpir, ch’ufcì dal core; 

Poi dille : Andiamo ; e nel feguente Sole 
Giunfero al fiume, e al palio pien d’orrore. 
Scoperte dalla guardia, che vi fuole 
Farne fegno col corno al fuo Signore, 

11 Pagan s’arma, e quale è il fuo coftume, 
Sul ponte s’ apparecchia in ripa al fiume. 
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XLI. 

E come vi compar quella Guerriera, 

Di porla a morte fubito minaccia, 

Quando dell’ arme, e del deftrier, fu ch’era, 

Al gran fepolcro oblazion non faccia. 

Bradamante, che fa Piftoria vera. 

Come per lui morta Ifabella giaccia. 

Che Fiordiligi detto gliel’avea. 

Al Saracin fuperbo rifpondea. 

XLII. 

Perchè vuoi tu, beftial, che gl’innocenti 
Facciano penitenza del tuo fallo? 

Del fangue tuo placar coftei convienti ; 

Tu Puccidefti, e tutto ’ 1 mondo fallo. 

Sì che di tutte l’arme, e guernimenti 
Di tanti, che gittati hai da cavallo. 

Oblazione, e vittima più accetta 
Avrà, eh’ io te le uccida in fua vendetta. 

XLIII. 

E di mia man le fia più grato il dono. 

Quando, come ella fu, fon Donna anch’ io. 

Ne qui venuta ad altro effetto fono, 

Ch’a vendicarla; e quefto fol difio. 

Ma far tra noi prima alcun patto è buono, 

Che’l tuo valor fi compari col mio. 

S’abbattuta farò, di me farai 

Quel, che degli altri tuoi prigion fatt’hai. 


tomo in. E e 
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CANTO 

XLIV. 

Ma s’io t’abbatto (come io credo, e fpero) 
Guadagnar voglio il tuo cavallo, e l'armi, 

£ quelle offerir fole al cimitero, 

E tutte T altre diftaccar dai marmi, 

E voglio, che tu lafci ogni guerriero. 

Rifpofe Rodomonte : Giudo parmi, 

Che fia, come tu dì j mai prigion darti 
Già non potrei, ch’io non gli ho in quefte parti. 

XLV. 

Io gli ho al mio Regno in Africa mandati ; 
Ma ti prometto, e ti do ben la fede, 

Che fe m’avvien per cali inopinati. 

Che tu dia in fella, e ch’io rimanga a piede, 

F arò, che faran tutti liberati 

In tanto tempo, quanto fi richiede 

Di dare a un meflò, che in fretta fi mandi. 

A far quel che, s’io perdo, mi comandi. 

XLVI. 

Ma, s’a te tocca dar di fotto, come 
Più fi conviene, e certo fo che fia ; 

Non vo’che lafci l’arme, nè il tuo nome. 

Come di vinta, fottofcritto fia. 

Al tuo bel vifo, a’ begli occhi, alle chiome, 

Che fpiran tutti amore, e leggiadria, 

Voglio donar la mia vittoria ; e badi, 

Che ti difponga amarmi, ove m’odiadi. 


Digitized by Google 



TRENTESIMOQUINTO. 435 
XLVII. 

Io fon di tal valor, fon di tal nerbo, 

Ch’aver non dei d’andar di fotto a fdegno. 

Sorrife alquanto, ma d’un rifo acerbo, 

Che fece d’ira più che d’altro fegno. 

La Donna ; nè rifpofe a quel fuperbo. 

Ma tornò in capo al ponticel di legno. 

Spronò il cavallo, e con la lancia d’oro 
Venne a trovar quell’ orgogliofo Moro. 

XLVIII. 

Rodomonte alla gioftra s’apparecchia; 

Viene a gran corfo ; ed è sì grande il fuotlo. 

Che rende il ponte, che intronar l’orecchia 
Può forfè a molti, che lontan ne fono. 

La lancia d’oro fè l’ufanza vecchia, 

Che quel Pagan sì dianzi in gioftra buono 
Levò di fella, e in aria lo fofpefe. 

Indi fui ponte a capo in giù lo ftefe. 

XLIX. 

Nel trapaflàr ritrovò appena loco, 

Ove entrar col deftrier, quella Guerriera; 

E fu a gran rifchio, e ben vi mancò poco. 

Ch’ella non traboccò nella riviera; 

Ma Rabicano, il quale il vento, e’1 foco 
Concetto avean, sì deftro, ed agii’ era. 

Che nel margine eftremo trovò ftrada ; 

E farebbe ito * anco fu un fil di fpada. 

» Ito, andato. 
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CANTO 

L. 

Ella fi volta, e contra l’abbattuto 
Pagan ritorna; c con leggiadro motto; 

Or puoi (ditte) veder chi abbia perduto. 

Ed a chi di noi tocchi a ftar di fotto. 

Di meraviglia il Pagan refta muto, 

Ch’una Donna a cader l’abbia condotto; 

E far rifpofta non potè, o non volle, 

E fu, come uom pien di ftupore, e folle. 

LI. 

Di terra fi levò tacito, e mefto ; 

E poi ch’andato fu quattro, o fei palli. 

Lo feudo, e l’elmo, e dell’ altre arme il refto 
Tutto fi tratte, e gittò contra i fatti, 

E folo, e a pie fu a dileguarli prefto ; 

Non che commiflion prima non latti 
A un fuo feudier, che vada a far l’ effetto 
Dei prigion fuo», fecondo che fu detto. 

LII. 

Partifli ; e nulla poi più fe ne intefe ; 

Se non che flava in una grotta feura. 
Intanto Bradamante avea fofpefe 
Di coftui l’arme all’alta fopoltura, 

E fattone levar tutto l’arnefe, , 

Il qual dei Cavalieri alla fcrittura 
Conobbe della Corte eflèr di Carlo : 

Non levò il refto, e non lafciò levarlo. 
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LIII. 

Oltr’a quel del figliuol di Monodante, 

V’è quel di Sanfonetto, e d’ Oliviero, 

Che per trovare il Principe d’Anglante 
Quivi condufle il più dritto fentiero. 

Quivi fur b prefi, e furo il giorno innante 
Mandati via dal Saracino altiero. 

Di quelli l’arme fè la Donna torre 
Dall’alta mole, e chiuder nella torre. 

LIV. 

Tutte l’ altre lafciò pender dai fallì. 

Che fur fpogliate ai Cavalier Pagani. 

V’eran l’arme d’un Re j del quale i palli 
Per Frontalatte mal fur fpefi, e vani; 

10 dico l’arme del Re de’Circalfi, 

Che dopo lungo errar per colli, e piani 
Venne quivi a lafciar l’altro dellriero, 

E poi fenz’arme andoflène leggiero. 

LV. 

S’era partito difarmato, e a piede 
Quel Re Pagan dal perigliofo ponte ; 

Sì come gli altri, ch’eran di fua fede. 

Partir da fe lafciava Rodomonte. 

Ma di tornar più al Campo non gli diede 

11 cor, eh’ ivi apparir non avria fronte ; 

Chè per quel, che vantoffi, troppo feorno 
Gli faria a farvi in tal guifa ritorno. 

b Fur, furo, furono. 
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.CANTO 

LVI. 

Di pur cercar novo defir Io prcfe 
Colei, che fola avea fiflà nel core. 

Fu l’avventura fua che tolto intefe, 

(Io non vi faprei dir, chi ne fu autore) 
Ch’ella tornava verfo il fqo paefé ; 

Onde eflò, come il punge, e fprona Amore, 
Dietro alla pefta fubito fi pone ; 

Ma tornar voglio alla figlia d’Amone. 

LVII. 

Poi che narrato ebbe con altro fcrittq 
Come da lei fu liberato il paflb, 

A Fiordiligi, eh’ avea il core afflitto, 

E tenea il vifo lagrimofo, e ballo, 

Domandò umanamente, ov’ella dritto 
Volea che folle, indi partendo, il palio. 
Rifpofe Fiordiligi : Il mio cammino 
Vo’che fia in Ajli al Campo Saracino*. 

LVUI. 

Ove navilio, e buona compagnia 
Spero trovar da gir nell’altro lito; 

Mai non mi fermerò, fin ch’io non fia 
Venuta al mio Signore, e mio marito. 
Voglio tentar, perchè in prigioa non flia. 
Più modi, e piu i, chè (e mi vien fallito 
Quello, che Rodomonte t’ha promefi®. 

Ne voglio avere uno, ed un’altro appreffq. 
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LIX. 

Io m’offerifco (dille Bradamante) 

D’ accompagnarti un pezzo della ftrada. 

Tanto che tu ti vegga Arli davante. 

Ove per amor mio vo’che tu vada 
A trovar quel Ruggier del Re Agramante, 

Che del fuo nome ha piena ogni contrada, 

E che gli rendi quello buon deftriero. 

Onde abbattuto ho il Saracino altiero. 

LX. 

Voglio, ch’a punto tu gli dica quello; 

Un Cavalier, che di provar fi crede, 

E fare a tutto’ 1 mondo manifello. 

Che contra lui Tei mancator di fede. 

Acciò ti trovi apparecchiato, e prello. 

Quello dellrier, perch’io tei dia, mi diede* 

Dice, che trovi tua piallra, e tua maglia, 

E che l’afpetti a far teco battaglia. 

LXI, 

Digli quello, e non altro ; e fe quel vuole 
Saper da te, eh’ io fon, dì che noi dii. 

Quella rifpofe umana come fuole. 

Non farò Ranca in tuo fervigio mai 
Spender la vita, non che le parole. 

Che tu ancora per me così fatto hai. 

Grazie le rende Bradamante, e piglia 
Frontino, e glielo porge per la briglia. 
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LXII. 

Lungo il fiume le belle, e pellegrine 
Giovani, vanno a gran giornate infieme, 
Tanto che veggon Arli, e le vicine 
Rive odon rifonar del mar, che freme. 
Bradamante fi ferma alle confine e 
Quali de* borghi, ed alle fbarre eftreme, 

Per dare a Fiordiligi atto intervallo, 

Che condurre a Ruggier polla il cavallo. 

LXIII. 

Vien Fiordiligi, ed entra nel raftrello. 

Nel ponte, e nella porta; e feco prende 
Chi le fa compagnia fin’all’oftello, 

Ove abita Ruggiero, e quivi fcendej 
E fecondo il mandato, al Damigello 
Fa l’imbafciata, e il buon Frontin gli rende; 
Indi va, che rifpofta non afpetta, 

Ad efeguire il fuo bifogno in fretta. 

LXIV. 

Ruggier riman confufo, e in penfier grande, 
E non fa ritrovar capo, nè via 
Di faper chi lo sfidi, e chi gli mande d 
A dire oltraggio, e a fargli cortefia. 

Che coftui fenza fede lo domande, 

O polla domandare uomo che fia, 

Non fa veder, nè immaginare ; e prima, 
Ch’ogn’ altro fia, che Bradamante, fiima. 

c Confina, v. a. confine, termine. 

* Mande for mandi, domande, domandi. 
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LXV. 

Che fofle Rodomonte, era più pretto 
Ad aver, che forte altri, opinione j 
E perchè ancor da lui debba udir quefto, 

Penfa, nè immaginar può la cagione. 

Fuor che con lui, non fa di tutto’ 1 retto 
Del mondo, con chi lite abbia, e tenzone. 
Intanto la Donzella di Dordona 
Chiede battaglia, e forte il corno Tuona. 

LXVI. 

Vien la nova a Marlilio, e ad Agramante, 
Ch’un Cavalier di fuor chiede battaglia. 

A cafo Serpentin loro era avante, 

Ed impetrò di veftir piaftra, e maglia, 

E promife pigliar quefto arrogante. 

Il popol venne fopra la muraglia ; 

Nè fanciullo retto, nè retto veglio®. 

Che non folle a veder chi fefle f meglio. 

LXVII. 

Con ricca fopravvefta, e bello arnefe 
Serpentin dalla Stella in gioftra venne. 

Al primo fcontro in terra fi diftefe ; 

11 deftriero aver parve a fuggir penne. 

Dietro gli corfe la Donna cortefe, 

E per la briglia al Saracin lo tenne. 

E dille: Monta, e fa che’l tuo Signore 
Mi mandi un Cavalier di te migliore. 

e Veglio, v. p. vecchio. 

1 Felle, facelte. 
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LXVIII. 

II Re African, ch’era con gran famiglia 
Sopra le mura alla gioftra vicino, 

Del cortefe atto affai fi meraviglia, 

Ch’ufato ha la Donzella a Serpentino. 

Di ragion può pigliarlo, e non lo piglia. 
Diceva, udendo il popol Saracino. 

Serpentin giunge ; e come ella comanda. 
Un miglior da fua parte al Re domanda. 

LXIX. 

Grandonio di Volterna furibondo. 

Il più fuperbo Cavalier di Spagna, 

Pregando fece sì, che fu il fecondo, 

Ed ufcì con minacce alla campagna. 

Tua cortefia nulla ti vaglia al mondo j 
Che, quando da n\e vinto tu rimagna s. 

Al mio Signor menar prefo ti voglio. 

Ma qui morrai, s’ io pollò, come foglio. 

LXX. 

La Dònna diffe a lui : T ua villania 
Non vo’che men cortefe far mi poffa. 

Ch’io non ti dica, che tu torni, pria 
Che fui duro terren ti doglian l’ olla. 

Ritorna, e dì al tuo Re da parte mia, 

Che per fimile a te non mi fon moffa ; 

Ma per trovar Guerrier, che’l pregio vaglia, 
Son qui venuta a domandar battaglia. 


a Rimagna, rimanga, rimanere. 
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LXXI. 

Il mordace parlare, acre, ed acerbo 
Gran foco al cor del Saracino attizza. 

Sì che fenza poter replicar verbo 
Volta il deftrier con collera, e con ftizza. 
Volta la Donna, e contra quel fuperbo 
La lancia d’oro, e Rabicano drizza. 

Come 1 afta fatai lo feudo tocca. 

Coi piedi al Cielo il Saracin trabocca. 

LXXII. 

Il deftrier la magnanima Guerriera 
Gli prefe, e diffe: Pur tei predifs’io. 

Che far la mia imbafeiata meglio t’era. 

Che della gioftra aver tanto defio. 

Dì al Re, ti prego, che fuor della fchiera 
Elegga un Cavalier, che fia par mio j 
Nè voglia con voi altri affaticarme, 

Ch’avete poca efperienza d’arme. 

LXXIII. 

Quei dalle mura, che ftimar non fanno 
Chi fia il Guerriero in fu l’arcion sì faldo. 
Quei più famofi nominando vanno. 

Che tremar li fan fpeflo al maggior caldo. 
Che Brandimarte fia molti detto hanno* 

La più parte s’accorda elTer Rinaldo. 

Molti fu Orlando avrian fatto difegnoj 
Ma il fuo cafo fapean di pierà degno. 
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CANTO 

LXXIV. 

La terza gioftra il figlio di Lanfufa h 
Chiedendo, dille : Non che vincer fperi, 

Ma perchè di cader più degna fcufa 
Abbian, cadendo anch’io, quelli Guerrieri. 

E poi di tutto quel, che in gioftra s’ufa. 

Si mife in punto ; e di cento deftrieri, 

Che tenea in ftalla, d’un tolfe l’eletta 
Ch’avea il correre acconcio, e di gran fretta. 

LXXV. 

Contra la Donna per gioftrar fi fece. 

Ma prima falutolla, ed ella lui. 

Diffe la Donna : Se faper mi lece. 

Ditemi in cortefia, chi fiete vui k . 

Di quello Ferraù le fatisfece, 

Ch’usò di rado di celarli altrui. 

Ella foggiu.nfe: Voi già non rifiuto, 

Ma avria più volentieri altri voluto. 

LXXVI. 

E chi ? Ferraù difTe. Ella rifpofe: 

Ruggiero; e appena il potè proferire; 

E fparfe d’ un color, come di rofe, 

La bellilfima faccia in quello dire. 

Soggiunfe al detto poi : Le cui famolè 
Lode a tal prova m’han fatto venire. 

Altro non bramo 1 , e d’altro non mi cale, 

Che di provar conte egli in gioftra vale. 

ii II figlio di Lanfufa, i. e. Ferraù. 
i Eletta, o elezione ; choice. k Vui for voi. 
i Altro non bramo, &c. Some Italian critic re- 
proachrs Ariofto for thefe ludicrous turns, interfperfed 
in his Poem, thinking that he alludee to thè firlt verfe of 
Taflò, can. ij, ft. 64. 
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LXXVII. 

Semplicemente dille le parole. 

Che forfè alcuno ha già prefe a malizia. 

Rifpofe Ferraù: Prima lì vuole 
Provar tra noi chi fa più di milizia. 

Se di me avvien quel, che di molti fuole, 

Poi verrà ad emendar la mia triftizia 
Quel gentil Cavalier, che tu dimoftri 
Aver tanto delio, che teco gioftri. 

LX XVIII. 

Parlando tutta volta la Donzella 
Teneva la vifiera alta dal vile. 

Mirando Ferraù la faccia bella. 

Si fente rimaner mezzo conquifo; 

E taciturno dentro a fe favella : 

Quello un’Angel mi par del Paradifo, 

E ancor che con la lancia non mi tocchi, 
Abbattuto fon già da’fuoi begli occhi. 

LXXIX. 

Prefon del campo ; e come agli altri avvenne, 
Ferraù fe ne ufcì di fella netto. 

Bradamante il deftrier fuo gli ritenne, 

E difle : Torna, e ferva quel c’hai detto. 

Ferraù vergognofo fe ne venne, 

E ritrovò Ruggier, ch’era al cofpetto 
Del Re Agramante, e gli fece fapere. 

Ch’alia battaglia il Cavalier lo chere®. 

* Chere from cherere, domandare, volere. 
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CANTO 

LXXX. 

'* 

Ruggier non conofcendo ancor chi folle. 

Che a sfidar lo mandava alla battaglia. 

Quali certo di vincere, allegrollè, 

E le piaftre arrecar fece, e la maglia ; 

Nè l’aver vifto alle gravi percollè, 

Che gli altri fian caduti, il cor gli fmaglia”. 
Come s’armalle, e come ufcifle, e quanto 
Poi ne feguì, lo ferbo all’altro Canto. 

» Smagliare il cuore ad alcuno vale, temere, mancar 
d’animo. 


. . ’l « 



I 


Digitized by Google 



TAVOLA DI TUTTI 


I NOMI PROPRJ, 

E DI TUTTE LE MATERIE PRINCIPALI 
NEL FURIOSO. 

PER USO DEL TERZO TOMO. 


Il primo Numero dinota il Canto, il fecondo la Stanza. 

J\ GRAMANTE manda meflaggieri per 
richiamare agli ftendardi i Capitani, e Cava- 
lieri privati. 24. 108. - - — Rompe Carlo, e gli 
mette un altra volta allòdio. 27. 30. S’in- 

gegna di comporre le difeordie de Cavalieri. 27. 

44. Dà il torto a Rodomonte. 27. 109. 

Fa combattere due querele in quello. 30. 

21. — — Aflàltato di notte da Rinaldo, rimane 

(confitto. 31. 54. Se ne fugge in Arli. 

31. 84. 

ALDIGIERIdi Chiaramonte fratello di Mala- 
gigi. 25. 71. ' 

ANGELICA con Medoro fopraggiunta da Or- 
lando pazzo, appena da lui ne fcampa. 29. 61. 
AQUILANTE intende da Fiordiligi il cafo della 
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pazzia d’Orlando. 31. 42. -Ove poi fo- 

pravvien Rinaldo, ed indi vanno infieme al 
campo, e rompono i Mori. 31. 52. 

ASTOLFO (correndo molto paefe giunge in 
Etiopia dal Prete Gianni, e difcaccia le Arpie. 

33. 103. Difcende nellTnferno. 34. 6. 

Afcende nel Paradifo terreftre, dove San 

Giovanni gli moftra diverfe cofe, e gli dà il 
fenno d’Orlando rinchiufo in un’ampolla. 34. 
62. 

BRADAMANTE fi lamenta, che paflàto il ter- 
mine, Ruggiero non viene, poi divenutane ge- 
lofa, come difperata fi mette in via. 32. 37. 

Abbatte i tre Re, che fi avevano vantato 

di riportare di Francia lo feudo d’oro alla, Re- 
gina d’Iflanda. 32. 75. E v giudicata piu 

bella d’Vllania. 32. 98. Di nuovo ab- 
batte i tre Re. 33. 6q. Condotta da fior- 

diligi al ponte di Rodomonte, gioflra con lui, e 

l’abbatte. 35. 40. Pervenuta in Arli, 

manda Frontino a Ruggiero, e lo sfida. 35. 59. 

Abbatte Serpentino, Grandonio, e Fer- 

raù. 35. 67. 

BRANDIMARTE fa tutto il fuo potere per di- 

fefa di Parigi. 27. 33. Abbraccia la fua 

Fiordiligi, dalla quale intende, come Orlando 
è divenuto pazzo. 31. 61. Cercando Or- 

lando, combatte con Rodomonte al ponte, e vi 
riman prigione. 31. 67. 

BRUNELLO è prefo da Marfifa, e venuto in 

difgrazia ad Agramante. 27. 89. Liberato 

da Marfifa, di fubito fu fatto impiccare da 
Agramante. 32. 8- 
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CARLO Imperatore è rotto di nuovo, ed aflè- 
diatò in Parigi. 27. 17. 

DIFESA delle donne. 28, 78. 

DISCORDIA fra Rodomonte, Ruggiero, Gra- 
dalo, Mandricardo, ed altri, per la quale la 
vittoria d’Agramante è interrotta. 27. 40, 

DORALI CE djce aver piu caro Mandricardo, 
che Rodomonte, per il che egli fdegnato fi di- 
parte. 27. 107. Prega Mandricardo, che 

non combatta con Ruggiero. 30. 29. 

FIORD ILI Gl racconta a Rinaldo, come Or- 
lando era divenuto Pazzo. 31. 42. Trova 

Brandimarte, lo mena al ponte di Rodomonte, 
dove egli riman prigione. 31. 45. 

FIORDISPINA fua novella. 25. 27. 

G E LO SIA, amariffima pafiione dell’animo. 
31. 1. 

GRADASSO, trovato Baiardo, fenza oflèrvare il 
patto, fe lo prende, e falito fopra d’una Galea, 
fa penfiero di paflar nel fuo regno. 33. 93. 

GUIDONE Selvaggio, incontrandoli con Ri- 
naldo e conofciutolo per fratello, ne va infieme 
a Parigi. 31. 13. 

IP PALÒ A narra a Ruggiero, come Rodomonte 

le avea levato Frontino. 26. 63. Pre- 

fenta a Bradamante la lettera di Ruggiero. 30. 
78. 

ISABELLA difperata per la morte di Zerbino è 
fopraggiunta da un Eremita, H quale efortan- 
dola a fofferenza, la conduce ad un Monaftero, 
portandone in una calla il corpo del morto 
Zerbino. 28. 95. 

LIDIA, novella, 34. 11. 


TOMO III. F f 
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LODE, e virtù di alcuni Principi, le cui imagini 
fìnge l’Ariofto, ch’eràno intagliate in una delle 
fonti di Merlino. 26. 34. — D’Ippolito da 
Erte. 35. 8. 

MANDRICARDO combatte con Rodomonte 
per Doralice. 24. 99. Penfando di gua- 

dagnar Marfìfa, abbatte i fuoi compagni, poi 
feco combattendo, niuno avvantaggio ne ripor- 
ta. 26. 71. — — Sua morte. 30. 67. 

MARFISA fa battaglia con Mandricardo. 26. 78, 

NOVELLA di Ricciardetto, e di Fiordifpina. 
25. 50. 

, DI Clodione, e di Trillano. 32. 82. 

ORLANDO capita al ponte di Rodomonte, e 
feco pugnando, ambi in acqua ne caggionp 
29. 30. 

PAZZIE d’ Orlando. 29. 51. 

RICCIARDETTO è liberato dal fuoco da Rug- 
gieri, e fcuoprelì fratello della fua donna. 25. 16. 

RINALDO, per cercare Angelica, abbandona la 

difefa di Parigi. 27. 8. Combatte con 

Guidon Selvaggio. 31. 13. Rompe il 

campo d’Agramantc, e vittoriofo è sfidato a 
battaglia da Gradaflò, la quale è difturbata da 
un Moro. 31. 89. e 33. 78. 

RODOMONTE a perfualìone d’un melTo di 
Agramante differire la pugna con Mandricar- 
do, e per foccorrere il campo ne vanno infieme. 

24. 113- Arriva al campo con Marfifa, 

Ruggiero, e Mandricardo, e rompe le genti di 
Carlo, e lo cofirigne a ritirarli in Parigi. 27. 

20. ■ Giunto a un ofteria, quivi fi ripofa, e 

dimanda all’ Olle, fe è maritato, e quello eh? 


Digitizéd by Google 



( 4SI ) 

della fua donna ne iftimi. 27. 134. 

Ode novella in biafmo delle donne. 

2 g. 4. Abbattendoli in Ifabella, e di lei 

innamoratoli le impedifce il fuo pietofo difegno. 

28. IO g, Uccide l’Eremita, ch’era al 

governo d’ Ifabella. u ). 6. ■ Rifcaldato dal 

vino, per far la prova dell’acqua preziofa, uc- 
cide Ifabella. 29. 22. Fece fare la fepol- 

tura d’ Ifabella e Zerbino, dove flava alla guar- 
dia. 29. 31. 

RUGGIERO libera Ricciardetto dal fuoco, ed 
intende lui eflèr della fua donna fratello. 25» 

l 7 . Scrive una lettera a Bradamante. 25. 

86. Con Marfifa libera Malagigi, e Vi- 
viano dalle mani de Maganzefi. 26. 26. ■ 

Condotto da Ippalca, dove era Rodomonte, 
feco per frontino combatte. 26. 117* - Uc- 

cide Mandricardo. 30. 68. 

SACRIPANTE è fatto prigione di Rodomonte. 

35. 54. 

SANSONETTO va al foccorfo di Parigi. 31. 51. 
VIVANO. 26, 38. 

VLLANIA dà notizia a Bradamante di fe, e de* 
tre Re, e dello feudo d’oro. 32. 50. 

ZERBIN O dà ad Odorico per punizione la di- 
fefa, e cuftodia di Gabrina, ed egli la impicca. 
24. 40. — — E' ferito a morte da Mandricar- 
do. 24. 70. A poco a poco venendo meno, 

conforta Ifabella. 24. 83. 
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